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Verona - San Zeno

Ver. 171

Livello di P. Francesco Caro con il Collegio, 6.9.1700

217)  Legato perpet di P. Francesco Caro a favore del Collegio di S. Zeno


“ Addì 6 sett. 1700 in Verona.


Si concede licenza al P. D. Francesco Caro crs di ubbidienza in questo Collegio della Salute, che possa impiegare 250 ducati corr. all’Ufficio delle Beccarie, col beneficio del 4%. Cosichè il ritratto serva per li suoi bisogni in vita, e dopo di esso vada il med. al P. Carlo Gir. Frugoni somasco suo nipote. Morto il quale, sarà della casa o Collegio dei PP. Somaschi di Verona, da restarvi eterno, senza poterne mai cavare il fondo.


In quorum fidem.

P.  Paolo Andrea Garzoni Preposito dei CRS nella Provincia Veneta
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Verona - San Zeno

Ver.172

Catalogo Processi, 199-216, Arch. Stato Verona

199)  Coll. Verona contro Antonio Zantodeschi - 1690

200)  Coll. Verona contro Zanarisi di Lavagno

201)  id.

202)  id.

203)   Coll. Verona contro Zignoni

204)  Coll. Verona contro Fratelli Zucchi

205)  Testamenti volanti appartenenti al Coll. Somaschi di S. Zen in Monte:

a.  di P. Pietro Paolo piatti

b.  di P. Alidossi Roberto, 18.6.1731

206)  Registro delle affrancazioni e delle nuove investiture di capitoli del Coll. di S.  Zen in Monte di Verona

207)  Altre sentenze contra quoscumque e altre carte

208)  Coll. Verona per decime

209)  Contra quoscumque denunzie, esecuzioni e altri  atti.


Pietro Cerea di Aurelio, convittore, 1736-37, per il maestro di violino

210)  Estimi

211)  Fondamento dell’obbligo lasciato da D.  Antonio Conti di messe 93 per gli agonizzanti, 11.8.1650

212)  Istrumenti volanti

213)  id.

214)  Nota di istr. e altri atti rogati da diversi notari all’interesse di S. Zen in Monte

215)  Istr. diversi stipulati con D. Antonio Conti a suo testamento, 1663

216)  Legato Catarina Ghedina
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Verona - San Zeno

Ver. 177

Precetto del P. Preposito a P. Dionigi, 17.9.1709


Arch. Stato Verona, Somaschi, S. Zeno, reg. 11


In nomine Domini. Amen. 


Proseguendo voi P. D. Girolamo Dionigi, benchè tante volte ammonito dai nostri Superiori maggiori e da me, proseguendo voi ad uscire fuori di casae tutto il giorno per la città solo, come pure a celebrare la S. Messa fuori di nostra chiesa, senza chiedere la dovuta benedizione e facoltà. Di più avendo voi riscosso per lo spazio di 4 mesi l’entrate del Collegio, senza mai renderne al Superiore debito conto,  e benchè ne abbiate avuto precetto formale di S. Obbedienza dal M. R. P. D. Ermenegildo Bornati Prep. Prov., non consegnando voi ancora il denaro che avete riscosso, anzi studiando voi tutte le maniere di screditare il Collegio come è noto a tutti li PP. e Fratelli nostri; in virtù e precetto formale di S. Obbedienza vi comandiamo, che stiate ritirato in camera, dalla quale non uscirete se non chiamato d’ordine nostro; parimenti vi comandiamo collo stesso precetto formale di S. Obbedienza che in termine di ogni giorno consegniate in mano nostra il soldo riscosso, e ciò alla presenza di PP. e Fratelli; sotto pena pure di quelle scomuniche e censure nelle quali ipso facto ora per allora vi dichiriamo incorso, trasgredendo questo nostro precetto, come parlano le nostre SS. Costituzioni.

S.  Zeno in monte 17.IX.1709

P. Leopoldo Antonini Prep. 

E questa vi resta intimata alla presenza del P.  Gaetano Amort e delli Fratelli nostri  Marcantonio Manfroni, Giacomo e Giuseppe Costantini.
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Verona - San Zeno

Ver. 178

Donazione fatta da Orsetta Da Ponte


Trovandosi creditrice Ill.ma D.a Orseta da Ponte q. ... del Collegio de Monte de R. P. Somaschi di Verona de d.ti tresento  corr.ti da £ 6 ... da essa pagati al ns. Angelo Maria Labia per conto di d.i RR. PP. e Ven.do Collegio. Per la sodisfatione de quali non volendo altrimenti: essa S.ra Orseta incomodare essi PP. con tal  esborso, ma mossa da divina ispiratione e per beneficio dell’anima sua ha contentato che per la summa de d.ti 100 del corpo di cui le siano celebrate tante messe secondo la la di lei intentione, quale anco sin qui è stata da RR. PP. pontualmente adempita. Che per li restanti d.ti doicento contenta ennole essa D.a Orsetta, che li siino celebrate messe vintiquatro a annue per tutto il corso del vover suo et anco per anni sei doppo la sua così che con tal obligatione di messe cellebrate e da cellebrarsi restino tutti risolti D.ti 300, per conto proprio di d.a M.to RR. PP. né d.a D.a Orsetta n’habbi più sopra d’essi alcuna pretensione, o vis imaginabile. Qui presente M.to R.do P. Provinciale di detta Relligione che sicome confessa esser stati impiegati li sopradetti D.ti 100 nella celebratione delle messe sudete così pure promette, e s’obliga far adempire annualmente alla summa delle ventiquatro, et anco per anni sei doppo la morte di detta Sig.ra Orsetta. Così che in tal forma riceveranno essi PP. il beneffitio di una tanta carità ed essa D.a Orsetta il suffragio all’anima sua. Per osservanza della quale cosa se n’è fatta la presente scrittura privata che vagli come fatta fosse per mano di publico Notaro di questa Cittàò e sarà dalle parti e da testimonii sottoscritta per la sua inviolabile essecutione.
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Protesta di P. Leopoldo Antonini rettore circa la sua amministrazione


Ecce coram Deo, quia non mentior.


Io D. Leopoldo Maria Antonini protesto a Dio Onnipotente, e tacto pectore giuro innanzi l’immagine crocefissa di Giesù Christo, alla presenza di tutti li Padri e Fratelli Profesi, come Ospiti radunati tutti in questo Capitolo Collegiale di S. Zeno in Monte: protesto, dissi, e giuro d’avere amministrato, e come Economo, e come Vicario l’entrate e rendite del Collegio con tutta la fedeltà, integrità e diligenza che m’è stata possibile; d’aver regolati e diretti i Figliuoli commessi alla nostra educazione coll’assistenza e premura di Padre: d’aver in ogni cosa studiato di commandare ed insegnare col buon esempio: di non aver rilasciato di promuovere per quanto ho potuto il Culto di Dio, l’onore della Religione e l’utilità del Collegio, quantunque impegnato nel tempo stesso a proveder la Famiglia et ad assisterla come Superiore e come Vicesuperiore: ad istruire la Gioventù e come Maestro di Rethorica e come Lettore di filosofia, impieghi tutti di varia natura e di tale fatica, onde non m’hanno lasciato mai un’ora libera per il riposo. Parimente protesto e giuro colla maggior forza del più valido giuramento di non esser mai stato in maschera, né solo, né accompagnato, né di giorno, né di notte,come pure di non esser mai stato né a tresche, né a giochi, opere, veglie publiche o private sotto qualunque pretesto né in maschera, né senza maschera. Protesto e giuro con tutta l’anima in ogni miglior maniera di non aver mai oltraggiata la debita gravità e seviezza, né usata confidenza, dimestichezza, parzialità veruna con chi che sia de Sig.ri Convittori, ma bensì aver proceduto con essi da vero Padre, istillandoli sempre e nelle mie correzioni loro inculcando il timore di Dio, il riflesso alla loro nascita, e la rassegnazione a chi governa. In somma protesto e giuro che né in queste, né in altro genere non non ha, né ha avuto, né può avere la mia coscienza rimordimento veruno d’aver errato; né saravi alcuno, che con giustizia possa oppormi una menoma azione in contrario. Dal Padre nostro Rev.mo Generale D. Ottavio Cusani ho ricevuto due Patenti in diverso tempo, una di Economo, l’altra di Vicario. Egli ha veduta, riveduta, esaminata, sottoscritta, approvata la mia economica amministrazione, come lo attestano tutti i Libri della mia economia d’Introito, Esito, Collettive e sottoscritti da esso. Dal tempo della di Lui visita sino li cinque Maggio ho dovuto per lo più mantenere il Collegio nelle Vittuarie ed altre spese occorrenti col povero religioso peculio, che mi viene concesso ad uso: così che mi trovo in credito col Collegio di lire due milla, e più, come apparisce dall’Introito et Esito.


Dio onnipotente castighi e li Padri e Fratelli qui nel Signore adunati mentiscano e riprovino questo mio giuramento, quando egli sia falso, non dirò in cosa grave, ma in qualche piccola parte. Quando poi egli sia verace, giusto, e sincero abbiano la bontà di sottoscriverlo e approvare col loro giuramento, che io sono tale quale con tutta ragione e giustizia mi pregio di essere a gloria di Dio e della mia Religione. L’alta Misericordia di Dio perdoni, come io perdono di tutto cuore a quelli, che contro ogni dovere e legge divina e umana hanno procurato di denigrare il mio onore e di intorbidare il mio riposo. L’uno e l’altro de quali non si spaventa all’ingiurie, mentre ha per scudo la mia coscienza. 

D. Girolamo Dionisi Senior affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more sacerdotali.

D. Francesco Serenelli Procuratore affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more sacerdotali.

D. Lorenzo Pianeti Attuario affermo essere vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more sacerdotali.

Io Antonio Chierico affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more laicali.

Io Giacomo Costantini affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more laicali.

Francesco Temanza per non saper scrivere protestò quanto sopra con suo giuramento ed affermò quanto sopra e di sua mano fece questa +.

Io A. Girolamo Girardi affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more laicali.

Io Giulio Mereghetti Ospite affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more laicali.

Io Giovanni Donense Ospite affermo esser vero quanto contiene la presente scrittura con mio giuramento more laicali.
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Emptio cum locatione Ven. Collegii S. Zenonis in Monte a patrono Donato Montanea, 15.9.1710
Emptio cum locatione Ven. Collegii S.ti Zenonis in monte Veronae a Patrono Donato Montanea.

In Christi nomine anno a Nativitate eiusdem millesimo septingentesimo, in dictione decima tertia, die Lunae, quinta decima Mensis Septembris, Veronae, in aff.ti contratae Sanctae Mariae  Antiquae. Presentibus D. Hieronimo Simeoni q.m D. Dorothei da Pontepetra, et D. Jacobo q.m D.ni Caroli de Orlandis da Pescantina.

Il Paron Donato Montagna q.m Gian Matteo da Pescantina affermando spettar la cosa infrascritta per eredità Paterna et per la decisione seguita col Paron Rono suo fratello, con sentenza 30 Luglio 1703, atti Turisendi et per altri suoi giusti titoli, rag.i e causa. Per se et eredi suoi, con titolo di vendita, per ragion propria, et in perpetuo dà, e vende al Sig. Gio.Giacomo Gamba Cavo.o di questa Città q.m Sig. Paolo di S. Benedetto ivi presente, et che acquista a norma et come special Procuratore de M.ti RR. PP. della Congregazione Somasca del Ven. Collegio di S. Zen in Monte di questa Città per procura 13 corrente atti Misi, et per li successori in quello

Tanta parte, che ben vaglia il prezzo infrascritto ed dalli quali si possa cavar l’affitto infrascritto.

D’una pezza di terra arrativa, con vigna giacente in pertinenza di Pescantina detta Pomarol, alla qual confinano a Mattina Andrea e Fratelli Donegiori, a Monte li eredi del Paron Dom.co Bemagusi, a Mezzo giorno Iseppo Zanoni et a sera Isepo Leardin tab f. di campi doi ciascun

Et habendum  

Il prezzo è di ducati duecento del grosso, qual prezzo esso Sig. Gamba Procuratore come avanti cede raggione al sudetto Paron Montagna di rascuotere, conseguire, et liberamente levare dal S.o Monte di Pietà di questa Città dal corpo del deposito ivi fatto da Esso e Lorenzo Fratello Cavattoni et da sopra pur Cavattoni, sotto il 14 Marzo passato prossimo in Libro 3333 a c. 147, qualunque condizione nel Medesimo incorsa, nonostante il tutto purificato col mezzo del presente et antecedente in esso di man mia, facendolo in detto Nome esso Procuratore irrevocabile, con facoltà di liberar a S.o Monte in ampla forma, quale dichiara voler convertire parte nell’acquisto ch’è per fare da D. Bernardo Magol d’una pezza di terra in Pescantina detta Ghiaretta, et parte nel farvi fabricar una Marca, quali cose in parte resteranno specialmente obligate al sudetto Ven. Collegio, contro de quali in ogni caso potrà toccare speciale rigresso per conservagione della propria indaminità et ciò oltre la generata obbligazione de beni dal Med.mo , così che la specialità non deroghi alla generalità, et per converso.

 Cedendo etc

Faciendam quam partem etc.

Promettendo il sudetto Montagna non solo, ma anco D. Lorenzo Garattin f.o Gio Matt. Di detto luogo ivi sempre presente d’evitione e legittima difesa della 

sudetta tanta parte di beni, come sopra venduta da cad.o anco colli patti utili etc. et colla rinuncia delli tre soliti statuti del Comun di Verona, et generaliter obligando perciò cad.o di loro, se stessi et di cadaun di loro l’eredi, nunc principaliter et in solidum colla rinuncia solita.


Qual piezzo stipulava


Et promissas pro quorum omnium etc


Della qual sua parte di pezza di terra, come sopra venduta l’antedetto Sig. Giacomo Gamba Procuratore ut ante per titolo di locazione perpetuale. Io rinovarei dando etc. Investire il sudetto Paron Donà Montagna presente etche conduca per se et eredi suoi.


Ad haver, migliorar etc.


A pagar ogn’anno a detto Ven. Collegio sudetto l’affitto de denari a ragione del cinque per cento libero et essente da qualunque gravezza ordinaria o straordinaria posta o da imporsi principiando a pagar esso intiero a quest’oggi un anno et così successivamente ogn’anno.

Al pagamento del qual annuo affitto et all’osservanza delle cose contenute nel predetto Instrumento di locazione detti Conduttori e piezzo hanno obligato cad.o di loro , se stessi, et di cad.o di loro, gli eredi e meri(?) unitamente e separatamente principaliter, et anco lo danno colle rinunce solite.

Possessionem etc.

Promissiones nomine de evitione pro pacto propitiandum etc.

Liceat etc.

Con patto perpetuo ricevuto a detto Conduttore eredi e novi successori suoi di potersi quandocumque  affrancarsi dall’affitto antedetto coll’effettivo esborso de’ predetti ducati duecento dal grosso di Capitale residui, e ratta in comune  propria, dannari contanti e buona valuta.

Il qual patto perpetuo non ostante convengono esse parti per patto espresso, che passati anni cinque prossimi venturi oggi principianti, et detto affrancamento non fatto all’hora, et in tal caso sia lecito a detto Ven. Collegio e successori poter col mezzo della ragione astringer detti Conduttori a far la predetta affrancazione coll’effettivo esborso de predetti  ducati duecento dal predetto capitale et accessorii dannari contanti e buona valuta nel qual caso detti Conduttori e piezzo solamente promettono obligando caduno di loro, se stessi  et di cadauno di loro, gl’eredi e e beni unita e separatamente principaliter et in solidum, far la med.ma affrancazione in danri contanti come sopra, et non in altra specie o qualità sommariamente in fatto di solenne e legal cred.o renunciando perciò alli tre soliti statuti del Comune di Verona, al giro di partita di monte in pag.o et pent. Qual patto ...

Et quem ita etc. pro quorum omnium etc

La presente copia autentica è stata fedelmente estratta e per me Notaio Pubblico infrascritto ullazionata col Protocollo degli Instrumenti rogati dal fu Domenico Moretti Notaio de Verona, i di cui Atti esistono depositati in questo Archivio Generale Notarile dell’Adige, al qual è perfettamente conforme; in fede di che mi sottoscrivo e vi appongo il segno dell’Archivio.

Giuseppe Alessi del fu Francesco Pubblico Notaio residente in Verona e Coadiutore del sudetto Archivio, questo giorno 20 venti Giugno 1809: mille ottocento nove.
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Cart. XI, Arch. Stato Verona: P. Antonini, P. Frugoni, P. Cremonini

Registro 10 - registro affittuali

Registro 11 - Decreti degli Ecc. sopra Monasteri

Carte appartenenti all’espulsione di P. Frugoni

Carte di rilascio del capitale e frutti P. Cremonini

1)  Ordine del Mag. Sopra monasteri sopra la custodia della cassa della Salute, 23.2.1711.

2)  Giuramento di P. Antonini Leopoldo di buona amministrazione.

3)  Ordini lasciati da P. Bonetti al P. Vicerettore di S. Zeno nella mia commissione.

4)  Precetto del Nunzio Apostolico de recipiendis Novitiis, Opitergii 1631
5)  Elezione del Canonico Antonio maffei a protettore del Collegio, 31.3.1677. Rinunziò il 9.3.1680

6)  Elezione di Marc’Antonio Dionidi a protettore del Collegio fatta dal Rettore P. Montanari.

7)  Precetto del P. Provinciale Fanzago circa le chiavi delle porte del Collegio. 3.6.1696.

8)  Precetto di comparizione contro P. Carlo Frugoni fuggitivo dal Seminario di Belluno, 22.4.1702.

9)  Dichiarazione di apostasia contro detto. 16.5.1702.

10)  Condanna al carcere contro P. Frugoni, 27.7.1702.

11)  Decreto di espulsione contro detto, 16.8.1702 ....

12)  Precetto del Rettore di Vero a P. Antonini contro P. Dionigi, 17.9.1709.

13)  Decreto del P. Generale Vecelli contro il gioco delle carte, ( Ancorchè dalle nostre Costituzioni ... ), 25.10.1710.

14)  Ordini del Definitorio circa la rinuncia di P. Antonini.

15)  Confesso di ricevuta di P. Cremonini, 31.1.1711.

16)  Supplica al Definitorio per l’accettazione del capitale dato da P. Cremonini, 29.4.1711.

17)  Decreto del Definitorio Generale, 1.5.1711.

18)  Obbedienza a P. Bernardo Mazzoleni da Verona a Bologna, 28.10.1712.

19)  Precetto di comparizione a P. Amort Gaetano, 3.2.1714.

20)  Precetto contro P. Francesco Martinengo, 7.2.1714.


Registro 12 - Libro maestro dei capitali affrancati che possiede il Collegio con gli Istrumenti di investitura e polizze di estimo.
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Catalogo Processi, 226-243, Arch. Stato Verona

226)  Libro scrittura di affittanza del Bosco

227)  P. Bianchi Girolamo contro Fratini

228)  id.

229)  id.                             contro Sansebastiani

230)  Carte di P. Curtoni morto il 3.9.1714

P.  Dionisi Girolamo, battezzato il 17.12.1647, nella parrocchia di San Fermo e Rustico di Verona, figlio di Gio.Giacomo e nob. Vittoria. Ordini Minori a Murano il 28.12.1669. Suddiacono a Murano il 31.5.1670. Presbiterato a Murano nel febbraio 1671. Eletto Vicario di Verona il 6.6.1682. 

Q.  Curtoni Teodoro, presbitero a Murano, il 7.2.1666. Diacono a Murano,

il 2.2.1666. Suddiacono, a Murano, il 31.1.1666. Predica la Quaresima a S. Petriliano di Brescia nel 1674.

231)  Domenico Del Ben contro Domenico Vilio.

232)  Carte diverse ritrovate al P. Dionisi.

233)  Gandellini contro eredità Moretti.

234)  Carte diverse ritrovate al Fr. Girolamo Gerardi, morto il 22.10.1716.

235)  P. Mazzoleni contra Madernum aromatarium.
236)  Stampa al taglio.

237)  -240) Co. Sambonifacio contro PP. Somaschi

241) Stampa P. Canossa

242)  Stampa al taglio S. Zen in monte contro Sambonifacio.

243)  Stampa da Prato contro Collegio S. Zen in Monte.
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Ordini del Definitorio intorno la rinuncia di P. Antonini


Arch. Stato Verona, Somaschi, S. Zeno, reg. 11.

1)  Che siano dati a P. Antonini 100 ducati a conto comprendendo in questi li 40 ducati tratti dalla dozzina anticipata contro la parola data al P. Prep. Bonetti, e se altri ne haverà esatti o di questa o d’altra cagione.

2)  Che il P. Serenelli eletto Prep. Faccia subito lo stato chiaro e netto della casa, e la sua critica, e lo mandi a Venezia, perché sia considerato il suo sindacato.

3)  Che si separino i crediti esigibili dagli inesigibili, e singolarmente si faccia nota di quelli che dal M. R. P. Bonetti furono posti fra gli inesigibili o litigiosi, né mai inclusi nello stato di cassa. E se ve ne sono di inesigibili resi tali sotto il governo di P. Antonini, si mettano a parte, così che si vedano gli inesigibili Bonetti, e gli inesigibili Antonini, separati dagli esigibili presenti.

4)  Che sia obligato il P. Antonini a mettere in carta quai siano veramente li suoi creditori, dai quali dice haver preso denaro, perché si converrà con essi del modo di pagarli a comodo del Collegio, e soddisfatto dei creditori med.

5)  Che il P. Antonini rinunci subito al successore la cassa e li libri, e parta per Brescia per non aggravare la casa, e per dar luogo a quei che dovranno venire, essendo tale la mente del Ven. Definitorio.

D. Giacomo Vecelli

( Ordini del Definitorio intorno la rinuncia di P. Antonini )
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Stato del Collegio da 1.3.1717 a 28.2.1718

Stato di Casa di me D. Gio.Batta Piovene Vicario del Collegio di S. Zen in Monte dal p.mo Marzo 1717 fino tutto Febraro 1718.

Consegnato al M.to R.do Padre D. Giacomo Antonio Rossi

Preposito Provinciale in atto di visita.

Famiglia

D.  Gio.Batta Piovene Vicario

D. Girolamo Dionise

D.  Camillo Piovene Vocale

D. Filippo Bertuzzi Ministro e Maestro di Rettorica

D.  Francesco Serenelli C. S.

D. Lorenzo pianeti Maestro della Superiore

D. Ferdinando Pagani Maestro dell’Inferiore

Laici Professi
F. Costantin Patesi

F. Giacomo Costantin Sag.no e Port.ro

F. Alvise Berengo Spenditore

F. Ottavio Cornale Rex.ro

F. Donà Careno per li Sig.ri Convittori

Prefetti
D. Demetrio Vezoni Sac.te
D. Gaetano Cristofoletti

Servi

Giuseppe Zeno Cameriere

Battista Mazzuchelli Guatero

Sig.ri Convittori

Camerata di S. Gioseppe

Sig. Leonardo Serpe

Sig. Alessandro Sesso

Co. Francesco Piovene

Co. Ludovico Lazise

Co. Pietro Banca

Co. Attilio Montanari

Sig. Antonio Monza

Sig. Augusto Malfatti C.re

( Camerata ) Dell’Annunciata

Sig.ri Co.ti Francesco e Giulio Cesare da Lisca

Sig.ri Francesco e Giulio Landi

Co. Giustin Montanari

Sig. Antonio Ghirardini

Nob. Sig. Lodovico Dossi

Sig. Baldassar Dossi 

( Camerata ) Dell’Angelo Custode

Sig. Ottavio Torri

Nob. Sig. Antonio Arighi

Co. Marco Verità

Co. Ludovico Schio

Nob. Sig.ri Alessandro e Angelo Buttavine

Sig.ri Gioseppe e Andrea Lanetti

Sig. Gio.Batta Merlo

Nob. Sig. Gioseppe Sciopo

A dozina

Il Nob. H. Sig. Antonio Bragani

Il Sig. Abate Gio.Batta Valsecchi

Introito 1717



Esito 1717

Marzo 


£ 3530. 15
Marzo


£ 920.14

Aprile


£ 575.2
Aprile


£ 664.15

Maggio

£ 1222.10
Maggio

£ 843.3

Giugno

£ 265.2
Giugno

£ 1296.1

Luglio


£ 1657.6
Luglio


£ 1296.1

Agosto


£ 1578.8
Agosto


£ 2238.19

Settembre

£ 1751.6
Settembre

£ 3350.15

Ottobre

£ 899.5
Ottobre

£ 1108.12.6

Novembre

£ 3547.18
Novembre

£ 2034.12

Decembre

£ 1652.1
Decembre

£ 760.1.6

1718




1718

Gennaro

£ 532.8.8
Gennaro

£ 760.1.6

Febraro

£ 931.10
Febraro

£ 857




£ 18159.9



£ 15068.11

Introito

£ 18159.9

Esito


£ 15068.11

Sichè l’Introito supera £ 3090.18

Crediti del Collegio d’Affitti maturati

Dalli NN. Sig.ri Co.Co Cipolla per resto d’affitto scaduto li 6 7bre £ 65.14

Da Girolamo Borchia per resto di sua porzione d’affitto scaduto li 29 7bre £ 37.4

Dal Sig. Marco Capellari per resto d’affitto scaduto li 18 Gennaro 1718 £ 25.11

Dal Sig. Bortolomio Brenzon l’affitto scaduto li 16. Gen. 1718 £ 51.3

Dal Nob. Sig. Leonardo Faella per resto d’affitto scad. li 25 Luglio pass.to £ 38.18

D aBortolomio Gonzato l’affitto scad. li 9 9bre 1717 £ 17.1

Da Fran.co carrara gli affitti scad. Li 2 Maggio 1715.16.17 £ 55.18

Da Paolo e Frat. Pellegrini per resto affitto scad. li 25 Agosto 1717 £ 69.17

Dalli Eredi di Gio.Batta Fagioli per resto affitto scad. li 24 febraro 1718 £ 48.4

Dal Sig. Bortolamio Tanico e Frateli Zucchi l’affitto scad. Li 24 Febraro 1718 £ 74.8

Dalli Fratelli Castagna li affitti scad. Li 10 Marzo 1717 e 18 £ 111.12

Dalli Sig.ri Co.Co Verità l’affitto d’ogli scad. Li 12 Febraro 1718 £ 7.10

Da Fratelli Zavarise il livello scad. Li 12 Febraro £ 7.10

Dalli Sig. Colpassi li affitti scad. Li 12 Febraro 1716,17 e 18 £ 55.12

Dalli eredi del Sig. Paolo Brentardi l’afitto 12 Maggio 1717 £ 42.16

Da Ottavio Meggiori per resto d’affitto scad. Li 29 7bre £ 19.18









£ 728.12

Per il legato del Padre Caro devoluto al Collegio doppo la morte del Padre: Carlo Frugoni suo nipote a ragione di d.ti 24 all’anno: ante. Tre che sono £ 446.8

Porzioni di crediti

Le porzioni di crediti sono le med.me delli Anni scorsi meno Lire 3 soldi 12 del Sig. Bongovanni, che l’affrancò a lire 7 di quel dal... per la medesima causa e sono in tutto £ 1398

Più per mesi cinque dal Sig. Gio.Batta Ferrari sopra il capitale di d.ti 75 investito con i denari Dalben et aggiontod’altro denaro £ 11.18









£ 1409.18

Debiti contesi

Al Rev.mo Padre Generale: la sua tansa £ 60

Al Molto Rev.do Padre Provinciale Giacomo Antonio Rossi £ 36

Allo special Guffi al Pozzo d’oro £ 300

Al Casolin per il mese di Febraro £ 45

Alli PP. Dionise Piovene e Serenelli e Pianetti per le provisioni £ 200

Alli Fratelli Giacomo, Ottavio, Alvise e Donà £ 160

Al Bionbon per oglio di nosa £ 15









£ 816

Portion de debiti livellari

Alli PP. Serviti di Montorio per il livello di Messe £ 10

Alla Sagra Congregazione per mesi nove £ 209.5

Alle Madri Bonadoni per il livello di Bergamo £ 8









£ 227. 5

Portioni de debiti di Dozine

Ha obligo il Collegio d’alimentare li Sig. Convittori per il tempo che resta all’intiera Dozina

Il Sig. Leonardo Serpe per mesi 2 e giorni 11 paga d.ti 6 £ 78

Il Sig. Co. Fran.co Piovene m. 2 g. 11 C.o d.ti 60 £ 71

Sig. Alessandro Sesso m. 6.g. 0 d.ti 70 £ 260.8

Il Sig. Gio.Batta Merlo per m. 3 g. 3 d.ti 60 £ 94

“ Sig. Co.Co. Fran.co e Cesare Lisca m. 2 g. 21 p.mo 60 cadauno £ 166

2 Sig. Fran.co e Giulio Landi m. 2 g. 21 p.mo d.ti 60 cadauno £ 188

Sig. Pietro Banca m. 2 g. 22 p.mo d.ti 50 £ 99

2 Sig. Ottavio e Baldissera Torri m. 2 g. 28 p.a d.ti 55 per cadauno £ 170

Sig. Co. Lazise m. 3 g. 20 p.a d.ti 60 £ 123

Sif. Antonio Monza m. 3 g. 1 p.a d.ti 65 £ 130

Sig. Co. Ludovico Schio m. 4 g. 15 p.a d.ti 60 £ 140

Sig. Vannetti m. 2. G. 2 p.a 60 d.ti £ 262

Sig. Malfatti m. 2 g. 12 p.a 65 d.ti £ 78

Sig. Buttunni m. 4 g. 2 p.mo 60 d.ti £ 262

Sig. Malfatti m. 2 g. 12 p.a 65 d.ti £ 78

Sig. Co. Marco Verità m. 2 g. 11 p.a 70 d.ti £ 83

Sig. Giustin Montanari m. 3 g. 25 p.a 60 d.ti £ 141

Sig. Co. Schioppo m. 0 g. 12 p.a d.ti 60 £ 12

Sig. Fran.co Arighi m. 2 g. 17 p.a d.ti 65 £ 89.9

Sig. Co. Attilio Montani m. 2 g. 28 p.a 65 £ 97.3

Sig. Lodovico Pozzi m. 2 g. 18 p.a d.ti 60 £ 80

Il NH Sig. Abate Bragadin m. 5 g. 0 p.a 120 £ 62

Sig. D. Gio.Batta Valsecchi m. 1 g. 11 p.a d.ti 80 £ 67.15









£ 2722.15

Bilancio totale

Del Governo dell’anno corrente dal p.mo Marzo 1717 fino l’ultimo Febraro 1718

Non compresi li crediti contenciosi registrati nelli stati antecedenti ma i soli esigibili del Collegio, né meno compreso il credito del Sig. Covelli di d.ti 400 de pro scorsisopra un capitale di d.ti 800 così ridotti con amichevole composizione.

Introito

£ 18159.9

Esito 


£ 15068.11

Crediti Intieri
d’affitti £ 1175

Debiti intieri

£ 818

Crediti


£ 1409.18

Portioni di deb.dozine
£ 722.15

Provisioni

£ 1206.16




£ 24065.16




£ 18834.11

Avere 




£ 24065.16

Dare




£ 18834.11

Sichè l’avere supera


£ 5231.5


Della Visita passata 


£ 5896.5

Onde l’Economia ha deteriorato 
£ 665

S’avverti in quest’anno essersi speso nella fabrica del passaggio al Teatro Lire mille e duecento, come dalla minuta e dal libro delli Atti.

Raguaglio di Messe

Oblighi in tutto l’anno Messe N°. ....



2499

Si difalcano quelle di Mon. Saraceni e Sig. Cavalli non esigendosi l’elemosina che sono il num. 






224

Sì che l’obligo resta N°




2275

Si sono celebrate in quest’anno Messe N° 


1848

Sì che in quest’anno la Sacristia è in debito di Messe N° 
427

Le messe de’ nostri Defunti tutte si sono celebrate.

Atteso con mio giuramento io D. Gio.Batta Piovene Vicario di questo Collegio, esser vero e legittimo lo stato da me descritto di questo Collegio, e particolarmente non esservi a mia notizia altri crediti, o debiti salvo errore.

D.  Girolamo Dionisi CR

E.  Filippo Bertucci CRS
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Stato del Collegio da 1.4.1719 a 1.4.1720


Famiglia del Collegio di S. Zen in Monte

Sacerdoti

P. D. Gian Battista Piovene Prop.to anno terzo 

R.do Padre D. Camillo Piovene Viceprep.to

D. Gianmaria Taglioni Maestro di rettorica

D. Ferdenando Pagani Maestro dell’Inferiore

D. Pietro Paolo Rutilio Maestro della Superiore

( Prega di esser deputato in Friul per aver maggior provista e qui dice poter supplire P. Andrea, che è abele )

Sig. Cap.o Gioseppe Lattuada aggregato

Laici professi

F. Giacomo Costantini Sagristano

F.  Alvise Berengo Spenditore

F. Ottavio Cornale Refettoriere

F.  Donà Careno Prefetto della Camerata di S. Gioseppe

Ospiti

Gioachino Pandini

Mattio Ronca Ospite

Sig. D. Gaetano Cristofoletti Prefetto delle due Camerate Annunciata e Angelo Custode

Servi

Gioseppe Zenia Camerier

Mattio Ronca Sottocogo

Ragguaglio della visita passata con la presente

Della visita passata l’Avere superò il Dare di


£ 10301.10

Nella presente l’Avere supera il Dare di



£ 13845.16

Sì che in quest’anno la casa ha migliorato di


£ 3544.6

Stato di Casa di me D. Gio.Batta Piovene Prep.to del Collegio di S. Zen in Monte, anno 6°, dal p.° Aprile 1719, fino il p.° Aprile 1720.

Consignato al Rev.mo Padre D. Gio.Batta Lodovasio Prep.to Generale in atto di visita.

Famiglia

D.  Gio.Batta Piovene Prep.to  anno

D. Camillo Piovene Vocale Viceprep.to
D.  Gianmaria Taglioni Maestro di Rettorica

D. Pietro Paolo Rutilio Maestro della Superiore

D. Ferdinando Pagani Maestro dell’Inferiore

Sig. Cap.o Giuseppe Lattuada Aggregato

Laici Professi

F.  giacomo Costantini Sagrestano

F. Alvise Barengo Spenditore

F. Ottavio Cornale Refettoriere

F. Donà Careno Prefetto

F. Gioachino Pandini Ospite

Prefetto. D. Gaetano Cristofoletti

Servi

Giuseppe Zena Cameriere

Mattio Ronca Sottocogo

Sig.ri Convittori N° 30

Camerata di S. Gioseppe

Co. Francesci Piovene

Sig. Antonio Monza

Co. Attilio Montanari

Sig. Lodovico Dossi

Sig. Lorenzo Beccari

( Camerata ) Dell’Annonciata

Co. Francesco Lisca

Co. Cesare Lisca

Co. Fran.co Landi

Co. Giulio Landi

Co. Giustin Montanari

Sig. Ottavio Pozzi

Sig. Baldissera Pozzi

Co. Giuseppe Chiodo

Sig. Alberto Premarin

Alessandro Buttavini

Anzolo Buttavini

Sig. Bortolomio Alberti

Sig. Benedetto Guarienti

Sig. Gio.Batta Merlo

Sig. Scipion Zaibante

Sig. Bernardino Rutilio

Sig. Marc’Antonio Fran.co Gardani

( Camerata ) Dell’Angelo Custode

Sig. Giuseppe Schioppo

Sig. Andrea Zanetti

Sig. Co. Gabriel Verità

Sig. Co. Gio.Batta Piovene

Sig. Antonio Campostuni

Sig. Co. Lodovico Schio

Sig. Paolo Baio

Sig. Co. Francesco Macchiavello

Introito



Esito

1719




1719

Aprile


£ 2413.6
Aprile


£ 1654.9

Maggio

£ 1686.8
Maggio

£ 1076.7

Giugno

£ 762.16
Giugno

£ 951.17

Luglio


£ 627.3
Luglio


£ 730.4

Agosto


£ 1284.8
Agosto 

£ 716.8

Settembre

£ 811.20
Settembre

£ 620.11

Ottobre

£ 869.10
Ottobre

£ 1620.3

Novembre

£ 3156

Novembre

£ 674.10

Decembre

£ 2132.19
Decembre

£ 1359.6

1720




1720

Gennaro

£ 902.18
Gennaro

£ 1278.9

Febraro

£ 1070.8
Febraro

£ 851.4

Marzo


£ 869.6
Marzo


£ 1142.14




£ 16577.12



£ 13678.2

Introito


£ 16577.12

Esito



£ 13678.2

Sì che l’Introito supera
£ 2899.10

Crediti di Affitti maturati sopra li Capitali del Collegio

Da Sig. Co. Lunardo e Batta Cipolla, £ 99.4

Da Mattio Gonzato £ 17.1

Da Lorenzini Roccaglia £ 15.4

Dalla vedova Fagioli per affitti eresti £ 80.2

Dal Sig. Domitio e Fratelli Calderini per affitto e resti da pagarsi a norma della sentenza £ 289.5

Dal Sig. Capellari per affitto 24 Febraro £ 74.8

Dal Sig. Bortolomio Branca per l’affitto 10 Marzo £ 51.8

Da Bortolomio e Batta Zucchi 24 Febraro £ 74.8

Da gli eredi Castagna per affitto e resti £ 94.7

Da Sig. Colzani per affitto e resti £ 65.12

Da Ottavio Megioni, hora Co, Ferigo Campagna per affitto e resti £ 70.13

Da Gabriel Borchia per resto  e saldo £ 55.18

Da Fran,co e Batta Pellegrini per affitto e spesa di tenuta £ 282

Dal Co. Gasparo Verità per li due affitti 1718, 1719 £ 74.8

Dal Magistrato delle beccarie di Verona la rata di Marzo £ 90

Dal P. Peverelli per scossi dal Sig. Capellari £ 27.12









£ 1462.5

Portioni di crediti di Livellari

Essendo questi un lungo Catalogo e poco dissimile dagl’anni scorsi, si restringono  in una sol summa di £ 1673

Crediti intieri di dozine

Da Sig. Prianti per resto e saldo £ 13

Dal Sig. Alessandro Forni per restie rata anticipata di 9bre £ 1050

Dal Sig. Bortolomio Merlo £ 248

Dal Co. Gio.Batta Lazise £ 850

Dal Co. Gasparo  Verità per resti e rata anticipata 9bre £ 316.18

Da Co, Andrea Montanari la rata 26 Gennaro £ 186

Dal Sig. Mattio Rutilio la rata 23 9bre £ 186

Dal Sig. Biadego  la rata 3 Gennaro de Sig.ri Buttevini £ 372

Dal Sig. Gio.Schioppo la rata di Marzo £ 223.4

Dal Co. Anzolo Piovene £ 416

Dal Sig. Tomaso Dossi per resto et ratta anticipata 9bre £ 210.16









£ 4071.18

Provisioni esistenti in Casa

Farina Sacchi n° 5 a £ 21.10 il sacco con datio e macina £ 107.10

Vino puro Brenti n° 14 a due scudi il Brento £ 168

Vino temperato Brenti 14 a £ 10 £ 14

Vino temperato Brenti 13 a scudi due il brento £ 156

Vino temperato in un canatello Brenti 3 £ 30

Vino Garganego Barille una £ 12

Vino bianco per le messe Brenti uno £ 14

Aceto B venti 3 a pp. 12 £ 36

Sale Pesi n° 9 £ 27

Legumi minali uno quatro una £ 8

Robba sovina e lingue £ 30

Legna carra 4; tra salire e pontezzi £ 54

Taccole di pezzo e la resa, con scorzi; travetti e semiviti £ 60

Mattoncini n° 300 cinquanta £ 7

Pala di tremorelli bn. 10 circa £ 160

Palise damascata pezza una £ 34








£ 1044.8

Crediti difficili, ma essigibili
Dal magistrato delle Beccarie per tre atti(?) decorsi a d.ti 25 all’uno di b. u. £ 557.10

Dal sig. Corelli per resto e saldo di spese quali pretendono incontrare con le gravezze, delle quali si fanno0 creditoridal Collegio, havendo ad esso l’obligo e la cura di risarcirsi, o dalla Camera o dal clero; e di queste pretende la sua portione il Sig. D.r Marchesini £ 124

Crediti resi quasi inesigibili

Dagl’Eredi del Sig. Paolo Brentaroli per ripudio di eredità e subordinatoria del Collegio con spese £ 209

Da Busato uboin(‘) Viatori per spese malamente praticate contro la vedova Fagioli al pagamento delle quali fu condannato il Collegio per i motivi addotti  etc. con riserva delle ragioni contro Viatori, che furono condannati a risarcimento, ma per esser decorsi  non si può conseguir cosa alcuna £ 282

Debiti intieri

Al Ve.mo Padre Generale Tansa e Visita £ 207

Le provisioni de vestiarii di 4: Piatti e F. Donà ...... £ 220

Al P. Peverelli le provisioni d’inverno £ 26

Allo special del Pozzo conto netto circa £ 400

Al Biondon molinaro oglio di linosa £ 50

Al merchator delle Decime  dell’anno 1717 £ 39

Al Sig. Antonio Marchesini salario d’Agosto passato £31

Al Sig. Guidottini per tavole date al Collegio £ 8

Al P. Rev.mo Generale per messe 300 £ 300








£ 1161

Portioni de debiti a livellarii e salariati

Alli Padri della Madonna del montorio per il solito livello £ 15

Alle Madri Donadoni per il loro vitalizio £ 10

Al Sig. Antonio Marchesini £ 18








£ 43

Portioni di debiti d’alimenti in tutto


£ 1776.2

Bilancio totale

Introito

£ 16577.12

Esito

£ 13678.2

Portioni  di crediti
£ 1673


Debiti incerti
£ 1162

Livelli


£ 1461


Portioni di debiti £ 43

Crediti di dozine
£ 4071.18

Portioni d’alimenti £ 1776.2

Provisioni esistenti
£ 1044.8




£ 24828.3



£ 16658.4

Introito


£ 24828.3

Esito



£ 16658.4

Resta il credito

£ 8169.19

Inoltre si sono spesi per il Capitolo Generale di Vicenza in tela, con facoltà del Padre Rev.mo Generale £ 624

Più per supplire al debito delle Messe £ 681

Per gravezze bonificate di molti anni a livellarii il Collegio ha rilasciato di quanto doveva scoder £ 213.12









£ 1518.12

Raguaglio di Messe

Obligo di celebrare in un anno, come dal giornale della Sagrestia messe n° 2030

Si sono celebrate, come dal Libro della Sagrestia, de Forestia e supplite col contante, come nell’Esito è registrato n° 2053

Sì che la Sagrestia è in debito di messe n° 23

Si sono supplite tutte quelle de’ nostri Defontie le cantate, con suoi notturni a proportione

Attesto io D. Giambattista Piovene Prep.to con mio giuramento esser vero e legittimo lo stato descritto da me di questo Collegio e particolarmente non esservi crediti, o debiti salvo errore.

Attesto con mio giuramento io D. Camillo Piovene Vice Prep.to di haver osservato contutta diligenza il sopranominato Stato di Casa e di non haver trovato alcuna cosa in contrario, particolarmente circa la verità delle Provisioni.

Attesto con mio giuramento io D. Gianmaria Taglioni, essere tale lo stato di Casa, quale è scritto di sopra.
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Capitoli di Fr. Girolamo Borghese per la fabbrica


Arch. Stato Venezia, Salute, b. 57 n. 342, Ver. 185 - B

Fr. Girolamo ( Borghese ) carissimo

Vicenza li 25 luglio

Vi confido un mio pensiero, e vi priego custodirlo nel vostro cuore perchè presentemente non lo sa altri, che voi e io. Sono in necessità di far una mura grossa a S. Zeno in monte per riparar il monte che sotto del refettorio minaccia rovina; per farlo vi vogliono quattro cinque cento ducati. Di certo ne do io alla casa di Verona con le sue cautioni del Def. E della Congrega pagandoni il 5 per cento sino che vivo assegnati du d’un livello di 106 ducati liberi che pago all’anno il Seminario di Verona; e doppo la mia morte resta il capitale delli 200 ducati alla casa. Vorrei che voi pure faceste la carità di dar a quella casa 200 ducati dei quali sono che vivete vi si pagherà il 5 per cento con quelle cautioni proprie per me, e dirette per vostra sicurezza dal P. Porto se mi darete licenza che le comunichi. Inoltre sino che io vivo sarete padrone di venire a star con me a dir la corona in pace. Tanto vi prometto priegandovi di questa carità per quella casa, che sarà casa vostra a vostro genio. 

Il Signore mi ha ispirato a scrivervi con confidenza, il Signore sia quello che vi ispiri a questo bene, se così le piace ... carissimo in ogni forma vi sono e sarò sempre 

Aff.mo di vero cuore

D.  Pietro Paolo Gottardi CRS

Al Sig. D. Girolamo Borghese CRS, sue mani, Venezia
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Decreto di Innocenzo XIII per la esenzione dalle Decime, 10.9.1723


Copia Decreti S.mi D.ni N.ri Innocentii Papae XIII


Beatissime Pater 

Procurator Generalis Congregationis Somaschae ad Pedes Sanctitatis Vestrae humilter provolutus exponit sui Ordinis conventus in Italia constitutos ob bella, contributiones, subsidia, decimas et alias calamitates et infortunia a praedictis causis et aliis heu nimium notoriis devinantia, dura premi paupertate, largitiones etiam Fidelium esse maximopere immnutas, et fundos quoque et Capitalia Missarum perpetuarum ex praenarratis, aliisque causis, aut in totum deperdita, aut magna ex parte detrita esse, et consumpta; quocirca idemProcurator pari humilitate exorat pro dictarum Missarum perpetuarum, quae usque ad praesentem diem celebrari debuissent, et celebratae non sunt, benigna condenatione, et pro earumdem missarum moderatione et reductione in futurum.

Die 10 Septembris 1723 SS.mus Dominus Noster Innocentius Papa XIII ex sententia Sacrae Congregationis Concilii mature consideratis causis supra recensitis, nec non exemplis suorum Praedecessorum Alexandri VII, Clementis X, et Clementis XI Romanorum Pontificum ab hactenus omisssa Missarum perpetuarum celebratione misericorditer absolvit, mandavitque, ut a parte generali una suorum Assistentium consilio unus conventus in unaquaque Provincia eligat cum facultate mutandi, et alterum toties quoties sibi videbitur adhibito praedicto consilio in unaquaque Provincia substituendi, in quantum respective convivum(?) dessignandum Ecclesiis, quolibet anno in perpetuum, initio facto ab anno 1724 uno die infra Octavam Commemorationis fidelium Defunctorum: unum Anniversarium in tabella onerum conventuum describendum celebretur et applicetur pro Animabus illorum pro quibus praefatae Missae perpetuae erant celebrandae et applicandae, et hactenus non fuerunt celebratae, et applicatae. Quoad onera vero perpetuarum usque in praesentem diem acceptata et imposterum adimplenda Sanctitas Sua eidem Patri Generali demandavit, ut adhibite suorum Assistentium Consilio ex singulis Italiae Provinciis binos eligat religiosos pietate, zelo, doctrina et probitate praeditos, qui testamentis, instrumentis, libris, tabellis caeterisque documentis, quibus onera Missarum unicuique Conventui suae Provinciae respective incumbentia descripta continentur, ac sedulo examinatis et redditiliter unicuique oneri attributis, nec non eorum diminutionibus deligenter perquisitis atque perpensis, et praesertim an diminutiones istae perpetuae sunt vel temporaneae distinctam atque fidelem descriptionem ad eundem Patrem Generalem transmittant, qui una cum ditis Patribus Assistentibus pro eorum omnium concientia cuius rationem Supremo Judici Christo Domino se distincte reddituros meminisse debebunt unamquamque perpetuam Missam moderari valeat, etreducere ad rationem elemosinae scutorum 60 monetae romanae pro qua libet intra terminum trium annorum a data praesentium intra Italiam, factaque post reductionem distincta onerum descriptione in tabella Missarum uniuscuiusque conventus. Caeterum quoad novorum onerum seu eleemosinarum aut oblationum pro Missis perpetuis celebrandis acceptationem in futurum SS.mus Dominus Noster inhaerendo decretis de celebratione Missarum iussu f. v. Urbani PP. VIII, et Innocentii PP. XII per Sacram Congregationem Concilii editis prohibuit omnibus et singulis Ragularium Superioribus, vel aliis ad quos pertinet, ne in posterum onera perpetua Missarum celebrandarum recipiant sine Generalis pro tempore, vel Provincialis consensu, et licentia in scriptis, et quavis concedenda renovata poena privationis contravenientibus officiorum omnium quae tunc obtinebunt et perpetuae invaliditatis ad alia caetero obtinenda, et privationis pariter ipso iure et absque alia declaratione vocia activae et passivae et quoad ipsos Generales, sive Provinciales de licentia requisitos pro dictis oneribus perpetuis acceptandis Sanctitas Sua in eorum memoria revocavit ipsos in singulis casibus teneri diligenter inquirere de singulis Missarum celebrandarum obligationibus cuique Ecclesiae et Monasterio incumbentibus, nec non antea assensum aut licentiam praebere debere , quam ipsis legitime constiterit  Sacerdotes uniucuiusque Ecclesiae et Monasterii tam novo oneri suscipiendo, quam antiquis iam susceptis satisfacere posse, praecipuamque demum ab ipsis Generalibus et Provincialibus habendam esse rationem, ut redditus et bona quae Conventibus assignaur pro Missis perpetuis omnino respondeant non eleemosinae Manuali, sed perpetuae taxandae iuxta morem cuiusque Civitatis, Dioecesis, vel Provinciae, et si in re tanti momenti desides fuerint, aut negligentes, sciant se tam poenis arbitrio Sanctitatis Suae et aliorum pro tempore Romanorum Pontificumesse subiectos, quam praetermissi muneris in novissimo Die rationem esse redituros Supremo Judici Xhristo Domino.

C. Curtius Orrigus Praefectus

De Lambertinis Secr.us
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Conti dei Convittori Marchesi Maffei, 1724


Accordati nell’anno 1724 li SS.ri Gian Francesco Claudio e Carlo Marchesi col R. P. Delai a ragione di d.ti 55 per cadauno annualmente, né dimorati nel Ven. Collegio che per il tempo infrascritto.

1724.23.9bre
Entrato il Sig. Marchese Carlo, quale essendo anche stato ammallato tutto il Mese di Febbraio e tutto il mese di Luglio ed uscito li e 7bre 1725 , né più ritornato, perché subito morto, sono mesi 8 g.ni 10 fanno £ 236
1724.23.9bre
Entrati li SS.ri Marchesi Gio.Francesco e Claudio e usciti li 2 Sett.bre 1725, sono mesi 11 g.ni 10 bonificando due mesi delle vacanze, benchè non venuti che per la metà a tenor della pratica d’altri Collegi, £ 606

1725.21  Gennaio
Entrati li sudetti e restituiti li 9 7bre 1726, sono mesi 11 e g.ni 20, bonificando come sopra fanno £ 662

1725.22  1726.11.Nov.bre
Entrati li sudetti e restituitili 9.7bre 1727, né più ritornati, perché inviati nel Collegio di Parma che per non essere più come sopra ritornati non si devono bonificare li due mesi di vacanze, sono mesi  dieci, fanno 567
1725.23  S’aggiungono per la lingua francese insegnata al sudetto Marchese Gio.Francesco £ 20
Debbono in tutto 





£ 2091

Credito






£ 2101.10

Resta creditore il Sig. Marchese



£ 110.10


Deve avere il Nob. Sig. Marchese Antonio Maffei come dalli infrascritti

1724.23.9bre
Pagati al Padre Dalai come da sue ricevute
£ 450

1725.4  Luglio
Pagati al Padre Gottardi


£ 450

1725.14.9bre
Pagati come sopra, come da ricevuta

£ 310.10
1726.17  Agosto
Pagati come sopra


£ 301

1726.18  De.bre
Pagati similmente


£ 300

1727.18  Luglio
Pagati al sudetto Padre Gottardi
£ 300

Che fanno






£ 2101.10
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Prestito fatto al Collegio da Fr. Girolamo Borghese, 10.7.1725

Copia tratta dal libro degli atti del Capitolo Collegiale di S. Zen in Monte di Verona

I.  N. D.

10 Luglio 1725

Radunatosi col solito segno del campanello questo Capitolo Collegiale a riserva del P. Serenelli a causa della solita sua indispositione, e premesse le solite orationi, il M. R. P. Prep.to Piero Paolo Gotardi espose se li PP. si compiacerssero, secondo il praticato da tanti altri Collegi della nostra Congregatione di ricevere da qualche nostro Religioso commodo dinaro a censo vitalitio al cinque per cento. Avendo il Collegio bisogno di molto ristoro nelle fabriche e particolarmente di barbacani per sostentamento del Monte, su cui è piantata la machina del refettorio e Dormitorio, e di grosse mura per fortificare, e chiudere il cortile grande, ritrovandosi la Cassa del Collegio molto esausta; tutti unanimi e concordi assentirono, pregando il Signore di concederci tal’incontro. Stante che, e la qui sottoregistrata licenza del P. nostro Generale: si sono ricevuti dalF. Girolamo Borghese Laico Professo della nostra Congregatione ducati doicento da £ 6 per ducato con obligare questo Collegio di corrispondergli ducati dieci all’anno, cioè d.ti 5 ogni seimesi sua vita durante da essergli contati di rata in rata da Superiori pro tempore, ed in caso di mancanza, che non si teme, da investirsi per esso lui dal deposito alle Beccarie esistente in Verona o altrove, come a detto Fratello pare più commodo; cominciandoinvestire la prima rata cioè d.5 li 10 Gennaro venturo, e così di rata in rata.

Tenore della licenza del P. Rev.mo Generale.

I.  N. D.

Desiderando il F. Girolamo Borghese Laico Professo della nostra Congregatione disporre della somma di d.ti 200 a favore del Collegio nostro di S. Zeno in Monte della Città di Verona e richiedendosi per difesa della S.a Povertà, che proibisce a nostri Religiosi qualunque sorta di disposiziioni o contratti, l’autorevol nostro consentimento; perciò volendo noi cooperare al bene ancor temporale di quel nostro Collegio, concediamo al sudetto Fratello la facoltà d’incorporare nei beni di quella Casa l’annonciata somma di d.ti 200; obligando a titolo di gratitudine lo stesso Collegio a vicendevolmente contribuire al sudetto Fratello in ciascun anno, durante sua vita naturale il pro del cinque per cento, cioè d.ti 10, de quali possa il medesimo approfittarsi per li suoi religiosi bisogni. Et in fedeetc.

Data nel Collegio nostro di S. Lucia di Cremona li 20 Agosto 1728

D.  Carlo M.a Lodi Prep.to Generale de CR Somaschi

Loco sigilli

D.  Giovan Battista Riva Segret.

E.  Pier Paolo Gottardi Prep.to

F.  Girolamo Sertorio Vice Prep.to e Attuario
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Impiego di un capitale di Fr. Girolamo Borghese per la fabbrica


Arch. Stato Milano, b. 57, n. 342 ( Salute )


Arch. Stato Venezia, Salute, 187 - B


Fr. Girolamo ( Borghese ) carissimo


Domenica 8 ottobre


Ho ricevuto tutto il vostro soldo dal P. Cappello , ho ritrovato grani n. 30 di callo tra ungheri e cecchini pesati ad uno e a mano . Ho pure ricevuto ducati 7 e poi duc. 9 per il callo del Fr. Bernardino. Tutto ho serrato nella conta medesima con sopra il vostro nome, e sigillati perché se mai morissi prima d’andar a Verona che sarà piacendo a Dio questo S. Martino, tutto vi sarà consegnato fedelmente, avendo più a cuore io il vostro interesse che il mio medesimo perché così vuole la mia puntualità. Ho pure pagato certo soldo allo stesso Fr. Bernardino acciò voi lo paghiate a nome mio al Sig. Omboni per comando del P. Dossi come vedrete. Mandatemi la ricevuta.

Pregate il Signore per me che ne ho tanto bisogno. Io lo prego benchè miseramente per voi. Se mai posso, comandatemi che certo mi ritroverete sempre.


Vostro aff.mo di tutto cuore.

P.  D. Pietro Paolo Gottardi CRS

Al Fr. Girolamo Borghese - sue mani
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Per il capitale di Fr. Girolamo Borghese per la fabbrica


Arch. Stato Venezia, b. 57 n. 342


Arc. Stato Verona, Salute, Ver. 187 - C


Fr. Girolamo ( Borghese ) carissimo,


Vicenza 23 sett.


Vedrete annessa la vostra cautione in copia dovendo restare l’autentica nel libro degli Atti. Si è fatto che principi a correre il vostro livello al primo ottobre se così vi piace perché ogni volta che consegnate il soldo faccio conto che sarà verso il 1° ottobre per la riscossione sino che vivo l’avrete dalle mie mani, puntualmente, dopo la mia morte voi vedrete che siete sicuro in tutte le forme, come che ho fatto del mio: e avoi ho fatto ponere di più il livello che si scode a Venezia. Ma guardate me e non pensate altro. Potrete far un gruppetto del soldo e con una mia lettera consegnarlo al P. Cappello in Murano che di giorno in giorno partirà per Vicenza.


Vi saluto di cuore e mi sottoscrivo di cuore pure


Vostro aff.mo sempre

D.  Pietro Paolo Gottardi CRS


Ricevuto che io abbia il soldo vi manderò la ricevuta mia perché si sappia a chi l’avete assegnato.

Al R. P. nel Signore Col.mo Gerolamo Borghese somasco - sue mani - Venezia
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Condanna del Marchese Antonio Maffei al pagamento per la retta dei figli, 20.5.1727

Copia tratta dalli Atti del Spp. Sig. Giulio Caliari Pad.o al Pretorio Intus Deputato l’anno 1728


Il giorno di Giovedì Matt.a 20 Maggio 1728 ......

Per il Venerabil Collegio di S. Zen in Monteex una et il Nob. Sig. Marchese Antonio Maffei dall’altra.

Essendo alla difesa del rubricato Venerabil Collegio il Sig. Antonio Tomasi Causidico con l’assistenza del Molto Rev.do Padre Maestro Felice Gaetano Stopini CRS e disputante instante fosse pronontiato come ne seguenti capitoli

Primo sarà condannato il nobil Signor Marchese avversario a norma della scrittura del Venerabil Collegio del  dì 18 Maggio passato et annesso bilanzo prodotto et essibito per essecutione del Patto in lire duecento ottanta cinque e meza per ressidui non pagati quale patto vedessi registrato nel libro del Nobb. Signori Convittori tenuto dal detto Venerabil Collegio, in cui facendosi commemoratione delli tre suoi figliuoli Sigg. Marchesi Maffei stanno registrate le seguenti precise parole pagano all’anno scolastico ducati cinquanta cinque per testa, sono ducati cento sessanta cinque accettando detto Venerabil Collegio in quanto sembri alla Giustitia nec aliter et ex abundanti l’oblatione corsa in Disputa del giuramento del Molto Reverendo Padre Don Giulio Dellai fu Preposito al tempo del primo ingresso in Collegio delli sudetti tre nobili figliuoli del Sig. Marchese Antonio dalla cui illibatezza sarà  assicurata la Giustitia della Realtà di detta espresione et della legittimità di detta giustissima pretesa, con concessione et impensis.

Secondo sarà pure condannato il Sig. Marchese avversario in lire settanta otto soldi diecinove a titolo di spese eccessorie, dimostrata dal sudetto Bilanzo, e validamente richiesta in detta scrittura a norma della consuetudine inalterabile di detto Venerabile Collegio demanante dalla stampa già presentata et letta alla Giustitia, la di cui sussistenza ed dovuta esecuzione, oltre il da tutti praticato con detto Collegio maggiormente rissulta da precedente stampa solo di presente consegnato al Molto Reverendo Padre disputante dal Molro Reverendo Padre Don Pietro Gottardi attuale Superiore, attese le di lui lunghe, replicate, indispensabili absenze, essendosi pochissimi momenti dopo le dispute rimpatriato dalla Dominante, quale stampa si pone pure con le presenti estese sotto li riflessi della Giustitia , essendone ad ogni buon fine consignata altra simile al Sig. Avvocato avversario, con concessione, et in expensis.


Tanto sarà pronunciato, e concesso per effetto di giustitia per le raggioni disputate et carte alla stessa fatte leggere non militando le vane introduzioni avversarie sparse in disputa, et carte per parte avversaria prodotte et lette et particolarmente le stampe d’esteri Collegi, co’ quali non ha debito di regolarsi il Venerabile Collegio suo principale, quale può bensì dare norma a suoi convittori con le sole sue stampe, regole e patti, essendo il tutto introdotto per parte avversaria a puro fine d’indiretto vantaggio e per sottrarsi da un debito tanto giusto il quale si spera per giustitia sarà in tutto e per tutto admesso a tenor delli Capitoli sopradetti et ita salvis et sine praeiudicio etc.


Stando all’opposto l’Ecc.mo Sig. D.r di L. et Avvocato Domenico Danielli per nome et con la presenza del sodetto Sig. Marchese Maffei premessa una solenne contraditione e pretesto amplissimo di nullità al tal qual erroneo fallace Bilanzo per parte del Sig. Tomasi interveniente avversario studiato e protestata validamente la tal qual scrittura 18 Marzo et etesa avversaria sopranotata ripiena di falacie e reprobatezze visto anzi che fosse il Nob. Sig. suo principale licenziato dall’indebita pretesa delli novi seicento sessanta quatro marcheti nove malamente addimandati col vano pretesto di detto bilanzo et con l’artificiosa divisione in due partite fatte in essa estesa del supposto preteso credito a cui resiste la ragione, il fatto e quanto è stato alla Giustitia considerato.


E perciò inherendo alla scrittura Maffei, et annesso giustissimo Bilanzo annesso alla medesima prodotto pronunciato e deciso in tutto et per tutto come nel Bilanzo stesso, e come ne seguenti Capitoli.

Primo che non possa esser appostato debitore il Sig. Maffei padre per li due intigri mesi del primoanno ne’ quale il Marchese Carlo figlio è stato da lunga infermità aggravato etrattenuto a letto nella casa paterna per le ragioni discutate e pratica di tutti li Collegi dell’Italia.

Secondo che non possi procedere la capriciosa appostazione d’alcun debito per li due mesi ne’ quali essendo già uscito dal Collegio detto Marchese Carlo per più non vi ritornava occorse li primi di detto di Settembre di detto anno la morte del medesimo, come ha dovuto confessare la parte avversaria, e per quanto è stato considerato in ragione e pratica di tutti li Collegii d’Italia nelle stampe de’ quali lette alla Giustitia resta la medema assicurata non correre alcuna appostazione di debito per il tempo dell’anno non compito quandopartono li Convittori per più non restar, tutto che sia e si legge espresso l’anno scolastico nelle stampestesse et exiuvibere(?).

Terzo sarà fermato che non possi procedere il debito di dozina se non del giorno dell’accordo, e che sono entrati li Figliuoli in Collegio, cioè li 23 Novembre . Il primo anno li 21 Novembre, il secondo , et il terzo li undeci detto, vegiete, non admesse le Fallacie,et inconcludenti opposizione in contrario addotte.

Quarto così pure non possi procedere l’appostazione di debito per li due mesi del terzo anno, ne qualiper avanti sono usciti li due Figliuoli per non ritornar più in Collegio, essendo stati destinati al Collegio di Parma dove tutt’ora se attrovano replicando anco in questa parte quanto milita in raggione e pratica di tutti li Collegii come non ha potuto negare la parte avversaria.

Quinto restarà il Sig. Marchese Maffei assolto, o liberato dalle sognate pretese bilanciate circa le partite sonagli e candele e Donna che petina e Refettorio mentre anco con le confessione avversarie rissultanti dalla pianta della partita in suo libro in data li 23 Novembre 1724. Resta stabilito esser seguito l’accordo in Ducati cinquanta cinque per cadauno de tre Figliuoli senza alcun aggravio solo dopo la partenza de Figli dal Collegio molti mesi dopo introdotto, che non fu espresso né convenuto al tempo dell’accordo scritto 23 Novembre 17124 come sopra pronto anzi ex abundanti il Sig. Marchese suo principale giurava che l’accordo seguito fu di contribuire ducati cinquanta cinque per cadaun Figliuolo, e non d’avantaggio in ragione d’anno, e che il tempo di detto accordo non convenuto non solo ,a né meno fatta alcuna mentione di altre spese delli soli ducati cinquanta cinque all’anno non restando l’imputato alla parte avversaria esser anco in parte reprovato e fallace il prodotto Bilanzo con il confronto di quello , dopo la partenza de Figliuoli esibito dal molto Reverendo Padre Superior Gottardi o disegno del medemo Padre Superior in cui non si vedono sognare le partite di tovaglie, né di Refertorio essendo bensì vero che al tempo dell’accordo de Figliuoli oltre li detti ducati cinquanta cinque per cadauno li fu ricercato la tovaglia, et in detto tempo furono prontamente per parte del Sig. Marchese consegnate due tovaglie che sono restate al Collegio pronto anco ciò affermare con il proprio giuramento 

Tanto sarà per giustitzia pronunziato a divertimento delle fallacie e reprobatezze sparse nel Bilanzo dal Sig. Interveniente Tomasi va pateronato(?) essendo pienamente assicurato il Sig. Marchese Maffei in riguardo alla Giustizia del suo Bilanzo e capitoli proposti alla ragione e pratica osservatissima ditutti li Collegi come dalle stampe lette e confessate per parte avversaria.

E perché dopo la disputa è stato con artificio studiato per parte avversaria  di poner in vista un’altra nuova stampa non più veduta, e repugnante in più parte ad altra stampa avversaria esistente in loro processo et usata in disputa di causa qual nuova stampa si legge senza alcuna data di giorno, né di mese, et anno, né si vede come stampata, né quandonè con qual ....., e di quali Superiori, né mai posta a notizia, perciò a detta nuova stampa mancante di tutti li requisiti resta ex abundanti espressamente e solenne forma , pronto il Nobil Marchese in sovrabondanza di ragione a divertimento di maggiori articoli giurava non esserli stata data notizia al tempo dell’accordo, né fatta alcuna mentione di detta stampa, né di altre, ma di aver fatto il suo contratto in ducati cinquanta cinque all’anno per cadauno Figliuolo senza alcun altro aggravio delle introdotte spese di candele, Donna che pettina, Refettorio, ma solo ricercatagli la tovaglia per cui due furono consegnate al Collegio come sopra,e perciò instò che fosse pronunciato in tutto e per tutto  come nella presente giustissima, estesa contradicendo a tutte le altre vanità disputate inadmissibili in raggione, e riprovate in fatto, che così § salvis et sine praeiudicio etc.
Osservate dal Sig. Tomasi quo supranomine le ideali vane et non attendibili per ogni riguardo estese avversarie e singolarmente alli diffetti supposti dell’ultima stampache è irreprensibile per ogni raggione con il riflesso alla sua verità pronto il Superiore attuale giurare, che è quella in specie che communemente si osservava al tempo del primo ingresso nel detto Collegio delli detti tre Figliuoli , e ciò ex abundanti et ultra necessitatem et quatenus iustitiae videantur, nec aliter contradicendo all’offerto giuramento in parte avversaria non essendo loco al medemo come destrutivo all’oblatione fatta in disputa del giuramento da prestarsi dal Molto Reverdno Padre D. Giulio Dellai e per parte del Venerabile Collegio accettato come della sua estesa in quanto però sembri alla Giustizia ex abundanti, nec aliter,  e perciò contradicendo in ampla forma all’estesa et capitoli in essa, sranno per effetto di giustizia stanti le cose come stanno e raggioni disputate admesse le rinnovate istanze del Venerabil Collegio suo principale con concessione, non mancando ex abundanti  di dirle che circa la consegna dicesi fatta non più d’una tovaglia come ha sparso in disputa; ma di due, oltre l’obligo, il che non può darsi ad intendere in modo alcuno per tutta la possibile, et attenta usata diligenza del medemo Superiore, e de suoi subordinati, non essersi ritrovato alcuno immaginabile riscontro di tale sognata consegna, e perciò instò come sopra, et ita etc.

Soggiungendo l’interdetto Ecc.mo Sig. Dottor Danieli per il sudetto Sig. Marchese Maffei sempre presente dissentì e contradisse alla Replica avversariain tutte le sue parti fallace e inconcludente, mentre massime resta apertamente confutato quanto viene introdotto non solo dalle ricevute fatte dal Sig. Marchese suo principale delli pagamenti contribuiti per la dozina de Figliuoli, che essendo fatte a conto delli semestri dimostrano ad evidenza qual sia stato l’accordo di ducati cinquanta cinque all’anno senza altro aggravio replicando l’oblazione del giuramento del Sig. Marchese Maffei, qual diceva che al tempo dell’accordo della dozzina de Figlioli col Molto Reverendo P. Dellai non fu data notizia di stampa alcuna, e né meno fatta menzionedi stampa di alcuna sorte, ma solo stabilito l’accordo in ducati cinquanta cinque per cadaun Figliuolo senza alcun’altra aggionta di spese accessorie, né altro aggravio pronto tanto affirmare ex abundanti con il proprio giuramento, non lasciando d’imprestare alla parte avversaria  essere in studiato Bilanzo anco reprovato dal conto esibito di proprio pugno dal M. R. P. Superior Gottardi come è stato dimostratoalla Giustizia e perciò contradicendo quibuscumque ex adverso introductis instò come sopra et come nella superior sua estesa alla quale etc. salvis et sine praeiudicio.

Finalmente l’antedetto Sig. Tomasi quo supra nomine disser non esser luogo alla sudetta estesa veglicata et mendicata e perciò contradicendo novamente alla medema et cose in essa espresse e partcolarmente all’oblato giuramentostanti le cose come stanno et ideo quibuscumque reiectis acceptatis favorabilibus instare come nelle instanze del sudetto Collegio, et ita salvis, et in extensis.

Pronuncia

Intese dall’Ecc.mo Sig. Vicario Pretorio sedente le sudette estese et altre raggioni in disputa di causa addotte con letture di carte hinc inde e così instanti et contentanti le parti sudette personalmente, ioèil detto Nobil Sig. Marchese personalmente et il Sig. Antonio Tomasi per nome t con la presenza del M. R. P. Maestro D. Felice Gaetano Sturini per la publicazione della presente pronuncia, rinunciando ambo le parti sudette a qualunque beneficio di professata nullità in forma stante la qual instanza volontaria delle parti sudette fu da me Nodaro il giorno sudetto dopo pranzo nelle stanze dell’Ill.mo Sig. Vicario Pretorio publicata la seguente pronuncia alla presenza dell’Ill.mo Sig. Vicario, et delle parti sudette del tenore, come segue.

Christi nomine humilter invocato a quo etc. ha dichiarato che l’anno scolastico s’intende di mesi dieci, e che il conto a Bilanzo sia fatto d’anni tre per il soggiorno de Nobili Figliuoli del Sig. Marchese Maffei nel Collegio in raggione di ducati cinquanta cinque all’anno per cadauno de Figliuoli, dovendo esser diffalcato il tempo, che fu il Sig. Marchese Carlo per le sue indisposizioni, e si trattenne nella casa Paterna.

Quanto agli accessorii di candele, et altro termino che dal M. R. P. Dellai sia sopra ciò prestato il giuramento, se nell’accordo di ducati cinquanta cinque annui fossero compresi detti accessorii, ad hoc et ita etc.

Ab actis supradictis ita est, ego Marcus Raynaldus Nod. 
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Avviso d’asta di beni di S. Zen in Monte, 1728


1728


A notizia, e regola di cadauno.


Si avvisa, che li giorni 30 corrente, 7 e 12 venturo Febraro alle hore 21, nel Mezado del Sig. Bernardino Airoldi in questa Città di S. Fermeto di Cort’Alta s’incanteranno li Beni a piedi del pressente registrati, che furono levati all’Officio dellEstimaria dal Ven. Collegio di S. Zen in Monte, furono di raggione di Francesco, e Paulo Fratelli Pellegrini di Castagnè per essere deliberati al più offerente, con le promesse in forma, e saranno anco amesse le polize segrete, etc.


Seguono li Beni

Una pezza di terra arrativa con vigne in pertinenza di Castagnè in contrà dei Casalli a cui da una Giacomo Biasi, dall’altra Andrea, e Fratello Micheloni, e dall’altra Giacomo Pellegrini di Campi cinque, etc.

Altra pezza di terra in detta pertinenza di Castagnè in Contrà del Vagiolo con vigne, etc. confinano Bortolomio Pellegrin, la strada vicinale, et Dominico Valpero successo al Reverendo Balter salvis, et chiamata il Campo da Cà, e detta anco le Machie di campi due circa, etc.

Tanta parte poi da essere estratta da Periti quanta etc. servata aequitate, etc. d’una pezza di terra arratora in detta pertinenza in contrà del Vaggiolo a cui confinano Domenico Balter, e la via vicinale salvis etc.
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Documenti circa il pagamento della pensione dei Convittori, 1737


Arch. Stato Verona, Processi 8

99)    Coll. Verona contro eredità Antonia Franco

100)  Coll. Verona contro eredità Paolo Emilio Fumagalli, 1674

101)  Coll. Verona contro Giovanni Giacomo Gamba

102)  Sommario e allegazioni contro Gandinelli e altri

103)  Coll. Verona contro Bernardin Gardona

104)  idem

105)  idem

106)  Coll. Verona contro Gennari

107)  Colll. Verona contro Pasqua Giacometti e sorelle

108)  Coll. Verona contro S. giacomo di Vicenza per legato Schio

109)  Coll. Verona contro Gialdi

Ill.mo Sig. Sig. P.ron Col.mo

Desenzano 31 VII 1737

In ordine alli RR PP. del Collegio di S. Zen in Monte ( non essendosi potuto abboccare il Sig. Ing. Con il P.re di quelli ) gli trasmetto annesse due lettere, l’una del R.mo Padre Pietro Paolo Gottardi, un’altra del Sig. Stefano Merlo, dalle quali V. S. Ill.ma intenderà l’ultime loro rissolutioni

Pure riceverà in stampa il formulare della spesa del Collegio, e vederà quelle parole “ senza alcuna eccezione “, ove loro si fondano come le l’hanno mandata segnata. Pure la ricevuta del P. Filippo Bertucci Vicepreposito di ducati 269 sborsati dal detto Sig. nipote a mio nome. Se questi RR Padri voglino rimettersi a cosa di dovere la mia intenzione non sarà di passare ad atti di giustizia, per la stima e veneratione ne tengo; ma quando volessero persistere, sono a supplicare la la solita ed esperimentata bontà di V. S. Ill.ma d’assistenza, e graziarmi, in chi lei stimerà proprio, trasmettere procura per ultimare tale indiscretezza. Rimettendomi però al stimatissimo di lei consiglio e tutto ciò venirà dalla di lei bontà deliberato, sarà da me approvato, ecc.

Benanone Gialdi

Dichiariamo noi sottoscritti che nell’occasione di qualche legittima et ragionevol causa sopravenuta ai SS. Donzenanti per cui si sia dovuto interrompere la donzena principiata, et anco anticipatamente pagata, si è fatta la respettiva restituzione a med. SS. Donzenanti del denaro pagato a proporzione del dempo o del caso occorso, e ciò quando non si fosse trattato di pochi giorni mancanti al termine della dozzina. In fede.

D.  Francesco Palludi aff.

D. Agostino Fachenetti aff.

E.  Ludovico Armani aff.

Nota di quanto si ricerca da un nobile Convittore nel Collegio di S. Zen in Monte di Verona dei PP. Somaschi

Per li fornimenti di una camerina un picciolo letto con due cadreghe, un armaro, e cassa per custodia dei propri abiti, che tanto da rispetto, quanto domestici a piacere dei Genitori devono essere modesti, e civili; una fede da notte, un candeliere d’ottone, et un tavolino. Un secchierello di stagno al letto con Cristino custoditi da un nastro al costume del Collegio. Se sono due fratelli, si dà camera più grande, con il letto a proporzione con lo stesso fornimento però. Si provvede dal Collegio il bisogno tutto della camera con ducati n.16 per una sol volta, quandocosì desiderassero i Signori Convittori.

Posata d’argento con tovaglioli, o tovaglia lunga braccia otto, larga due che resta al Collegio, o in sua vece £ 14; unitovi un ducato da £ 6.4per il refettorio, e £ 10 all’anno per il lume da studiare nella cameretta. Libri per la cognizione, distintamente l’uffizio della B. V., Dottrina Cristiana, ed un qualche libro spirituale.

Ducati 80 da £ 6.4 all’anno da pagarsi anticipatamente di se, in sei mesi senza alcuna eccezione.

Un filippo all’anno indispensabilmente per la lingua francese.

La lingua greca si insegna nel Collegio senza spesa.

£ 23 al mese per la cavallerizza, che si farà tutte le feste del Collegio, o questa a piacere libero dei SS. Convittori.

Per gli altri esercizi cavallereschi di spada, e ballo vi sono pure li maestri di valore a spese dei SS. Convittori.

110)  Coll. Verona contro Nicola Giustiniani per il figlio Girolamo Convittore da

2.1.1729  a 1738.

111)  Collegio Verona contro Gonzato Mattia da Montecchio

112)  Collegio Verona contro Graciani

113)  idem

114)  Istrumento di compera di S. Zen in Monte di Verona
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Esposto circa la causa col Gialdi per il pagamento degli alimenti, 1737


Ill.mo Sig. Giudice


Fu convittore nel Ven. Collegio dei Padri Somaschi di S. Zeno in Monte per il tempo di anni sei circa il Sig. Pietro Gialdi di Praga , ed in conformità a quanto si è sempre praticato con l’altri SS.ri Convittori, pagò di sei in sei mesi anticipatamente senza alcuna eccezione ducati quaranta dal grosso, che in ragione di anno vengono ad essere q.ti 80 oltre lire dieci per il lume, et altre lire undeci per la lingua francese: l’ultimo semestre, che principiò 11.9bre 1736 fu pagato li 23 d.o con £ 269, e pochi giorni dopo partì il Sig. Gialdi per Praga , si dice per motivo di grave malattia della Sig.ra di lui Madre con impegno di ritornare in breve: In luogo di adempire la promessa mandò acirtuto(?) al Collegio li mobili di proprio uso, che secondo il costume dell’altri aveva portati, poi col mezo d’ufficii e lettere s’è instradato a ricercare la restitutione dell’ultimo semestre anticipatamente pagato: s’è difeso di questo il Rev.mo Padre Preposito e con la voce e con le lettere, facendo intendere, che non vi poteva essere luoco alla pretesa  restitutione né per la consuetudine, né per la ragione, e già pareva, che ne fossero persuasi li Parenti del Sig. Gialdi, che per molto tempo presero in oblio la loro pretesa. Ad ogni modo insorti d’improvviso il Sig. Claudo Gialdi Padre del Convittore, Sig. Pietro, la Sig.ra Brunera Gialdi sua Madre pro suo jure, et interesse con preulto(?) 30 7bre passato, citorono il Ven. Collegio cliente, perché resti condannato alla restituttione dell’accennate £ 269 con dichiarazione di rimettersi alla Giustitia per l’importo conveniente delli quattro o cinque giorni, che stette il Sig. Pietro in Collegio dopo il principiato semestre.

Insolita e strana riuscì a R.di Padri questa intimazione, ed ed alla mia debolezza è comparsa ingiustissimae poiché con coraggio s’è contestata in estesa 9 Gennaio scaduto, perché dalla Giustizia di V. S. Mand.o resti il Collegio licenziato inseratione(?) della causa  citeno per parte del Collegio presentati alcuni attestati de Cavaglieri di questa Città, li quali s’è offerito essi detta estesa di rilevare anco ser. Ser. Attese le contraditioni avversarie; e paer parte de Sig.ri Gialdi sono stati presentati alcuni altri attestati, e particolarmente una lettera del Sig. Steffano Merlo, la quale tutti fu protestato; et anzi per convincere il fatto arbitrariamente nella lettera del Sig. Merlo fu con l’istessa 30 Genaro sudetto negato il fatto asserito, anzi offeerito ex abundanti il giuramento negativo del Rev.mo Padre Preposito.

Rilasciato per tanto la causa et ammonite le parti ad sententiam, ecco la questione, che in breve sottometto alla Virtù di V. S. Mand.o, ed è, se il Ven. Collegio cliente abbia a restituire il preteso semestre pagato dal Sig. Pietro Gialdi col rilascio delli cinque o sei giorni accordati da SS.ri avversarii, o pure abbia a restar licenziato. 

Jo non credo durar molta faticha in persuadere la Vostra Giustizia della vanità e stravaganza della dimanda avversaria contraria alla consuetudine del Collegio et alla ragione .

E primieramente Jo considero, che la consuetudine, o universale, o particolare è una legge, che o deve esseguirsi dall’universalità delle genti, o da quel lungo  particolare dove siasi introdotto. In questo Collegio mai vi è stato il costume di restituire ad alcuno de SS.ri Convittori la dozina anticipatamente pagata, e pure molt’altri casi vi sono stati, che dopo pagato, sono partiti li Convittori; un solo caso vi sarebbe, ed è, se alcuni de Convittori cadesse in grave malattia per la quale dovese necessariamente uscir dal Collegio, per altro in qualunque , o per qualunque altro caso mai v’è stato alcuno, che abbia avuto coraggio di pretendere alcuna restituzione.

Fu Convittore in questo Collegio il Sig. Ab.e Anzolo Giena, ed uscì per importantissimi interessi di sua casa ben noti alla Città tutta dopo pagato, e principiato il semestre, né dimandò rissarcimeto alcuno per il pagamento anticipato, ma si rassegnò alla pratica del Collegio da lui confessata per legge nel suo attestato 1737.30 Agosto.

Fu Convittore il Sig. Gasparo Piacentini nell’anno 1733 e dopo pagà il semestre anticipato, ed ogni altra cosa solita, da lì a tre giorni partì, né li fu restituita cosa alcuna, come dimostra l’attestato del Sig. Fabio Brograligo 2.7bre 1737. Nello stesso caso il figlio del Sig. Co. Nicolò Giustiniani, il quale dopo aver pagato il semestreli 2. Luglio partì li 15 Agosto susseguente, e nello stesso caso fu ancora il Sig. Co. Francesco Giusti figlio del Sig. Co. Gumberto, che nonostante d’essere stato un solo mese in Collegio pagò dopo uscito l’intiero semestre come si vede d’ambi due l’attestati 14 7bre 1737 et 13 Gen.o passato.

Né di questa consuetudine può il Sig. Gialdi allegare ignoranza, poiché nelli sei anni continui, che è stato Convittore nel Collegio, ha havuto l’occasione di vederne l’esperimentato: come adunque potrà procedere la dimanda avversaria ripugnante pratica inveterata(?) del Collegio. Sarebbe questo un sovertire le di lui regole e farle vedere da tal con l’odiosa varietà, ora introdotta da SS.ri avversarii.

Questa consuetudine è poi fondata su la ragione che leva ogni motivo dal dubitare: non è questo Collegio una locanda, dove si paghi di giorno in giorno l’alimento che si riceve da forastieri, che vi alloggiano, o un luogo di fortuna destinato al capriccio delle persone , che v’entrino. E’ questo un Collegio un luogo fondato con massime di governo per le quali si mantengano Maestri, prefetti, camerieri, cuochi, et altre personedi servizio, e si fanno proviggioni anticipate di considerabile spese per loro mantenimenti, e detti Convittori, sul fondamento del numero de quali ogn’anno si fanno le dette considerabili spese, ora più, ora meno a misura del numero stesso: di qui nasce la cagione, su cui  è fondata la pratica di non restituirsi a Convittori la dozina, poiché già la spesa in loro riflesso è fatta; né si può nel caso dell’assenza d’alcuni di loro smunuirle, , o licenziare le persone di servizio, se non finito l’anno. Per altro potrebbe nascere un grandissimo danno: cioè che se partisse la maggior parte de Convittori con la restituzione della dozina, resterebbe al Collegio l’intiero peso delli maestri, servitù, e proviggioni, il che lo ridurebbe in poco tempo all’ultimo rccidio. Finalmente è questo un Collegio che serve di decoro alla nostra Città, e perciò conviene sostenerlo a tutto potere, et anzi aumentarlo, onde sia di beneficio a quelli, che ivi si educano, e di lustro insieme del nostro Paese.

L’avversarii con la contradizione data all’attestati presentati dal Collegio negano l’aaccennata consuetudine; ma vedendosi sopragiunti dall’oblatione fatali di redunarli ser. Ser. Si sono poi ridoti a dire, che tale consuetudine sia inconcludente, mentre se così hanno praticato alcuni col Collegio, non è obligato, di così praticare il Sig. Gialdi che ha pagato la dozina di mesi sei anticipati, non per donarlo al Collegio, ma per conseguirne l’alimento delli sei mesi.

Se qui si fermasse l’obietto de nostri avversarii, sarebbe anco da sé risolto; perché supposto la verità della consuetudine, non potrebbe dirsi inconcludente al punto; mentre per la stessa ragione, che l’altri SS.ri convittori usciti s’acquietavano a non dimandare restitutione della dozina pagata, anco li Sig. Gialdi devono rassegnarsi: per questo essi nella loro dimanda adducono che il Sig. Pietro uscì dal Collegio per giusti, ragionevoli, et necessarii motivi, che poi dicono essere stata la grande pericolosa malattia della Madre. Siano veri, o falsi questi addotti motivi, nulla rileva, mentre questi non nasconoper colpa del Collegio, né in essi vi ha alcuna parte. Anche il Sig. Marchese Giona uscì per l’accidente notoriodel Padre, et pure si rassegna. Il solo caso della grave malattia del convittore fa apprendere a questa giusta consuetudine; mentre in questo caso non può il Convittore ricevere dal Collegio l’alimenti, che può in ogn’altro caso ricevere , quando voglia.

Né puono servire d’opposizione le stampe del V.do Seminario, li due attestati da SS.ri avversarii presentati, l’uno dell’Economo del Seminario, 10 Gennaro passato, e l’altro delli Sig. Paludi Facchinetti, et Annoni. Già fu contradetto alla stampa et attestato del Seminario con l’estesa 30 Gennaro, e fu parimente protestato l’attestato Facchinetti, et altri con dem.a 17 corrente, s’ì che la Giustizia di V. S. Ill.ma, ora può averli in alcuna considerazione. Molto più perché questo Collegio, che si regola con la sua fondata e ragionevole monima(?) , non deve ricevere regola, né essere giudicato secondo la pratica d’altri Luoghi, che più tostopossono dirsi locande, che civili ritiramenti di gioventù da educarsi.

Può essere che vedendosi convinti l’avversarii voglion prendere fondamento da una lacera scritta dal Sig. Merlo 20.Xbre 173, alli Sig. Gialdi, in cui scrive che il Rev.mo Padre Preposito l’abbia accordata la restitutione di tre mesi; ma il fatto è espressamente falso, è già s’è offerto con l’istessa 30 Gennaro il giuramento negativo del detto Padre Rev.mo Preposito.

Se poi per ultimo sforzo dell’Avversarii fosse introdotta la lettera scritta dal detto Padre Rev.mo Preposito a Praga li 19 Aprile 1736, anzi da questa si rileva la giusta difesa adotta, per non restituire la dozina ricercata; né li sentimenti officiosi in essa sparsi per riddurre il Giovane Gialdi ancora al Collegio fanno alcuni effetti d’impegnare il Collegio a restituzione alcuna.

Rissolte adunque tutte l’opposizioni, ecco sussistere le difese del Collegio cliente che umilia alla Vostra Virtù Ill.ma Sig. Giudice: grazia e ragione sono le due condizioni, in cui poggia  la contestazione 9 Gennaro, da quali mostra la esemplare supplica ad esaudirla, e perciò con tutto coraggio, che resti licenziato il Collegio dalle dimande avversarie, et così. 
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Notizie varie, 1741-1809


Registro 18, Introito ed esito 1736 - 1746

Nov. 1741
Baudrend, Geografia per uso delle scuole

Luglio 1742
P. Fabris viene da Napoli

Aprile 1743
P. Gherardini predica gli esercizi


Registro 19, Registro diu pagamenti di livelli al Collegio


Registro 20, Scodaro dell’anno 1737


Registro 21, Istrumenti di locazione 1737 c.


Registro 22, Introito ed esito 1745-1757

Giug. 1747
Al pittore per l’arma dello scalone

Lug. 1748
Un quadro del nostro Fondatore eseguito per spedirlo al Pio Luogo           della Misericordia

Ott. 1754
I Convittori vanno alla Beata Vergine della Corona


Registro 23, Spese per il P. Girolamo Bianchi


Registro 24, Introito ed Esito 1760

Febbr. 1762
Prefazione agli studi

Marzo 1763
Vi è il maestro di spada

Sett. 1763
Il ricciatore per i SS. Convittori

Febbr. 1766
Sig. Laudberg maestro di spada



Sig. Cattani maestro di ballo



Sceniche rappresentazioni in 13 recite

Giug. 1766
P. Sartirana lettore venuto da Bergamo


Registro 25, Introito ed Esito 1766

Dic. 1766
Maestro di flauto

Lug. 1766
Maestro di spada per lezioni di bandiera e picche ( pag. 35, 38 vi è il conto delle spese e elenco dei Convittori frequentanti )

Nov. 1765
A Luigi Orsoni pittore per geroglifici e numeri sopra le porte dei Convittori

Nov. 1765
Maestro di violino e di mandolino


Pag. 45, conto di sceniche rappresentazioni. Pag. 46, conto di libri 1766

12.7.1766
P. Cermelli parte per Roma



Convittori e loro conti 1766-1767

21.4.1767
Comprato un libretto per meditazione

12.4.1767  P. Ghezze, prolusione agli studi

Sett 1768
Il P. Maestro assiste i Convittori al coro


Registro 26, Introito ed esito 1776-1784

Ott. 1776
I Convittori sono stati in campagna alla Cà Rotta

Mag. 1780
I PP. Franceschini regalano due zecchini per aver fatto  i panegirici di S. Filippo Neri ai Filippini, e di S. Maria de’ Pazzi ai Carmelitani

Dic. 1781
Comprato uno schippetto per difendersi dai ladri

Apr. 1782
Vendute lenticchie che no nvolevano cuocersi

Magg. 1782
Il P. rettore Franceschini predica il triduo della Madonna del Polo in Duomo

19.8.1782  Muore il P. Alidossi e con patente di Vicario viene il P. Antonio Gervasoni

Nov. 1782
P. Bettoni G. Domenico viene da Brescia in qualità di Presidente fino alla venuta del nuovo Superiore

9.6.1784
Parte il P. Bettoni improvvisamente dal Collegio

Nov. 1784
Trovandosi esausta la Cassa di questo Collegio e dovendo supplire alle decime del Clero e per le provviste di legna, olio per la chiesa e la casa e per provvedere anco al quotidiano mantenimento dei religiosi di questo Collegio son ricorso dal nostro amorevolissimo Sig. Vettor Morelli per l’imprestanza di £ 215. P. Cocchetti Vicepreposito


Registro 27, Livelli, censi ecc.


Registro 28, Introito ed Esito 1783-1798

Febbr. 1785
Trovandosi la Cassa del Collegio senza danaro ed inoltre il medesimo mancante di alcune necessarie provisioni, in così lagrimevole circostanze sono ricorso dall’amorosissimo mio fratello Benedetto Veninetti avv. Dal quale ho ottenuto gratuita imprestanza per la somma di £ 800 con patto di fargiene la restituzione dentro questo spazio di tempo che a lui sembrerà più opportuno.

Nov. 1785
P. Cocchetti va a Cividale

Apr. 1783
Per aver vestito di nuovo l’immagine della Madonna in chiesa

Dic. 1791
P. Robustello tiene la prefazione agli studi

Apr. 1792
Il Conf. Predica gli esrecizi spirituali

Agosto 1793
Accademia

Marzo 1795
Al P. Spirituale per gli Esercizi

Nov. 1795
P. seffer da Padova a Verona

Marzo 1796
Al P. Siprituale degli esercizi

Apr. 1797
idem

Agosto 1798
Vi è il lettore di filosofia


Registro 29, Introito ed esito 1807 - maggio 1810


Pag. 1807, maestro di calligrafia e francese

Magg. 1807
Maestro di scherma

Giug. 1807
Al nuovo maestro P. Sormani

Agosto 1807
Vi sono sei Religiosi

Agosto 1807
A D. Cipriani per fisica, metafisica e prefazione

Apr. 1808
Al predicatore del Duomo per gli esercizi spirituali ai giovani

Agosto 1808
A D. Cipriani per Logica e Fisica

Nov. 1808
Maestro di Normale e Francese

Nov. 1808
Maestro di scherma e bandiera

Genn. 1809
Comprato un organo

Agosto 1809
A D. Cipriani per Fisica, prefazione e ringraziamento


Registro 30, Affittuali
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Procura fatta da P. Serenelli per riscossioni, 22.7.1744

Sig. Giuseppe mio Rev.mo


Se bene sono senza sue lettere, che è non poco tempo, mi lusingo però ch’ella mi continui il suo amore e bontà. Sopra questo fondamnento l’ho io scielta alle riscossioni del danaro di questo Collegio, che di sei in sei mesi li deve questa mia Città, e codesto Datio della seta. A quest’oggetto le spedisco la necessaria Procura; ma perché so che tanto la Città, quanto lo stesso Datio della seta vogliono la detta Procura in loro filza, ho fatto copia di essa, quale possa far autenticare dal Sig. Gio.Batta Sevean, che da qui a cent’anni pagherò l’autenticazione e lo riverisca tanto. 

Presenti subito e l’una e l’altra Procura acciò nel caso fosse fatta qualche difficoltà, che non credo, sia in tempo di rimediarvi. 

Le date scadono come segue:

Dal datio della seta. Rata 30 luglio 1744 
£ 99.4

Dallo stesso Rata 30 Gennaro 1745
£ 99.4

Dalla Città Rata 3 Ottobre 1744

£ 116

Dalla stessa Rata 13 Aprile 1745

£ 116

Il datio della seta è pontualissimo nel pagare, la Città fa strusciare non poco; ma io spero ch’Ella mitroverà il mezzo di renderla meno difficile.  Ogni volta che spedirà danaro, lo faccia scriver a Libro della Posta, e si trattenga li due soldi che fanno pagare. Nel caso fossero le sudette Rate pagate in piccole monete, è prelevata convenevole in filippi, ducati o Cecchini.


Sto con qualche curiosità di sentir l’esito della causa Iventossi, e quello della causa della Città contro il Seminario Episcopale. Attendo pure qualche suo avviso intorno il Ducato che avea esibito pagar in sua mano il Sig. Antonio Alessandri.


Bravo, e bravissimo è stato il Sig. Aversi di S. Clemente a tirar in aguato e aggiustamento li PP. di S. Zen in Monte per preteso sussidio del 1703 e più decime di venti e più anni fa. Iddio gliela perdoni. Con me non avrebbe trovata la detta facilità, ed in caso d’insistenza avesse difeso con cento ragioni il Collegio.


Riverisca tutti  e due li Sig. suoi Convittori, e mi creda con tutta distinzione , quale mi protesto Suo hum.mo obbl.mo Ser.re

D.  Francesco Serenelli

Salò li 22 Luglio 1744


Ill.mi Sig.ri Deputati sopra gli Obliti


Il Mand.o a stampa d’Avviso 13 Aprile 1749 capitato al Ven. Collegio de Padri Somaschi di questa Città per preteso pagamento di £ 500 di residuate gravezze dell’anno 1708 per 1746: sì come non ha né può haver altro fondamento che l’assertione fatta da Gio.Maria Venturini in sua polizza presentata 11 Agosto 1692, così questa non è valevole a render obligata la conditione di detto Ven. Collegio.

Questo fece vendita l’anno 1692.11.8bre al ven. Seminario delle case, che possedein Contrà di S. Vidal col obligo di perpetuo livello con in scrittura detto giorno formata, e quelle case già si vedono descritte et appostateal estimo del Clero come in polizza d’esso Ven. Collegio 17 Aprile 1679; e per esse è sempre stata pagata la gravezza al Rev.do Clero or.to sul piè di detta polizza 1679: e susseguente data da detto Ven. Seminario l’anno 1724; et parimente l’anno 1679. Abitata da detti RR. Padri Somaschi; Onde non può per Giustizia procedere la dimanda predetta della Mag.ca Città per render doppiamente aggravata la conditione del medemo Seminario, e però implora il Ven. Collegio sodetto, e suoi RR. Padri la licenza di tale dimanda, colla depenatione di qualunque appostatione, che ha fomento di detta assolutione(?).

Venturini forse inavertentemente seguita , e così.

Presentata li 29 Maggio 1743 dal R.mo P. Francesco Serenelli Procuratore del detto  Ven. Monastero de RR. Padri Somaschi in aggiunta alla loro supplica già presentata nella Cancelleria dell’Estimo.
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Emptio cum locatione, 30.4.1745


Emptionum locatione


1745 Ind.e 8.a Die Veneris 30 mensis Aprilis Veronae, in Ven. Capitulo Coll.o infrascripto Sancti Zenonis ad Montem. Praesentibus Mathaeo dalle Pezze q.m Barthei de Frane Vallispolicelae nunc comorante in Parecia S. Bo. in Valle, atque Paulo Savon q.m Jo. Baptae de dicta Parecia.


Il Sig. Giovanni Benin q.m Sig. Antonio della Contrà di S. Marco affermando spettarle la cosa manoscritta per suoi giusti  titoli ragioni cause etc.


Per sé et Eredi per titolo di vendita per ragion propria, et in ppus ha cesso dato e venduto all’infrascritto R.mo Preposito de RR. PP. Somaschi del Ven. Collegio di San Zen in Monte capitolarmente convocati more solito, previo il suono della campanella, et asserendo essere la maggior parte di quelli fanno voce in capitolo presenti, et acquistando dallo stesso, e per li successori in esso. 


Tanta parte per indicio, che ben vaglia il prezzo infrascritto, e che da quella si possi cavar ogni anno l’affitto come nella seguente locazione.

D’una casa murà, copà, e solarà posta in questa Città in Contrà di Mercà novo confina da tre la Strada come, e dall’altra gli Eredi del q.m Nob. Co. Paolo Cozza salv. etc.


Ad habendum etc.

Per il prezzo di ducati mille quattrocento ottanta uno F una dal g.o quali detti R.mo P. Preposito, M. R. PP. di detto Ven. Collegio cedono al predetto Sig. Benin venditore accettante le ragioni di esigere e conseguire da questo Santo Monte di Pietà e SS.ri suoi Rappresentanti per il deposito ivi fatto a nome della Sig.ra Co. Dorotea Vittoria d’Emilei sotto il dì 8 Aprile come facendolo per tal quantità provocator irrevocabile von facoltà di liberar d.o Santo Monte in ampla forma.
Cedendo etc. facendo etc. La qual cosa etc.


 Prolettendo detto Sig. Gi.o Benin non solo, et a di lui contemplazione D.no Giovanni Giacometti q.m Girolamo qui presente della Contrà di Santa M.a antica facendo i nome, e come Procurator speciale della Sig.ra Lucia Santi vedova Benini di lui Madre per Procura del dì qq Aprile cad.e atti nostri obligando il primo se stesso et il secondo la predetta Sig.ra Lucia Santi Benini ambi principaliter et in solidum  e cadauno di loro, e di cadauno di loro gli Eredi, e Beni principaliter et in solidum rinunciando ad ogni devisione da chi si sia 


Anco colli patti utili in comune forma, e renoncia delli tre statuti soliti del Comun di Verona e generaliter.


Et praemissa etc.

LOCATIO


Il che fatto li oltredetti R.mo P. Preposito e RR. PP. Somaschi del Ven. Collegio di San Zen in Monte capitolarmente convocati ut ante, e facendo per nome dello stesso, e successori per titolo  di locazione perpetuale dando Etc hanno investito, et investiscono l’antedetto Sig. Gio. Benin q.m Sig. Antonio presente e conducendo per sé et Eredi.


Della tanta parte di Etc.

Ad aver etc.


A pagar ogn’anno al pred.o Ven. Collegio di San Zen in Monte, e suo legitimo Procuratore l’affitto in ragione del cinque per % libero da qualunque gravezza; facendo il pagamento dal primo intiero affitto oggi un anno, e così successivamente.


Al pagamento del qual affitto, et all’osservanza della presente Locazione detti Sig. Giovanni Benin e Giovanni Giacometti sempre qui presenti hanno obligato il primo se stesso, et il 2.do la persona di detta Sig.ra Lucia Santi vedova Benini, come procuratore ut ante principaliter et in solidum, e cadauno di loro, e di cadauno di loro gli Eredi, e Beni principaliter et in solidum rinunciando come avanti.

Il Possesso etc.

Prolettendo detto R.mo P. Preposito e RR. PP. Somaschi per nome di detto loro Ven. Collegio d’evisione per il fatto proprio solamente.

Sia lecito etc.

Con patto perpetuo e senza alcuna prefinizione di tempo concesso al sudetto Sig. Benin Conduttore, et Eredi di potersi quandocumque affrancar, e liberar dal sudetto affitto coll’effettivo esbosrso de duacti mille quattrocento ottanta uno Z uno dal g.o in una sol volta e buona valuta d’oro, et argento colli residui, e rata in comune forma etc.

Qual patto perpetuo non ostante convengono la Parti soprascritte che passati anni cinque prossimi venturi oggi principianti et indi in poi quandocumque possino detti Sig. Gio. Benin f.o e Lucia Santi Madre sì uniti, che separatamente principaliter et in solidum essere costretti a far detta affrancazione colli predetti d.ti mille quattrocento ottanta uno dal q.o et in app.o la predetta Si.ra Lucia Santi ved.a sua Madre e per essa l’antedetto D. Gio. Giacometti come Procuratore etc. ut ante principaliter et in solidum hanno promesso di fare l’affrancazione in forma di solenne e legal credito.

Rinunciando ai tre statuti soliti di Verona, et generaliter etc. et in caso di volonatria o forzata affrancazione di detto Capitale, dovranno  le parti vicendevolmente avvisarsi tre mesi avanti con denuncia Giudiciale ad hoc etc. et il denarop quanto sia a d.ti trecento cinque troni sei venghino posti sopra questo Santo Monte per essere investiti, et il restante Capitale esborsato liberament in mano 
di detti RR. PP. Somaschi di detto Ven. Collegio ex pacto etc.

La qual sicurtà absente etc.

Et preamissa etc.

Segue il Capitolo


Il R.mo P. D. Enrico Dal Como Preposito


Il R.do P. D. Giuseppe Calegari Maestro


Il R.do P. D. Alvise Fabris Lettore di Filosofia

Procura


Quo facto l’antedetto Sig. Gio. Benin spontaneamente etc. Et in ogni modo migliore  che può ha restituito e solennemente ordinate  pro. Etc suo D.no Gio. Giacometti q.m Girolamo qui presente, et anco etc. ad effetto perché possa in di lui nome, e per esso esigere, e conseguire li D.ti 1481 Z 1, somma come sopra cessa col medemo Instrumento di man nostra e sopra ciò far le dovute quietanze tanto al S.o Monte, quanto a chiunque occorresse etc. Dando etc. Prom. Etc. Ott. Etc. 
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Lettera di P. Serenelli circa una mansionaria, 7.7.1745


Sig. Giuseppe Rev.mo


A pure titolo di servirla rispondo all’istanza che mi fa con sua delli 3 corrente. Non è a mia cognizione che li PP. Somaschi di Verona, né prima dell’acquisto di S. Zen in Monte né con lo stesso acquisto, né dopo di esso abbiano contratto obligo di celebrar una Messa quotidiana, sive Mansioneria per il q.m Sig. Marchese Spolverin Spolverini, overo per i di Lui Defonti, e molto di meno abbiamo avuto che fare a castelnovo. Con l’Instromento di acquisto dello stesso S. Zeno 15  Gennaro 1670 M. V. rilevaromo alcuni oblighi di Messe, fra le quali vi si vede scritto quello della q.m Sig.ra Paola Spolverina di annue Messe 22, ma per queste, et altre fu assegnata la consistente elemosina in tanti nomi di affittuali per ricupero di buona parte de quali abbiamo insiememente travagliato con la consolazione di vederli in oggi tutti fruttanti a beneficio de PP. di quel Collegio.

Ciò non ostante, che non abbiamo alcun titolo, che quello presentemente da il  Mag. Co Ecc.mo de X Savii, giudico non sia vantaggio abbandonar quest’affare, potendo sser obbligo assunto da PP. Fiesolani sopressi, non veduto da chi fece esame delle loro carte dopo la soppressione, e se così fosse a PP. di S. Zeno in monte si aspettarebbe farselo assegnare, e suo doverebbe esser. Per aver lume di questa facenda, due mezzi le suggerisco. 

Il primo è di visitar l’Archivio di S. Zen in Monte, e nel canto che non ha tramezzate ultimo dalla parte della Porta che si entra, ove sono Esiti e Introiti, overo ne canti superiori, ove sono diversi libri Maestri, troverà un Libro grande in foglio di poche carte coperto di carton novo. In esso sono escritti tutti i Capitali obligati a Messe che possedevano  li sudetti PP. soppressi. E’ pure registrato detto libro nel Repertorio da me  da me fatto delle Carte del Collegio, in un taglio dell’Alfabetto doppio, ma non mi sovviene come l’abbia rubricato.  

Il secondo, è più sicuro, è il far visitr la poliza che è stata trasmessa al Magistrato, dovendovi esser in essa nominati li fondamenti del sudetto obligo, qual diligenza potrà esser fatta da qualche Inserviente di venezia. Se nel tempo di queste ricerche fossero venduti i Beni, riceva il soldo ed esaminati i fondamenti, essendo essi anteriori. Alla tal occasione le aricordo notificar la casetta affittata alla Buon, posta in Monteforte, quando in oggi non sia venduta, perché essendo il detto loco di Monteforte Feudo Episcopale, non opera la Parte 1605. Mi dia il contento che continui ad esser quale con il più riverente rispetto, insiememente con tutti di sua Casa, e suoi Convittori, mi protesto


Di V. S. M. D.


Salò li 7 Luglio 1745


Div.mo Obbl.mo Ser.re

D.  Francesco Serenelli
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Retrocessione del legato di P. Francesco Lugo, 2.12.1746


Copia

1744.4  Agosto Sopra Monasteri 

Dimanda presentata dal R. P. Francesco Lugo

contro il R.mo Padre Vicario Visitator Provinciale 

e Padre Preposito del Collegio di S. Zen in Monte in Verona

Avendo il Rev.do D. Francesco Lugo dati et sborsati come appare da ricevute de RR. PP. Somaschi del Collegio di S. Zeno in Monte di Verona ducati cinquecento, 500, intuitu Professionis, che far si doveva e non fu fatta in ordine alle Costituzioni de’ RR. PP. della Congregazione di Somasca, come espressamente lodichiarano nelle loro sentenze tre Padri Assistenti, et il P. Prep.to Generale di detta Congregazione, alli quali cose tutte s’abbia relazione. Perciò citati il R.mo P. Vicario Generale, Visitatore Provinciale, nec non il P. Prep.to del sudetto Collegio quali come capi di detta Ven.da Religione e questo come capo del detto Collegio, implora dalla Giustizia di questo Ecc.mo Magistrato, che siano sentenziati alla restituzione delli sudetti ducati 500, sì come è di ragione e di giustizia, salvis etc. et in expensis.

Dimanda del R.do D. Francesco Lugo

Contro

Il Rev.mo Padre Vicario Generale e Visitator Provinciale, nec non con il Padre Preposito del Collegio di S. Zen in monte di Verona

Si intima a Voi Rev.do Padre Don Stanislao Santinelli Provinciale della Veneranda Congregazione de Somaschi una scrittura presentata al Magistrato Ecc.mo de Sopra Monasterii in tutto e per tutto come quella. Nec non si cita Voi sudetto al detto Ecc.mo Magistrato per il 4.to giorno giuridico e di reducione, e ciò ad instanza del Sig. Abate Don Francesco Lugo

Data li 5 Agosto 1744

Sig. d.mo Sig. P. Pietro Paulo Gottardo alla Salute

Con la presente poliza si dà notizia a voi Rev.mo Sig. D. Pietro Paulo Gottardo Vicario Generale de RR. PP. Somaschi delle citazioni fatte a detto Verginio M. Lugo e LL. CC per espedicione al Cons. Ecc.mo di 40 C. V. della Causa sopra l’intromissione 26 maggio passato prossimo dell’Ecc.mo Sig. Mag.o olim in hoc q. Vicenzo Querini Mag. Di o doi comun seguita a favor di detto Sig. D.no P. e ciò a instanza del Sig. Abbate D. Francesco Lugo Assuntor di giud.o ut in Constituto in detta Causa, nec non si intima a voi Rev.mo P. sudetta scrittura e stampa.


Verbali 9.8bre 1744

Adì 7 Agosto 1744

Refferì Zini Caus. Haver li 5 corrente intimato loro contro sodetta dimanda al R.do Padre D. Stanislao Santinelli Provinciale della Ven.da Congregazione de Somaschi, nec non al Rev.mo Padre Pietro Paolo Gottardi Vicario
Generale della sudetta Ven.da Congregazione ad ist, ut supra. 

Tratta da simile in Filza nel magistrato Ecc.mo Sopra Monasteri.

Si intima a Voi D. Martin Gervasoni per un così (?) avocato al Consiglio Ecc.mo de 40 Q. V. come in quello ad istanza del Rev.do Don Francesco Lugo


Data li 11 Xbre 1744

Con la presente poliza si dà notizia a Voi R.do Martin Gervasoni Procuratore del R.mo Pietro Paulo Gottardi Vicario Generale della Ven.da Congregazione di Somasca delle citazioni fatte dal R.do D. Francesco Lugo a istanza di giudizio ut in Catt.o a detto Virginio Maria Lugo e RR. PP. spedito di Causa al Consiglio Ecc.mi di 40 C. V. sopra intromissione del Ecc.mo Vicenzo Querini olim et de hoc havendo Avogato di Comun.

26 Maggio 1744 seguita a favore del sopradetto Padre, nec non esser intimà a voi sudetto nov.e stampa e scritture predette la detta Causa al Mag.co D.e dell’Avod.to come quelle et ciò ad istanza del rev.do D. Francesco Lugo .............

Data li 26 Marzo 1745

Per il Magistrato Ecc.mo di provveditori Sopra Monasteri si intima a voi D. Martin Gervasoni  noi la Causa deputata di volontà, per li 6 del venturo mese di Aprile ad istanza del Rev.do Sig. Abbate Don Francesco Zugo

Data li 26 Marzo 1745

Il 2 Xbre 1746

Dist.mi et Ecc.mi SS.ri Vincenzo Contarini e Lodovico Manin e Antonio Michiel K.ri E.ri sopra Monasterii.


Udito il R.do D. Francesco Lugo umilmente instante, che da SS. EE. sia sententiato il Rev.do Padre Preposito e R.di Padri Somaschi del Collegio di S. Zeno in Monte in Verona a dare e restituire, e pagare ducati 500 al sudetto  Rev.do Lugo con l’assoluzione del Converso avversario, e in tutto e per tutto giusto la dimanda 1744.4 Agosto e ciò per più sue ragioni da una e dall’altra, udito il Rev.do Padre Preposito del Collegio Somasco di S. Zen in Monte di Verona con il N. H. suo Avvocato umilmente instante, che resti il detto Ven.do Collegio assolto dalla sudetta dimanda avversaria in tutto, e per l’effetto proposto per parte del detto Ven.do Collegio Somasco con sua scrittura 28 Settembre passato prossimo e protestando alle cose tutte e falsi supposti per parte avversaria malamente disputate, e per quanto è stato per parte d’esso Collegio a SS. EE. considerato.


Onde SS. EE. Ill.me il tutto resti inteso, e maturamente considerato Christi nomine invocato a pro di tutti tre unanimi e concordi hanno assolto e liberato detto Ven.do Collegio di S. Zen in Monte di Verona in tutto, e per tutto giusto la di lui estesa, et nelle spese.


Vicenzo Contarini D.e


Lodovico Manin D.e


Antonio Michiel D.e

Tratta dal libro Sentenze del Mag.co Ecc.mo de Sopra Monasterii


Giacomo Penso Nodaro


30 Zannarii 17(??)


Coram etc. comparuit Exc Carolus Gratianus cum habuerit notitiam, quod per Rev.dum Jacobum Vecellium Generalem Congregationis de Somasca una cum RR. PP. Assistentibus in conventu S. Mariae Salutis huius Civitatis subdie 7 Zannarii cadentis decreverunt sit ad promulgationem talis qualis decreti, sine sententia ad favorem R. P. Alosysii Lugo de Bassano Sacerdotis viginti novem ab hinc annis in eadem Congregatione solemniter professi, quo, seu qua ipse Pater Generalis una cum Assistentibus sub talibus qualibus praetextibus in factominus veris, et de jure non militantibus nullo juris ordine servato contra formam sacrarum Constitutionum , ac V. Concilii Tridentini eumdem P. Aloysium vim solum a dicta Congregatione ejecit, verum etiam eumdem a Votis Religionis liberum etc. Ideo instetit per D. V. R. decerni Decretum, sive sententiam ipsius R. P. Generalis sic ut supra latum nullum, seu nullius roboris, et momenti etc.
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Dichiarazione sullo stato del Collegio fatta da P. Gottardi nel riassumere il governo del Collegio, 15.4.1749


15.IV 1749


Ritornato ad assumere il governo di questo Collegio dopo 4 anni e mezzo di lontananza e ritrovatolo in decadenza per causa dei tempi stravaganti, per la carestia delle cose, e per le grandi milizie, che si armavano, e non essendo mai stato visitato dal P. R.mo Bertazzoli, né dal M. R. P. Pisoni Alberto Provinciale, e solo dal P. R.mo Baldini, ma con poco ordine, perché io ero lontano, e il P. Segretario non poteva essere informato, e così stimo bene rassegnare al M. R. P. Francesco Vecellio Provinciale in atto di visita l’intiero del mio governo parte come Preposito e parte come Commissario Econ. perchè si sappia come presentemente sta il Collegio. Si avverte che tutto questo debito di Cassa è tutto delle nostre povertà, onde il Collegio non ha debito con alcuno. Si avverte ancora che la spesa del Triduo, che monta a duc. 4500 con il fornimento di tutta la chiesa, che dal P. Bianchi che ne ha tanto merito, non entra niente nel fondo di Cassa, perché tutto si è fatto dal P. Bianchi, e della mia povertà separatamente dallo stato di Cassa ( nota di P. Gottardi ).


( Segue nota di P. Vecelli Provinciale in atto di visita )


Quantumque però siansi le cose così m’empiono di meraviglia e consolazione li due avvertimenti sottoposti al predetto stato di questo Collegio. Uno cioè che nella occasione delle funzioni celebrate per la beatificazione del Nostro B. Fondatore con tanta magnificenza il Collegio non ne abbia risentito alcun detrimento, essendo stato suplito a tutto dalla generosa pietà del P. R.mo Assistente e del P. Bianchi i quali hanno preso sopra di sé la spesa che montò alla somma di ducati 4500 impiegati in onore di Dio, del nostro B. Padre e di questa chiesa a cui perpetuo ornamento sono rimaste le preziose suppellettili di tanti velluti e damaschi. L’altro poi si è che tanto ascende il debito di casa, e molto naggiore il debito di Cassa, che non si potette in modo alcuno evitare a cagione dell’intolerabile incarimento dei comestibili, il quale essendo universalmente grave in ogni città, qui fu molto più eccedente per le grosse truppe della repubblica che qui piantò la piazza d’arme, tutta volta niuno estero può chiedere un solo quatrino dal Collegio, perché il R.mo Padre, che tante volte ha redento questo Collegio, ha ancora fatto questo recente beneficio di assumere a sé un debito cotanto grave.
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Notizie varie, 1729-1749


Registro 13, Registro dei Capitali


Registro 14, Catastico di livelli e affitti


Registro 15, Repertorio dei testamenti e procure


Registro 17, Stati e visite dal 1736

“ Noto sotto il governo di P. Goattardi oltre le dispendiosissime e necessarie riparazioni di fabriche, come a vista di ognuno appariscono, suppellettili di casa e chiesa con argenteria e ricchi paramenti in sagrestia “

P. Vecelli Carli Prep.to Provinciale

31.1.1742 
Convitori 35

1.3.1742   
Convittori 22

31.3.1744         Convittori 25

31.3.1745         Convittori 24

15.4.1749
Convittori 23
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Note sul pagamento di pensione dei Convittori, 1751

Arch. Stato Verona, Processi 10

133)  Coll. Verona contro Co. Negroloni



Co. Agostino Negroloni convittore 1744-1750; concordati ducati 80 e per le vacanze a titolo di grazia, quando si pagano da tutti ducati 20, duc. 10.

1747, libri: un libro di esercizi, una grammatica, un calepino, Istruzione Cristiana, dati al Co. Agostino per la Congregazione della Vergine spesi per un abitino £. ...

Dati al Co. Agostino per andar due volte alla Corona, £. ...


Ill.mo  Sig.


Avendo rimesso il Collegio di S. Zeno in Monte le regioni del suo credito con V. S. Ill.ma, io non posso più arbistrare con vantaggio privato, come ho fatto prima di partire per Milano, con tanta rispettosa cortesia che per mia disgrazia non è mai stata ricevuta, ma anzi maltrattata.


Così nopn mancando però mai di buona grazia, secondo il mio naturale, stimononostante bene umigliarle l’anzidetto  conto avvisandolo che sarà presentato a la giustizia, e chieste in confronto le ricevute perché pareggiato l’avere e il dare chi resterà debitore satifaccia al suo dovere. Per compimento del mio dovere per me le mando le ricevute delli 4 giliati e della dopia di Portogallo, che unite alle altre serviranno a rendere chiaro il suo avere. In cosa civile non si perde mai il rispetto, così io continuo ad averlo dicendomi di F. S. Ill.ma um.mo dev.mo serv.

D.  Pier Paolo Goattrdi CRS

S. Zeno in Monte 22.V.1751
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Catalogo Processi 7, Arch. Stato Verona


Arch. Stato Verona, Processi 7

84)  Coll. Verona contro diversi

85)  Coll. Verona contro diversi possessori dei beni di Bart. Corradin

86)  Coll. Verona contro Costa Rebeson e altri

87)  Coll. Verona contro Doaro Bartolomeo

88)  Coll. Verona contro sorelle Donadoni di Bergamo, 29.11.1700

89)  Coll. Verona contro fratelli Dotti e altri

90)  Coll. Verona contro fratelli Faella, 5.12.1686

91)  Coll. Verona contro Fasani, 10.3.1700

92)  Coll. Verona contro G. B. Ferrari, 24.9.1717

93)  Coll. Verona contro fratelli Ferrari

94)  Coll. Verona contro Santo Ferrari

95)  Coll. Verona contro Fiorco, 24.12.1652

96)  Coll. Verona contro Fracanzani, 17.10.1693

97)  Carte diverse Fracanzani

98)  Coll. Verona contro Monastero di S. Francesco da Paola
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Estratto Processi 6, Arch. Stato Verona

Arch. Stato Verona, Processi 6

72)  Coll. Verona contro Corradin

73)  Coll. verona contro Cossali e Camillo Righetti

74)  Coll. Verona contro Da Campo e Bongiovanni, 11.1.1704

75)  Coll. Verona contro Dal Ben di vello

76)  Coll. Verona contro fratelli Del Ben

77)  Coll. Verona contro Desiderati Orsola

78)  Coll. Verona contro Dimesse di Verona

79)  Coll. Verona contro Colombi Girolamo e Fr. Dionisi, 25.5.1684

80)  Coll. Verona contro Dionisio Ottavio e eredi, 23.6.1680

81)  Carte diverse

82)  Coll. Verona contro diversi all’estimaria

83)  Diversi
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Catalogo Processi 5, Arch. Stato di Verona


Arch. Stato Verona, Processi 5

58) Coll. Verona contro P. Antonio Canossa q. Orazio

59) Canossa

60) Sommario dei Processi Canossa

61) Coll. Verona contro Cosmo Cappella

62)  Coll. Verona contro Marco capellari di S. Bonifacio

63)  Coll. Verona contro Carrara

64)  Coll. Verona contro Castagna e Bertoletti Piagio, 10.3.1700

65)  Coll. Verona contro G. B. Cataldo

66)  Coll. Verona contro Cavatoni, Orlandi, Piaggio e Remoldi

67)  Coll. Verona contro Clero per gravezze straordinarie

68)  Coll. Verona contro Colpa e Cermison Piezzo, 3.2.1690

69)  Coll. Verona contro S. Congregazione, 27.5.1707

70)  Coll. Verona contro Corrado Corradin

71)  Coll. Verona contro Corradin e Tordato
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Catalogo Processi 1-18, Arch. Stato Verona


Registro 31, Memorie del Collegio ( redatte da P. Paltrinieri ) con elenco Convittori


Registro 32, Index Archivi Ven. Monasterii S. Zenonis in Monte


Busta 1 - 18

1)  Coll . S. Zenonin in monte contro Alberto Sanfenzi per la casa di S. Vitale

2)  Giac. Albertini fornitore di panni contro PP. Somaschi (  nota degli abiti dei Convittori, 1655

3)  Collegio contro Nob. Sig. Camillo Alcenago, 1722

4)  Collegio contro Co. Allegri per la casa Orimbella, 1651

5)  Collegio contro fratelli Andreoli da Cesa, 1686

6)  Collegio contro Donna Paollonia Anselmi e pupilli Taggioli, 1714

7)  Collegio S. Andrea di Lodi contro Aureggi zio e nipote et quoscumque, 1791

8)  Collegio contro Bagolini, Rizzi, Butturini, Simeoni

9)  Organo venduto, 10.10.1744

10)  Collegio Verona contro fratelli Becelli, 5,12.1686

11)  Per il P. Giovanni Costantini CRS contro D. Giuseppe Bellotti e eredi del q. Francesco Canetti

12)  Collegio Verona contro Benella de Laudi, 13.12.1685

13)  Collegio Verona contro Francesco benin e fratello

14)  Collegio Verona contro Nob. Sig. Bentivolia Cavalli e Conte Cipolla  erede, 6.12.1678

15)  Sommarii ed altre cause contro Bertolina  Coelli e consorti

16)  idem

17)  idem

18)  idem
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Locazione dei beni Bianchi, con lettera di P. Alidossi, 31.8.1753

P.  B.

Rev.mo Padre Sig. P.rone Vig Col.mo

Ho ricevuto dalli Affittuali Frattini le ragioni, quali essi adducono nella ricerca, che fanno della bonificazione nell’incontro di dover nell’anno venturo ridurre li Terzi della Risara Bianchi allo incontro delli Terzi Pragiani, e sono le seguenti.

P°


Nell’anno 48. ( Esssi dicono toccava il Cavallo per la Risara, ma stante la Inquartazione di Pragiani furono necessitati portare al 49 il cavallo, e nel 48 fare la sola metà del Bosco di sopra, con li vignaletti, altrimenti nell’anno 49; atteso la detta Inquartazione, sarebbero restati quasi affatto senza Risara. Ma, siccome rissentivano del danno nel fare detta parte di Bosco colli Vignaletti invece del Cavallo; così unitamente a An. Vicenzo de’ Mori ( essi dicono ) ed al Sig. Rettor della Ca delli Opi nell’anno 47 fecero ricorso a sua P. Rev.ma ed al P. Bianchi, e ricevettero non solamente la permissione d’inquartare, facendo la detta Parte invece del Cavallo, ma di più ricevettero, che il P. Bianchi li avrebbe rimborsati delli loro danni, patissero nella inquartazione.

2°

Dopo detto anno 48 ( essi dicono ) sono sempre caminati sufficientemente giusti colli quarti Pragagiani; ma ora, che Pragagiani dalla Inaquartazione passa ad Interzare, li Affittuali, per ridurre li Terzi Bianchi disordinati dall’Interzar di Pragagiani al giusto incontro delli Terzi Pragagiani, sono in necessità nell’anno venturo 54, fare invece del Bosco il Cavallo, mentre al Bosco capiteranno nel detto anno 54 pochissime acque per la Risara.


Dalle quali cose dette, essi Affittuali desumono, che mancando loro quasi affatto il Cai d’acqua per l’anno 54, al Terzo di Risara, che tocca, cioè il Bosco; che il P. Bianchi o mantenga loro il Cao d’acqua per il 3° di Risara, che tocca, stante la Scritta d’Affittanza, ovveroper dover essi far Risara sopra d’un Terzo, che non tocca nell’anno 54, cioè nel Cavallo, e per vordare(?) nello stesso tempo li terzi  Bianchi colli Terzi Pragaiani, il Padre Bianchi incontri a detti Affittuali li danni essi patirano nella detta mutazione di Risara nel 54.


Per rispondere alla prima ragione delli Affittuali, io crederei si dovesse considerare, se, ( supposto anche lo intendimento 1747, da essi assunto di essere rimborsati de danni cagionati dalla inusitata inquartazione Pragagiani ) abbia a correre la stessa massima quando pragagiani restituisse le sue Risare al 3°, usato al tempo entrarono Affittuali li Frattini nello stabile Bianchi.


Per rispondere alla 2.a ragione delli Affittuali io crederei di dovere considerare, se, quando la scritta d’Affittanza dice di mantenere alli Affittuali il Cao d’acqua, s’intenda, che basti venga l’acqua sopra lo stabile Bianchi, oppure s’intenda debba essere mantenuta dal P. Bianchi sopra quel 3° di Campi in specie, che cadono naturalmente a Risara.


Ho dovuto rissolvere, scrivere la presente a S. P. Rev.ma, mentre gli Affittuali hanno premuto di rissolvere per le operazioni da farsi, come dicono, per lo che tra brevi giorni saranno ad inchinare S. P. Rev.ma, che la spero ritornata da Venezia con ottima salute; e col solito del mio rispetto passo a segnarmi, supplicandola riverire il Padre Bianchi.

D.  S. P. Rev.ma


Bovolone 8 Giugno 1753


Indegno Obbl.mo Ser.e e Sig. Obl.mo nel Signore


Don Roberto Allidossi CRS


31 Agosto 1753


Il Padre Don Girolamo Bianchi CRS Locatore da una parte; e li Sig.ri Batta Frattini e Domenico suo Mis.e Paterno, conduttori dall’altra, stabiliscono col presente la dilazione di anni tre dell’Affittanza de’ Beni Bianchi contenuta in Scrittura 11 Gennaro 1746: qual dilazione comincierà a San Martino 1755 e terminerà al San Martino  1758, convenendo le Parti nell’aggiunta di scudi due centoda 26 l’uno d’annuo accrescimento d’Affitto, pagabili da sudetti Conduttori in ogn’uno delli detti tre anni; e di questi, in quanto sia a scudi 100, saranno pagati colla rata di Pasqua, e gli altri cento con la Rata di San Martino. Restano inoltre obligati li sudetti Conduttori in vigore della presente Convenzione ridurre, entro il termine delli anni, che restano  Affittuali, compresa la sudetta Dilazione, li quarti di Risara Bianchi al buon ordine con li 4.ti Risara Pragagiani, cioè la Menghera con Peleghe: Bosco con Pragagiani: Cavallo con la campagna. Et gli anni tre sovracennati di Prorogata Affittanza ( attese le prenominate condizioni ) resta nel restante hinc inde confermata la Scrittura 11 Gennaro 1746, colli Capitoli, Patti, Condizioni etc. descritti in essa, ripportandosi le Parti in tutto e per tutto a quella, alla quale etc.
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a.  Lettera di Girolamo Dell’Acqua a P. Gottardi per confini, 10.9.1753

b.  un disegno
c.  Lettera di P. Ottavio Alcenago, 23.9.1753

Al Rev.mo Sig. Padre mio Col.mo


Il Padre D. Pietro Paolo Gottardi CRS


Vocale e Assistente Generale 

S.  Zeno in Monte - Verona

Rev.mo Sig. Sig. P.ron Col.mo

Qui acclusa gli rassegno  la copia della scrittura da presentarsi all’ Aud.r Novo essaminata anco dall’Ecc.mo Sandi, quale sebbene formata già varii giorni, non fu però presentata per la notizia, che si aveva, che la parte avversaria fosse per presentare un dissegno verso il quale si ha aggionto nella scrittura  un protesto.

La produzione di tale dissegno fu un giusto motivo di dover oggi far una  seria e lunga conferenza col detto Ecc.mo Sandi, a motivo dell’aggiunta fatta fare dall’avversari soèpra detto disegno .

Prima di tutto hanno fatto ridurre in una estraordinaria grandezza detto dissegno, che pare un lenzuolo, e con questo incontro hanno aggionto dalla parte dell’Entrata le case de particolari, che dall’occluso abono(?) verrà V. S. Ill.ma di rilevare. Professano con questa aggionta levarsi la miglior diffesa del condine dell’entrata, per poter disputare, che forse la casa libera del test.e fosse in situazione ove ora pongono nel detto loro dissegno l’aggionta. Però con l’iponione di detto Ecc.mo Sandi si crede necessario, che sarebbe molto proficuo una diligenza, et aver lume d’un fatto, cioè poterrilevare il titolo delli possessori delle case poste in detta aggionta di dissegno, quale convien procurarla, a costo, quando si incontrasse opposizione di far comandamenti alli possessori  di detta case che mostrino li loro titoli. In tanto si presenterà le carte, e la Scrittura, e volendo gl’avversarii, che si intrometti, converrà far segnare anco l’intromissione, mentre anco dopo di questa avendo tali nuovi lumi, e carte, si potranno poi produrle al Conseglio. Che stara in retenzione de suoi riveriti riscontri, e con tutto l’ossequio mi rassegno per essere 

Di V. P. Rev.ma 

Venetia adì 10 Settembre 1753 

Ill.mo NN. Padre nostro Col.mo

In questo punto si siamo licentiati dalla lunga esanr.va conferenza col Nob. H. Ms. Vettor Sandi che disse la riverisce e valoroso sarà proveder a trattare la Causa. Io sono stato  alquanti giorni per una effimera gagliardissima ritirato nelle religiose nuove stanze . Non si perdiamo di spirito. Si raccomandi al Signore da cui deriva ogni nostro bene, e resto in piacevolissima stima  dicendoni in fretta  perché l’ora è assai tarda.

Di V. P. R.ma

Venezia 6.10bre 1753, Dalli Mendicanti

H.mo Obl.mo Ser.re

P.  D. Felice Gaetano Rossi CRS Segr.

Dev.mo e Obl.mo Ser.re

Girolamo Dall’Acqua

Al Rev.mo Sig. Sig. P.ron Col.mo

Cerea 23 7mbre 1753

Mi giunge in villa con suo foglio, dal attendo(?) ciò, che comanda. Mi spiace al sommo hora di non poterla servire perché altri, che io ha pratica dell’Archivio. Onde nascerebbe confusione se altri ci ponessero mano. Quando sarò in Città  non mancherò di servirla ed avvisarla, ma dubito che ciò non sarà solo per la prossima Fiera. Ove preghi ubbidirla non risparmi che mi troverà quale con tutta la stima mi protesto.

Umil.mo Dev.mo Obl.mo


Ottavio  Alcenago
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a.  Perizia di una casa in S. Vidal, 28.6.1754

b.  Schizzo
c.  Lettera di P. Girolamo Bianchi Rettore, 20.9.1756
Prodotto li 19 Giugno 1754 per il Sig.Vettor Morelli nomine il Sig. Pietro  Vavero Nod.o al Peredo: extra Deputato.

Constituto: Il Sig. Vettor Morelli Caud.o facendo in nome e qual Procurator del Ven. Collegio e R.di Padri Somaschi di S. Zen in Monte, ut in rub. disse, aver osservato con  ammirazione il constituto del Sig. Gio.Andrea da Prato annotato il dì 18 corrente per nome anche delli Sig.ri R.do Padre Paolo e Francesco Fratelli da Prato suoi Nipoti, quale resta in ampla e solenne forma praticato, e contradetto, mentre l’obbedienza, et esecutuioneprestata al Ven. spazzo 25 Maggio prossimo passato, et susseguenti Ecc.e Lettere col rilascio della casa, e fondo da detto Ven. spazzo abbracciato, come da rassegnato constituto annotato da detto Ven. Collegio li 17 corrente, che resta quatenus; et repetito, redarguiscono li Sig. da Prato delle loro ingiuste speculazioni fatte con detto loro Constituto 18 corrente; ciò non ostante ex abundanti etc. et a lieve d’articoli, e studiati vantaggi, che si vanno vendicando da detti Sig.ri Prato e perché sempre più comprendano li medemi la resegnazione a detto Ven. spazzo restano eccitati a dover devenire all’ellecione di Publici Periti Ingegneri per la verificatione, et scorporatione della Casa e fondo abbraciato da detto spazzo anzi a bell’effetto in nome di detto Ven. Collegio per suo Perito il Sig. Xaverio Annerani S. M. ingegner per l’effetto sudetto che tanto etc. aliter etc. salvis etc. Anzi con espressa riserva etc.


Pub. Li SS.ri Giuseppe Pandolfi et Ottaviano Manzoni Nod.i Textii.

Prodottoli 28 Giugno 1754 per il Sig. Vettor Morelli Cud.o nomine presso il S.r Pietro Varesco Nod.o al Pr.d.o extra Deputato.

 
Constituto per il Sig. Vettor Morelli Caud.o facendo in nome, e qual Procurator del Ven. Collegio di S. Zen in Monte, et Instrumento annotarsi, ut infra, videlicet:


Non saper comprendere l’intenzione delli Sig.ri Gio.Andrea zio e Nipoti da Prato, mentre anco senza Costituto alcuno del Ven. Collegio, et molto più dopo il predetto costituto del medemo ad dì 17 cadente, potevano si sudetti apprendere la casa a loro favore giudicata: Il che non avendo essi fatto, ha creduto il Ven. Collegio che essi la credessero una Legale verificatione, et escorporazione della cas stessa. E perciò con altro costituto 19 detto restorono eccitati all’ellecione de Periti per tale effetto. Ma né pur a questo acquietandosi, altro non resta, senonchè vogliano essi Sig. Prato dal Ven. Collegio medemo senza opera di Periti una particolar descrizione della acasa rillasciata.


Che perciò se gli rippete aver rilasciato, e confirmare anco con il presente il rillascio della casa predetta, consistente in tre Luoghi serveno ( unode quali, cioè quello verso la strada maggiore è suddiviso in due col mezo d’una Paciana di quarelli ) con altri Luoghi tutti, che perpendicolarmente esistono sopra li sudetti, et con la caneva sotto, et con la corte anteriore, e Fabriche a essa; qual corte verso levante è chiusa da Muraglia; al qual corpo di casa , e corte confina a sera la strada commune maggiore, a mezzo dì l’entrata, a Tramontana il Ven. Seminario, a Levante la corte del Seminario stesso mediante la muraglia antedetta. Il tutto nella contrà di S. Vidal di questa Città.


Dichiarando che le due Parti essisteranno bensì, come si vedono le vestigie, ma ora sono liberate(?). Per quanto al Giardinetto compreso nel recinto sudetto ora più non esistente, stante la variazione dall’uso del Fondo. Etquanto al Pozzo ora più non apparisce, stante appunto la variazione sudetta.


Ricercandosi per altro le raggioni tutte al Ven. Collegio, competenti per la Camera, e Fabriche nella corte, che furono fatte doppo l’istrumento 18.8bre 1649: et itaque salvis.

Ill.mo Sig. Sig. e P.ron

Rassegna il Collegio nelle sue mani sireritass.me l’Informazione delle cose nostre fatta dal Sig. Morelli, perch’Ella abbia la bontà di servirsene in bisogno di dire le giuste pretensioni del Collegio al Sig. D.r Michieli.


Per altro Ella pure addimandi le Giarete tutte con quei titoli ch’Ella sa, e poi del resto schi e su(?) In caso di ostinata determinazione delli SS.ri Avversari Ella si riduca, se è possibile a stabilire per il Collegio li trecento e cinquanta ducati. 

Il Collegio, che unitamente la inchina spera tutto dal Suo Amore e dalle sue sollecite attenzioni, ed io distintamente mi sottoscrivo.


Di V. S. Ill.ma

S.  Zeno in Monte 20 9bre 1756

Umil.mo Dev.mo Servitore

D.  Girolamo Bianchi Pre.to ne’ CRS
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Perizia di una casa in S. Vidal e scritture di P. Gottardi, 30.9.1754


Adì 30.7bre 1754: Verona


Portatici Noi altri Periti Muradori ad istanza del Ven. Collegio di S. Zen in Monte a visitare la casa e corte Nobb. Sig.ri Andreazio e Molto Rev.do Padre Sig.Don Paolo e Francesco Nipoti da Prato con costituto28 Giugno 1754: per rilevare, se il detto censo di casa possi essere essere l’intiero abbraciato dall’Intrumento 1649.18.8bre alli da Prato, et osservato diligentemente, e replicatamente il tutto, concordi, crediamo, che il detto corpo rilasciato al sudetto constituto 28 Giugno sia l’intiero contenuto nel sudetto Instrumento 18.8bre 1649: massime per le seguenti raggioni:

P.mo 

perché nel luogo di mezzo in terreno e nel luogo superiore a perpendicolosi vede in un latoparte del solaro di diferenza fatura, e legname dal rimanente, onde qui poteva del 1649 esservi la Scala; et anco poteva esser la scalaesternamente, come si vede un uscio otturato che poteva servire di sbocco di detta scala; e qualche altro indizio di scala esterna. Non potendo credersi che le scale esistenti nella fabrica contigua fossero le scale inservienti alla Casa rilasciata, perché si vede non esservi stata anticamente comunicazione tra dette fabriche, per quanto si dirà qui a basso.

2.do

perché è falsissimo, che non vi siano vestigie di cucina, e verdoni anzi in uno delli Luoghi esservi la chiara indicazione d’un camino di cucina quale seguita con la sua canna fino sotto il tetto, et una simile indicatione di camino si trova nella camera del primo piano superiore, qual camera è quella verso la corte.

3.zo

perché vi sono benissimo due porte otturate, che davano l’ingresso nelli sitti rilasciati, né si può asserire, che le dette Porte fossero otturate avanti l’anno 1649: stante massime l’Alzamento della strada, o sia del Portico; e per altre ragioni, e accidenti, che non lasciano luogo a poter concludere la otturazione di dette Porte avanti l’anno 1649.

4.to

perché la estensione della corte rilasciata poteva benissimo comprendere anco un Giardinetto, perché con tal nome viene significata poca estensione; e quanto al muro dividente questa corte da latra corte del Seminario, si vede avere li fondamenti antichi; et il Pozzo si vede essistere ocularmente nella detta corte di giusta e consueta grandezza, il quale serviva non di scoladicio, ma veramente ad uso di Pozzo, nulla avendo a che fare l’altro Pozzo nell’altra corte del Seminario, al quale non v’ha ragione di ricorrere nel proposito presente.

5.to

perché tutti li Fori che danno comunicazione tra la Fabrica rilasciata, e le altre del Seminariotanto nelle camere, quanto nelli Luoghi terreni, et delli due Piani superiori sono usci fatti posteriormente all’anno 1649: vedendosi ciò dalle oculare inspezione e dalla sua diversità da trutti gli altri; anzi nel luogoterreno di altro uscio di comunicazione conserva ancora nelli Fianchi due imposte antiche, che mostrano esservi stato un Armaro nel muro, e non uscio: conoscendosi anco dalle muraglie dividenti la Fabrica dal Seminario, da quella rilasciata non essere state muraglie di una stesa casa, e ciò per la loro grossezza, irregolarità e mal ordine, et obliguità, che dimostra essere state accomodate con industria per l’uso della comunicazione, che non vi era anticamente.

6.to

perché li pavimenti delli luoghi rilasciati sono ineguali di quelli dell’altre Fabriche contigue.

7.mo

perché li solari di detta Fabrica rilasciata sono differenti da quelli dell’altre Fabriche sudette contigue.

8°

perché le facciate, et il tetto della casa rilasciata sono differenti dall’altre Fabriche sudette: dimodo che conosce essere corpi di Fabrica diversi


Et la prsente nostra Perizia saremo pronti a convalidarla con nostro  giuramento quando occorresse.


Costituto: il S.r Vettor Morelli facendo in nome e qual Procurator del Ven. Collegio di S. Zen in Monte e perché anzi si avvedano una volta li Ill.mi SS.ri Au.zio e nipoti da Prato, che col costituto  28 Giugno  passato è stato rilasciato l’intiero corpo della casa ad essi Sig.ri da Prato sudetti col Ven. spazzo di Laudo 25 reg.e antecedente: si presenta la Perizia fatta dalli Maestri Periti Muradori Giuseppe Paracca e Carlo Fabrizio Pozzo da essere conservata nel faldo delle scritture unitamente al presente costituto, restando con ciò verificato, che con detto costituto 28 Giugno et antecedenti è stata prestà l’intiera essecutione al detto Ven. spazzo sudetto, che così etc. salvi9s etc. non astringedosi etc, anzi con ricevere etc. et conspetto miglioramenti  etc.


Pretende il Sig. Prato che l’appezzamento ove abita il Sig. Economo sii parte della casa pretesa e il Collegio pretende che quella sii miglioramento fatto da nostri Padri quando fu comprata cadente 18.8bre 1649.


La ragione si è che la presente fu fatta fidecomisso dal Sig. Vicerettore Prato nell’anno 1528 nel mese di Maggio. Fu venduta nel 1649.18.8bre centoventi un anno dopo e fu venduta cadente onde non è stato possibile  né probabile che casa cadente avesse quei cocicostrudo(?) e fosse appartamento.


E ben ver che comperata cadente li nostri l’hano riparata e fatto quell’appartamento per loro costrudo appartamento che non ha niente d’antichità. Li nostri PP. di allora per rifare il bisogno hanno spesi ducati n° due mila settecento e venti e in comprare sei mila e novencento, onde per primo si deve pensare cosa pretende il Sig. Prato s’abbia da aver dare senza aver prova di carte che verifichino che altra sii quella, secondo se il S.r Prato dovrà pagar li miglioramenti fatti alla Casa cadente. Pensar se è giusto che faccia stimar la Casa e sulle stime regolar la dimanda del Collegio quando adì oggi la Casa migliorata valesse assai di più.  
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Incartamenti per pagamento pensione dei Convittori Pellegrini, 1755


Nobili SS.ri Ill.mi Fratelli Tebaldo e Gio.Batta Pellegrini


Venuti in Collegio li 21 Giugno 1745 e retati tutti e due sino li 11.7bre 1749 compiti anni  4 mesi tre.


Pagano all’anno scolastico ducati 80 per cadauno e così devono al Collegio in tutto £ 4265.12


Partito il S. M. Gio.Batta per Modena, restò solo per un anno ancora il S. M. Tebaldo che si licenziò solo li primi Xbre 1750. Così restò pure il debito di 80 ducati, £ 496


Nel tempo che furono in Collegio d’ordine del Sig. M. Padre si fecero spese per li bisogni de’ Figlioli. La poliza delle quali fu rassegnata in mano dello stesso S. Marchese e queste sommano, £ 83.19


Per li quattro anni di tutti e due li Fratelli e per il quinto del S. M. Tebaldo si conta per il Lecone(?) della Camera secondo l’ordinario £ 10 all’anno che in ducati 5 monta (?) £ 50


Questo è tutto il Dare del S. M. Alvise Padre al Collegio de S. Zeno in Monte, £ 4845.

Avere del S. M. Alvise
Per questi cinque anni e tre mesi di collegio e per spese ed altro conto a conto come siegue:

In Giugno 21.1745


£ 248

9.bre 16.1745



£ 248

Genaro 6.1746


£ 248

Maggio 9.1746


£ 248

7bre 4.1746



£ 248

Xbre 16.1746



£ 248

Aprile 11.1747


£ 248

Xbre 11.1747



£ 350

Xbre 11.1748



£ 644

Marzo 2. 1750


£ 400






£ 3130

Per conto di malattia per 5 mesi del S. Gio.Batta si aggiongono bonificati ducati 40 sono




3 248

Sì che l’avere intero del S. M. Alvise monta £ 3378

Conto totale

Il S. M. Alvise deve al Collegio come sopra £ 4895.11

Conto in più volte con il bonificamento delli 40 ducati per malattia






£ 3378






£ 1517.11


Padre M.to R.do e mio Padre in Christo,

Casa or ora


Non ho letta la sua se non in questo punto perchè la Sig.ra Mad.ma avendola receputa, si ha sempre scordato  consegnarmela massime poi per esser io stato da dieci giorni in Campagna , e solo ieri arrivato in Città. Riguardo al nostro interesse, cioè al mio debito di £ 200, che tengo con SS. SS.ma io l’ho benissimo a memoria,  e non passeranno otto dieci giorni, che io  in persona mi porterò al Collegio per sopire un afare del quale è molto tempo, che stanca la di Lei sofferenza: domado presto tempo per pormi all’ordine, desiderando il momento di poter in presenza aver l’onore di baciarli le mani, non avendo coraggio di farlo per ciò, che è neppur mia la colpa. Scusi il mio ritardo e col desiderio di farmi conoscere, qual con tutta venerazione mi professo, di Padre di bacio le mani.


Umil.mo Servitore


Teobaldo Pellegrini

Al M.to Rev.do Padre Pietro Paulo Gottardi Assistente Generale

S.  Zen in Monte

Rev.mo Padre Gottardi Sig. mio Col.mo

Casa or ova

Nell’ultima scritta a S. P. Rev.ma parmi, se non m’inganno,e colla negata della sofferenza per l’estinzione del mio debito col Collegio, sino alle nove entrate, ma può benissimo darsi, che io non mi abbia spiegato abastanza, e ciò è successo perché la testa non mi reggea, a motivo di tante mie inevitabili disgrazie, che se avessi avuto il mio buon discernimento l’avrei scongiurata aver la sofferenza fino a queste nove entrate, le quali sono già tanto vicine, che ardisco pregarla donarmi in questo poco di tempo contribuisca ciò alle tante mi e disgrazie delle quali non mi posso sollevare. Sono ancor io obligato al letto, avendo auto l’altro giorno sei ore di accidente, e questi sono i frutti delle mie passate pere(?). La prego adunque aver di me tolleranza e si accerti in via di onore, che altro non desidero, se non che soddisfare a questo mio debito, perché allora di volo corrò a saddisfare al vivo desiderio, che ho di venirli a baciare le mani, come ora fo umilmente.

Di S. P. Rev.ma umil.mo suo Servitore

Teobaldo Pellegrini

Al Revrendo come mio Col.mo

Rev.do Padre D. Pietro Paulo Gottardi Assistente Generale de Somaschi

in S. Zen in Monte

Al Rev.do P. Gottardi mio Sig. Stim.mo

Una serie di disgrazie, che mi hanno fino ad ora tormentato, e che tutt’ora mi tormentano, con mio estremo dolore, è stata la causa, che mi ho ancor io acquistato il bel credito appresso  Lei d’impontuale. In carta non possa chiaramente esprimere li miei gravosi infortunii: basta solo dil dire, che ho auto la povera mia Madre undeci mesi inchiodata in un letto, e poi ha dovuto soggiacere alla morte, la quale è seguita la Domenica del Palio; la morte di questa mi tiene tanto accorato, che il solo pensarla mi raccapriccio. In oggi ho la Moglie che sono quatro mesi, che è in letto aggravata da dolori. Consideri adunque S. P. Rev.ma il mio stato. La prego adunque quanto so e posso avermi per compatito, e col solito della sua benignità darmi un poco di tempo all’adempimento de miei doveri acciò almeno, per questa parte possi acquietarmi l’animo assicurandola,  che mi sta a cuore, e che altro non desidero che la continuazione della sua grazia, la quale spero ottenuta, sapendo aver da fare con una Persona, che tanto ha fatto per me. Spero dalla Sua risposta potermi  consolare e assicuro da tutto ciò umil.te le bacio le mani. 

Suo umil.mo Ser.re di Lei Rev.mo Padre

Teobaldo Pellegrini

Di casa or ora 1755

Al R.mo P. Signor mio Col.mo

Il P. Pietro Paulo Gottardi Assistente Generale

in S. Zen in Monte 
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a.  Lettera di P. Gabriele Vecelli a P. Gottardi sui beni Bianchi, 3.12.1757

b.  Lettera di Vettor Sardi, 9.3.1758

Rev.mo Padre Sig. P.ne Col.mo


V.a li 3 Xbre 1757


Ella si è posto il timore che io mi fossi dimenticata dell’interesse Bianchi: e però dubitando che ne venisse pregiudicio senza prima scrivermi, se ciò averebbe potuto nascere o no, ha fatto notare il Sig. Mistrera, non prevedendo che ingiuriosa cosa sarebbe poi stata per per un degno uomo, come egli è, il farlo depennare, e e riporvi un altro nome. Padre Rev.mo, solo dopo  tanta cattiveria si sono radunate le Quarantie; e quelli che sanno cosa corre, se le prendono lunghe le vacanze, sapendo di non pregiudicare i suoi clienti. Così è stato del Sig.re Daniele; e se ella mi avesse scritto il suo timore, io l’avrei assicurata di quello che oggi si usa , né sarebbe nato l’inconveniente di aver fatto notare un altro invece di Lui, né questo caso quamcumque egli sia pieno di venerazione per lei e di di animo per il Padre Bianchi, non si può indurre a fare un torto alla persona notata tanto più che sa di certo essere stata ottima la scielta. Del resto egli a questa ora si sarà unito  col Sig. Mistrera per maturare il quid agendum; e della rissoluzione ella sarà avvisata, o da me,o da Lui, o che dal Sig.e Mimistrera sarà scritto al suo Procuratore. Questo Sig. Mistrera aveva per altro mandata persona da me per avvisarmi dell’ordine avuto da Verona di cedere l’affare, ma io che aveva rilevate le intenzioni costanti del Sig. Daniele, gli ho risposto che non gli si doveva questo torto, del quale per altro non non potevasi far vero chi vivendo nel chiostro non ha occasione di tutte sapere le convenienze del Palazzo. Passando poi alla materia, il Sig. Daniele dice che il Religioso prima della sua professione può disporre anche per dopo la sua morte di ciò che si ritrova attualmente nel caso di possedere, ma di ciò, che pur pervenisse, dice ch’è stato giudicato in contrario. Che se al principio avesse dovuto consigliare nel caso nostro, egli averebbe suggerito di non badare ad alcun atto dell’avversaria, perché lasciandola fare tutto quello avesse voluto, non avrebbe mai trovato compratore di roba contenziosa; e se poi ella  fosse premorta, sarebbe stato molto più vantaggioso il contendere con l’erede da essa istituito, di quelle ha ora con lei. Che una altra volta la contenzione generica dell’avversaria potrebbe suggerire meglio qualche difesa a favore dei giudicii nati; e che meglio maturata la cosa col Sig. Mistrera suggerirà come crederà meglio . 


Intanto a me preme ch’Ella sia certa che le cose sue, del suo Collegio, e del P. Bianchi, che vive visco(?), mi stanno a cuore come esigge l’essere sempre sicuro, l’essere di presente, et il dover sempre essere di V. P. Rev.ma


Um.mo Obl.mo Ser.re

D.  Gabriello Vecelli CRS

Al R.mo Sig. Sig. P.rone Col.mo

Il Padre D. Pietro Paulo Gottardo

Assistente Generale de’ CRS

Verona, S. Zen in Monte

Rev.mo Padre Sig. Sig. Col.mo


Verona, 9 Marzo 1758

Ubbidisco al cenno di V. P. Rev.ma rendendole conto sincero della opinione mia nell’affare del P. Bianchi. Pesata la cosa in sua pienezza,e guardata da tutte le faccie, credei che la pretesa dell’Avversario sia assai mal fondata. Sia che pretenda preservarsi la parte sua, pretende il giusto, ma che voglia poner mano sulla metà del Padre Bianchi, e pur anco decidere nel presente tempo, che se anche essa Sig.ra premorisse, non abbia potuto esso P. B. disporre col Testamento e liberamente della proprità sua, questa è mia idea infondata. Ma Lei però crede ingiusta la pretesa che unisce insieme, quasi fossero alla stessa condizione,  li due Patrimonii  delli Stalconi(?); sia tempo che uno certamente è libero, cioè quello dichiara, il cui  li.enzo(?) non si estende, che alli primi due annichi(?) gradi già conservati.

In queste parole ho detto tutto il vero.

Pieno di rispetto, e di stima, ho l’onore di professarmi

Di V. P. Rev.ma Dev.mo Ser.re

Vettor Sardi
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Dichiarazione del P. Provinciale in atto di visita, 10.4.1762

28.2.1761  Convittori 10

“ Dobbiamo rendere la dovuta giustizia all’attenzione e al zelo del benemerito amministratore che ci fa concepire una fondata speranza che accrescendosi il numero di questi nobili Convittori si migliori sempre più lo stato economico di questo Collegio al quale già tanto decoro risulta dall’ottima condotta che tiensi nella direzione di questi nobili giovani, onde se ne parla con sommo plauso per la città, e cominciano già a confluire dalle città vicine altri Nobili Convittori chiamati a questo Collegio dalla fama che parla del medesimo con sommo decoro.

P.  Panizza Prep.to Provinciale, in atto di visita “

44

Verona - San Zeno

Ver. 219

Istrumento Conte Cipolla, 4.6.1765


In Christi nomine Anno a Nativitatis Esiusdem millesimo septingentesimo sexagesimo  quinto Ind.e Decima tertia, die Martis quarta mensis Junii Veronae , donmi infrascripti Nobb. D. D. Co. Co. Fratrum Cipolla in Vico Falcurghi: Presentibus D.no Philippo Auregio Caud.o de l.° Andreaet D.no Victore Morelli pariter Caud.o de Insula Inferiorio testibus.

Dovendosi dalli infrascritti Nobb. SS.ri Co. Co. Ziie Nipote Cipolla restituire le Doti alla Nob. Sig. Co. Cattarina Gioseffa Bernini loro cognata e Madre rispettive vedova  del fu Nob. Sig. Co. Girolamo Cipolla gli è cortiso(?) di rittrovare a censo francabile la summa di ducati due milla dal grosso dall’infrascritto Ven. Collegio de PP. Somaschi , onde si passa alla publicazione del presente .

Quindi è che costituiti alla presenza de sua Madre e soprascritti Testimoni li Nobb. SS.ri Co. Co. Leonardo di età perfetta, e Bortolo in età minorile ambedue Fratelli cipolla f.o q.m Nob. Sig. Co. Pier Alvise della Contrà di Falsorgo procedendo d.o Sig. Co. Bortolo, con la presenza auttorità, e concorso del Nob. Sig. Maschera Francesco Malaspina di lui Curatore decretato sotto il dì 14 Gennaro 1764, atti del Sig. Silvano Dorici Nod.o, nec non costituito il Nob. Sig. Marc’Antonio Maggio del Collegio de’ Giudici fecendo in nome, e qual Attore loco Tutoris decretato dal Nob. Sig. Co. Girolamo Guido Maria Cipolla pupillo f.o q.m Nob. Sig. Co. Girolamo con decreto del dì 23 Agosto 1763, atti sudetti affermando, ad essi Sig.ri Co. Co. Zii e Nipote Cipolla spettava li Beni infrascritti rappresentante per eredità paterna e per altre giuste raggioni, titoli e Cause.

Per se stessi et il d.o Nob. Sig. Marc’Antonio Maggio q. s. n. et eredi per titolo di vendita, per raggione propria et in perpetuo hanno casso, dato, e venduto al Ven. Collegio di S. Zeno in Monte e Molto RR. Padri Somaschi di questa Città, e per esi qui presente, et acquistando il Molto Rev.do Padre D. Roberto Alidossi Padre Superiore e procuratore costituito coll’attio Capitolare 3 Giugno corrente relativamente, e quello deliberatorio 2 Maggio p.o p.o infine registrato, et in ordine e licenza dell’Ecc.mo Magistrato Sopra Monasteri del dì 20 Maggio sudetto pure a piedi registrato, e per li successori in detto Ven. Collegio.

Tanta parte, per indiviso, che ben vaglia il prezzo infrascritto dalla quale si possa ricavar ogni anno l’affitto come nella seqguente locazione:

Dall’intiero stabile, con casa domenicalli, e queticalli di raggione predetti SS.ri Co. Co. Cipolla litterata in pertinenza di Nogara tra confini, che l’abbiano qui per descritti ed annotati:

Ad aver etc.

Per il prezzo di dicati due milla dal g.o per quali è stata casso, raggione ed azione alli predetti SS.ri Co. Co. Leonardo e Bortolo Fratelli Cipolla, et al detto Nob. Sig. Marc’Antonio Maggio per nome del detto Nob. Sig. Co. Girolamo puppillo accettanti di essigere e conseguire dal S.o monte di Pietà, e SS.ri suoi Rappresentanti il deposito ivi affrancato dal Nob. Sig. March. Carlo di canossa sotto il dì 26 Aprile p.o p.o facendoli pro detta quantità Procuratori Irrevocabili, con facoltà di liberare il S.o Monte in ampla forma.
Dovendo però nel punto del Lieno(?) essere risposta la sudetta summa di ducati due milla sopra detto S.o Monte di Pietà, e partita libera della Nob. Sig. Co. Cattarina Ginesta Bernini ved.a del detto q.m Nob. Sig. Co. Girolamo Cipolla figlio e Padre respettive de SS.ri Co. Co. Venditori in conto di restituzione delle Doti , alla Medesima dovute dipendentemente da Nunziale contratto del dì ....

E siccome col danaro del detto Ven. Collegio e RR. Padri verrà in parte pagata la dote sudetta colli medesimi  s’intenderanno per la detta quantità subentrati nelle raggioni tutte d’anzianità, prescritta ipotecale, e rappresentanza della dote medesima per valersene o Magr. Occasione del presente contratto, oltre la generale promessa, ed obligazione de SS.ri Co. Co. Cipolla Venditori e pieggio infrascritto, principaliter et in solidum.
Cedendo etc.

Facendo etc.

Li quali Beni etc.

Promettono detti Nob. Sig. Co. Co. Leonardo e Bortolo Cipolla di lui Curatori qui presenti, nec non il Sig. Marc’Antonio Maggio per nome e qual Attore loco Tutoris, ut supra del detto Sig. Co. Girolamo Guido Maria pupillo Cipolla , non solo, che anco a di loro contemplazione, la Nob. Sig. Marchesa Beatrice della Torre r. q.m Sig. Co. Pier Alvise Cipolla loro Padre et avia respettive ed in appresso Paulo Bellero q.m Lorenzo del Commun di Pedemonte qui presente e tutti principaliter et in solidum d’evizione e legittima difesa, de Beni venduti da cadauna persona sotto obligazione di detti SS.ri Conti zii e nipoti Cipolla Venditori e dalla detta Sig. Marchesa Beatrice della Torre e di detto Paulo Beloro piezzi principaliter et in solidum, e di cadauno di essi e di cadauno di loro gli eredi, e Beni pure principaliter et in solidum sotto le debite consuete e legali rinunzie in ampla e solenne forma, e generalmente.

Anco con pari utili in comune forma, e colla rinunziadelli tre statuti del Comun di Verona, et generalmente etc.

Dichiarano ex abundanti, tanto il d.o Nob. Sig. March. Francesco Malaspina, quanto il d.p Nob. Sig. Marc’Antonio Maggio, d.o Collegio, che non intendono di obligare in veruna forma li propri Beni nel presente contratto etc.

Et premesso etc.

In Christi nomine Anno mense die loco et Testibus antedictis.

L’antedetto Molto Rev.do Padre D. Roberto Alidossi Padre Proposito e Procuratore del detto Ven. Collegio e RR. PP. Somaschi, per nome del Medesimo e successori suoi  per titolo di locazione perpetuale da rinovarsi etc. dando etc. ha investito et investisce li predetti Nob. Co. Co. Leonardo e Bortolo Fratelli Cipolla autorizzato questi dal d.o Nob. Sig. March. Malaspina di Lui Curatore nec non il Sig. March. Sig. Marc’Antonio Maggio qual Attore loco Tutoris ut supradel d.o Nob. Sig. Co. Girolamo Guido Maria pupillo Cipolla presenti e conducendo respettive, per se stessi et d.o Sig. Maggio q. s. N. e per gli eredi de medesimi.

Della tanta parte de Beni nel precedente Instrumento venduti per ducati duemilla dal grosso.

Ad aver etc.

A pagar ogni anno al predetto Ven. Collegio e suoi RR.  Padri l’affitto in raggione del quatro e mezzo per cento libero et esente da qualunque publica e privata gravezza facendo il pagamento del primo Intiero affitto oggi un anno e così successivamente.

Data predetta locazione detti Nob. SS.ri Co. Co. Leonardo e Bortolo Fratelli Cipolla hanno obligato se stessi et il detto Nob. Sig. Marc’Antonio Maggio Attore la persona del detto Nob. Sig. Co. Girolamo pupillo Conduttori, nec non  l’antedetto Nob. Sig. March. Beatrice della Torre vedova Cipolla ed il prefato Paulo Beloro piezzi hanno obligato se stessi tutti principaliter et in solidum e cadaun di loro, e cadaun di essi gli eredi e Beni sempre principaliter et in solidum rinunziando ut ante.

Il possesso etc.

Promette il detto Padre D. Roberto Alidossi per nome del suo Ven. Collegio Locatore d’evizione per il fatto proprio solamente.

Si lecito etc.

Con patto perpetuo e senza alcuna prefinizzione di tempo alli medesimi SS.ri Co. Co. Zii e nipoti Cipolla conduttori di potersi quandocumque affrancar, e liberar dal sudetto affitto, coll’effettivo esborso di ducati due milla del g.o in una volta,e con buone valute, d’oro e argento con li residui, ratta in comune forma.

Il qual patto perpetuo non ostante convengono le parti espressamente, che passati anni cinque p.i venturi oggi principiati et in poi quandocumque possino detti Nob. Co. Co. Zii e nipoti cipolla conduttori, nec non l’antedetta Nob. Sig. March. Beatrice della Torre, e Paulo Beloro piezzi tutti principaliter et in solidum sì uniti che separati esser astretti a far detto affrancazione delli predetti ducati due milla dal g.o con accessorii.

Nel qual caso obligando detti Nob. SS.ri Co. Co. Leonardo Bortolo Fratelli Cipolla, se stessi, et il Nob. Sig. Marc’Antonio Maggio attore la persona del detto Sig. Co. Girolamo Cipolla pupillo, nec non l’antedetto Nob. Sig. March. Beatrice della Torre vedova Cipolla, ed il prefato Paulo Beloro piezzi obligando pure se stessi tutti principaliter et in solidum, e cadauno di loro w cadauno di essi gli eredi e Beni sempre principaliter et in solidum hanno promessodi fare l’affrancazione e pagamento ad ogni piacere del detto Ven. Collegio locatore, e successori in danari contanti sumariamente e senza alcuna contradizione in forma di solenne e legal credito rinunziando perciò alli tre soliti statuti del Comun di Verona, e generalmente etc.

Et in caso di affrancazione volontaria o sforzata del detto Capitale doveranno le parti vicendevolmente avvisarsi tre mesi avanti, con denonzia giudiziaria ad hoc et il danaro depositato sopra il Santo Monte per essere nuovamente investito per detto Ven. Collegio con licenza del Magistrato Ecc.mo Sopra Monasteri a tenor delle leggi.

Le quali sicurtà stipulanti etc.

E per maggior stabilità dell’esazione del annuo affitto sopradetto Capitale detti Nob. SS.ri Co. Co. Leonardo e Bortolo Fratelli Cipolla, et il detto Nob. Sig. Maggio per nome del detto Sig. Co. Pupillo cedono raggione al detto  Ven. Collegio di esigerlo e conseguirlo annualmente da Andrea e Fratelli Giacometti q. Giacomo loro assistenti de Beni Moradego, Castellaro, e Bonferar e ciò sino saranno affittuali de Beni medesimi costituendo a tal effetto il detto Ven. Collegio Procuratorirrevocabile in ampla forma, il che sia però senza derogazione alcuna delle generali promesse ed obligazioni insolidate, dalli SS.ri Co. Co. Cipolla, e piezzi come sopra, che tanto il detto Rev.do Padre Alidossi per nome di detto Ven. Collegio amplamente dichiara e protesta.

Con dichiarazione in seguito, che li detti Giacometti nn possano essere licenziati in verun tempo detta della affittanza, se prima non sarà sostotuito in di loro luogo altro affittuale a piacere del Ven. Collegio, e che si oblighi per detto annuo affitto in conformità come sopra.

Et essendo qui presente il Sig. Gio.Batta Giarolla facendo e qual special Procuratore del sudetto Andrea e Fratelli Giacometti, et per procura del 25 Maggio p.o p.o in fine registrata accettata la cessione sudetta e si obliga all’annuo pagamento dell’affitto verso il sudetto Ven. Collegio per tutto il tempo che saranno affittuali de Beni sudetti, né d’avvantaggio a ciò alla scadenza di cadaun anno come nel predetto instrumento sotto obligo etc. che tanto etc. 

Et promesso etc.

Pro quorum etc.
Adì 5 Luglio 1765 
Notificato al N.o 95248

Il che fatto l’antedetto Nob. Sig. Co. Bortolo Cipolla autorizzato dal detto Nob. Sig. March. Francesco Malaspina suo Curatore spontaneamente ed in ogni m. m. ha constituito suo legittimo Procuratore il Nob.  Sig. Co. Leonardo Cipolla suo Fratello qui presente, ed accettante etc.

A poter anco in di lui nome esigere, e conseguire dal S. monte di Pietà e SS. Suoi Rappresentanti li ducati due milla dal g.o così come sopra con facoltà di quelli riponere sopra detto S. Monte a partita della Nob. Sig. Co. Cattarina Ginesta Bernini Cipolla, a nome in tutto e per tutto del Instrumento antedetto or ora publicato.

Dando etc.

Promettendo etc.

Obligando etc.

45

Verona - San Zeno

Ver. 220

Atto del Capitolo Collegiale per il censo Bentivoglio, 16.3.1766

Copia Estratta da me sottoscritto Attuario dal Libro delli Atti del Collegio de’ Nobili di S. Zeno in Monte di Verona

16 Marzo 1766

Gli sottoscritti RR. PP. Ch. Reg. Somaschi del Ven. Collegio di S. Zen in Monte di Verona, ivi capitolarmente  convocati e congregati al suono del campanello, more solito, ed asserendo etc. espose il M. R. P. D. Girolamo Bianchi ora Proposito di questo  Collegio essere seguito sotto il giorno 27 Agosto 1749, Atti  del qu. Sig.r Gian Battista Seriutti Notaio instrumento censuario a favor di questo Collegio nella persona del Sig. Gaetano  Bentivoglio qu. Sig. Pietro per ducati settecento dal grosso con il suo frutto cinque per cento, ma fatto di verità è, che li sudetti ducati 700 passarono in mano  di esso P. Bianchi, li quali unitamente a rilevantissima altra di lui  summa di danaro furono dal medesimo impiegati nel supplire alla provvisione fatta di damasconi, veluti e paramenti sacri per la Chiesa di esso Collegio non solo, ma anche per la provvisione delle cere ed altre cose occorse nel far il triduo del B. Girolamo Miani nel mese di Giugno del detto anno 1749 per il che è stato sempre pagato dal detto P. Bianchi l’annuo affitto di essi ducati 700, e però siccome fu stipulato detto Instrumento censuario col detto  Sig. Bentivoglio sopra la fede ed intelligenza corsa, che di tal Capitale detto Sig. Bentivoglio non sarà mai qualificato debitore verso il Collegio medesimo, ma bensì dovrà intendersi obbligata la specialità, e beni per il Capitale stesso, ed i frutti della sola persona di esso P. Bianchi, come di tal fede ed intelligenza ne fu fatta memoria dal Collegio stesso sopra carta volante, così anderà parte per il sollievo, e rispettiva liberazione di esso Sig.r Bentivoglio eredi e successori del debito del Capitale predetto di essi ducati 700 dal grosso, e frutti dipendentemente come sopra dall’Instrumento 27 Agosto 1749, e che resti obligata la persona sola, e beni del predetto R.do P. Bianchi per detto Capitale e frutti, così assenziente, e consentante il sudetto P. Bianchi, rinunciando lo stesso ad ogni beneficio di Legge, che mai facesse effetto in contrario. Fatta perciò la solita ballottazione colle consuete formalità restò a pieni voti provata la Parte stessa. 

Il p. D. Giuseppe Rebella Vice Preposito

Il P. D. Pier Paolo Piatti

Il P. D. Alessandro Vaninetti

Il P. D. Camillo Chieregatto

Il P. D. Pier Maria Cermello

D.  Girolamo Bianchi Pre.to

D. Alessandro Veninetti Attuario


22 Luglio 1761

Io sotoscritto Attuario affermo avere estratta la sudetta copia dal sopra riferito libro delli Atti del Collegio predetto.

D.  Vincenzo Gio.Angeli Attuario
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Lettera circa l’affittanza dei beni Bianchi, 5.12.1767


Reverendissimo Sig. Sig. Padre Col.mo,


Verona 5.Xbre 1767


In ordine al foglio di Vostra Paternità Rev.ma seg.to 16.9bre decorso fatomi consegnare per parte del S.r Domenico Fratini solamente scelgerò 2: come non mancai d’insinuarmi  col R.do P. Bianchi per rilevare le di lui intenzioni sopra l’affittanza del suo stabile, e li motivi per cui intende mutare Affittuale; sopra di che mi rispose, aver esso con offerta d’accrescimento di ducati  setecento dal grosso annui, per altro non dissente di preferire detto Sig. Fartini con il sudetto annuo decrescimento, e che già anni dieci circa ha potuto avere d’annuo accrescimento ducati cinquecentodal grosso, quali furono da esso ricusati, acciò il Fratini col vantaggio et all’effetto , che anch.esso riducesse in buona forma lo stabille, e che però in oggi onde giusto et onesto tale decrescimento


Mi soggiunse poi, che all’incontro teneva detta P. Bianchi bisogno di sudetti SS.ri Padri 500 dal grosso, furono dallo stesso ricercati al saldo 5 Fratini per ricambiarglieli nella vicina rata dell’Affittanza, che converrà, ma per avere in tal risocontro della summa, fu costretto et obligato Fratini a fargli ina carta di  di rinnovazione d’Affittanza per anni venti senza alcun accrescimento, qual causa si vede colla data 11 8bre 1765: per avere il suo principio la 11.9.bre 1767 e che avendone poi d’essa carta avuta la copia solamente in settembre scorso e consigliata la medesima fu creduta per inconsistente, per il che fu avvisato il S.r Fratini dal Interveniente del P.  Bianchi per l’Insussistenza d’essacarta, onde fu accordata la decisione amicabile d’Avvocato, che è stata poi sino a quest’ora dilacionata a motivo della malattia del S.r Fratini, e di lui susseguenti Affari, ma che in breve spesa sarà amicabilmente decisa.

Le raggioni poi, che adduce il P. Bianchi per l’inussistenza d’essa carta tra le altre sono le seguenti:

P.ma: perché vincolato a far detta carta nelle circostanze, che s’attrovava d’aver il detto danaro.

2.da: per l’Ingiustizia d’essa carta, come lesiva, sul sul riflesso delle entrate, che vengono raccolte dal stabilee respettivi prezzi corsi, e che tutt’ora crescono dell’entrate stesse, e col riflesso anche dell’accrescimento di d.ti 500 dal grosso potuti avere già anni dieci, sichè si computa l’affitto la metà meno, nel salem(?) il 3.10del giusto valor dell’entrate, e però vietati tali contrati dalle Leggi.

3.za: perché trattandosi massime d’una Affittanza d’anni 20vi doveva essere l’Assenso di tal contrato de’ Superiori stante le nostre Costituzioni.

4.tq: perché non è vero, che detta carta in data, come sopra 11.8bre 1765, in Salizzalesia stata fatta, e respettivamente firmata né dal P. Bianchi, né dal S.r Fratini, ma unicamente in Verona nell’estate dell’anno 1766, come non potrà dir in contrario il S.r Francesco Gallizzioli genero d’esso Fratini, che fece detta carta e servì anche per testimone, e né tampoco l’altro loro Testimonio Sig. Gio. Lucevini 


Questo è quanto ho potuto rilevare dal sudetto P. Bianchi.
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a.  Lettera circa la successione dei beni Bianchi, 13.8.1768

b.  Altra, 11.6.1768
B.  D.


Rev.mo Padre Sig.re P.rone Sig.re Col.mo


Verona 18 Giugno 1768


Ritrovandosi obbligato a letto il Rev.do Padre Prep.o a motivo di poca febbresopragiuntali, per il che questa mattina gli è stata fatta una missione di sangue, mi ha incaricato dar risposta all’ossequiato foglio di V. P. Rev.ma 15 corrente; in ordine al qualegli sepdisco accluso la copia della mia disposizione 10 Marzo 1745 che esiste presso di me aperta come anche l’altra disposizione sigilata, ch’è consimile a questa che s’attrova sigillata presso il Sig.r Lodovico Ferrari Nod.o di Padova , restando questa iltima affidata a V. P. rev.ma, onde poi si faccia palese; Appronto poi li altri ricercati documenti, in tale proposito non si mancheràdal zelo e d’attenzione del nostro interveniente Sig. Vettor Morelli di allestirli e quanto prima fargliene a V. P. Rev.ma la spedizione, non potendo il Medemo in presente a motivo d’essere anch’esso incomodato per uno reumatismo. Rispetto poi al quantitativo delle recognizioni, ossia regalo per il soggetto che maneggerà l’affare, quando questo venga felicemente ultimato mi riporterò intieramente a quanto V. P. Rev.ma averà stabilito.


Lode a Dio e mercè il zelo e premura del detto nostro Interveniente Morelli, che ci ha procurato il nuovo Affittuale di condizione merantile e benestante con accrescimento d’Affitto non indifferente, spero di restar una volta liberato dal poco buon procedere dell’Affittuale Frattini, onde di giorno in giorno sarà sotto scritta la nuova Affittanza , a motivo della quale temo per altro, che Frattini vorrà forse combatterla, tutto che gli sarà fatta l’offerta di supplire al di lui preteso credito di scudi cinque mille circa al prossimo S. Martino, ma spero in Dio che anche in ciò mi proteggerà. 

Unisco li miei osseqiosi complimenti a quelli del Rev.do Padre Preposito, e baciandoli umilmente le mani con il solito rispetto mi raffermo


Di V. P. Rev.ma

P.  Vaninetti mentre con il Fratello Avvocato assiste mia Madre fa parola pretesa di succedere nelli miei Beni dopo la mia morte stante la legge 20.7bre passato.


Suggerisco a V. P. Rev.ma tener questo affare celato acciò non venghi particolarmente alle recchie del P.


Rev.do Sig. Sig. e P.rone Col.mo


Verona 13 agosto 1768


Dal foglio di V. P. Rev.ma segnato 6 corrente rilevo l’opinione di cotesto Ill.mo Sig. Zanchi sopra l’affare del Rev.do Padre Bianchi, quale comunicata a questo Sig.interveniente accordò la direzione d’esso Sig. Zanchi nel da esso supposto caso, che dopo la morte della Madre e cugina respettivamente non vi fossero altri della Famiblia Bianchi, e che in conseguenza succedere dovesse il Prencipe, ma per quanto asserisce il Padre Bianchi vi è una casa in Trento della famiglia Bianchi, e che si crede capace di successione al caso non vi fossero  in Verona altri più prossimi al detto Padre Bianchi.


Per altro lo stesso tiene opinione, che sottomesso alla Pubblica Clemenza del Prencipe, il caso e circostanze d’esso Padre Bianchi, non si potesse sperare la divisata Grazia, ma all’incontro, che probabilmente dovrà trasferirsi detto Padre Bianchi . Si potrà ponderare meglio l’affare, che non è indifferente a beneficio anche di questo Collegio.


Non so poi se abbia V. P. Rev.ma significato con altre mie in tal proposito  che la nota sentenza a Legge non è stata al Padre Bianchi notificata, essendo stato un accidente per esser venuto di quella in cognizione.

( Sospesa )
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Elezione del Piatti P. P. a Socio per il Capitolo Provinciale, 13.8.1772


1772, Addì 13 Agosto 

S.  Zen in Monte di Verona

Copia estratta dal Libro degli Atti

Convocato il Capitolo Collegiale al suon del campanello, secondo le Sovrane Pubbliche  Terminazioni, e formule in esse prescritte; devenuto il medesimo alla Elezione del Socio intimata dal Rev.mo P. D. Girolamo Scotti Provinciale in data degli otto di Agosto, cadde sul P. D. Pierpaolo Piatti, con l’intervento de’ PP. qui sottoscritti legitimamente radunati:

D.  Girolamo Bianchi Prep.o

D. Giancarlo Volpi Vicepreposito

D.  Pier Paolo Piatti Procuratore eletto Socio con Nomina

D. Girolamo Vaninetti Maestro con Nomina

D.  Alessandro Vaninetti Maestro

D. Girolamo Bianchi Prep.o

D.  Alessandro Vaninetti Att.o
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Elezione di P. Vaninetti Alessandro a Socio per il Capitolo Provinciale, 7.9.1772


Dal Collegio di S. Zen in Monte di Verona 1772


Addì 7 Settembre


Rigettata l’elezione del Socio del Collegio di S. Zen in Monte di Verona dall’ Ecc.mo Magistrato, con lettera in data del 4 del corrente dal Rev.mo P. Provinciale D. Girolamo Scotti, vien ordinato al P. Preposito D. Girolamo Bianchi di convocare di nuovo il Capitolo Collegiale e devenire ad un’altra elezione. 


Radunati pertanto i PP. al suon del campanello, premesse le solite orazioni, giusta le pubbliche Sovrane Terminazioni, e formole in esse prescritte intorno a tale elezione, cadde la medesima a pieni voti sul P. D. Alessandro Vaninetti. 


Come dal Libro degli Atti. In fede di che


D. Girolamio Bianchi Prep.o


D. Pier Paolo Piatti Procuratore


D. Girolamo Vaninetti Ministro


D. Alessandro Vaninetti Maestro



D. Girolamo Bianchi Prep.o

D.  Alessandro Vaninetti Att.o
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Numero dei convittori, 1763-1774

31.3.1763  Convittori 29

10.4.1764  Convittori 28

10.4.1765  Convittori 30

28.2.1766  Convittori 26

10.3.1767  Convittori 26

29.2.1768  Convittori 15

15.3.1769  Convittori 16

31.5.1770  Convittori 23

15.6.1771  Convittori 18

4.2.1774    Convittori 2
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Elezione di P. Morassuti Andrea a Socio per il Capitolo Provinciale, 20.8.1778


Copia estratta dal libro degli Atti


Addì 20 Agosto 1778


Attesa la permissione dell’Ecc.mo Magistrato Sopra Monasteri di devenire alla elezione del Socio, il Rev.mo Padre D. Girolamo Borenti (?) Provinciale ha intimata l’elezione al M. R. P. D. Giancarlo Bettoni Preposito: quindi egli premesse le solite formalità ha congregato questo Capitolo Collegiale a tale effetto. Prima di tutto si è venuto alla elezione delli tre scrutatori che furono i seguenti:


Il P. D. Girolamo Bianchi C. S.


Il P. D. Andrea Morassutti


Il P. D. Girolamo Tinti

Indi si passò alle nomine e furono nominati il P. D. Alessandro Vaninetti Vicepreposito ed il P. D. Andrea Morassutti.

Proposti i sudetti due Padri alla ballottazione, quale si fece con loro scontro, che furono reciprocamente li medesimi, restò eletto con superiorità di voti il Padre D. Andrea Morassutti.

Li Padri Capitolari furono i seguenti:


Il M. Rev.do Padre D. Giancarlo Bettoni


Il P. D. Alessandro Vaninetti Viceprep.o


Il P. D. Girolamo Bianchi C. S.


Il P. D. Andrea Morassutti


Il P. D. Girolamo Tinti

Rese per ultimo le solite grazie, il M. Rev.do P. Preposito licenziò il Capitolo.

D.  Giancarlo Bettoni Prep.o

E.  Girolamo Tinti Attuario
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a.  Il Capitanio di Verona trasmette ai Deputati ad pias causas le notizie richieste, 28.1.1779

b.  Notizie sulla fondazione del Collegio trasmesse dai PP. Somaschi

Ill.mi ed Ecc.mi SS.ri Col.mi


Il Padre Rev.do Preposito di questi Padri Somaschi eseguendo le rispettabili commissioni di codesto Ecc.mo Magistrato contenute in ricevute lettere 23 passato Zbre al medesimo avvanzate ha raccolte negli annessi Fogli, va, overo rassegnare all’EE. VV. le nozioni ricevute onde esaurir porrano con fondati lumi il Ricavo per il Padre Provinciale, e Definitorio vang.to(?) all’Ecc.mo Collegio.


Confida egli che dalla maturità di Codeste Ecc.mo Collegio verranno prese quelle viste, che vogliano a persuadere la pubblica autorità alle determinazioni più addattate per redimere questo derelitto Collegio a decoro e utile ancora di questa benemerita Città, e bacio a cadauna di VV. Ecc. devotamente le mani.


Antonio Piovene Cap. e P.


Verona 18 gennaro 1778 

Ecc.mi Deputati estraordinari Ad pias causas del Collegio Ecc.mo de X Savii


( decreto N. 1° 1669.29 Agosto )

Dalla Pubblica Sovrana Munificenza dell’Ecc.mo. Passato con parte 20 Agosto 1669. Fu stabilita la erezione di un Collegio di nobili Patrizi Veneti, di quelli della terra Ferma, e di Città estere ancora.

Con la stessa restò fissato il luogoi di S. Zeno in Monte nella Città di Verona comperato da Padri Somaschi, ed ordinata una Fabrica capace di buonn numero di Convittori.


( Pergamena colle Regole )

L’educazione della Nobile Gioventù fu appoggiata alli stessi Padri Somaschi colla Sopraintendenza, protezione degli Ecc.mi Rifformatori dello Studio di Padova, i quali diedero anche le Leggi per la disciplina del collegio, ed alli Rettori pro tempore della Città di Verona.


( Decreto 31 dec. 1669; decreto 11 Marzo 1661; Decreto 12 Marzo 1662 )

Alla Fabrica del Collegio furono assegnati con tre diversi Decreti d.ti 5000 v. v.


( decreto 20 Marzo 1670 )

Alli Padri destinati alla educazione de Nobili Convittori furono decretati con parte 20 Marzo 1670 annui d.ti seicento di alimenti da esser pagati di Condanne dalle Casse di Padova, Vicenza e Verona, cioè 200 duc. da ognuna di esse.


Colli accennati aggiunti della Sovrana paterna predilezione, diedero principio i Padri Somaschi, e quale ne fosse il riuscimento, ne fanno fede e la esistente magnifica Fabbrica e la riuscita di molti nobili Convittori da esso usciti.


Fortunato fu l’incominciamento, ma altrettanto fu sfortunato il prosseguimento, tolti essendo li mezzi necessarii per continuarlo con quel decoro, con cui fu fondato.


( Decreto 20 Marzo 1670; Decreto 8 Nov. 1681 )

Fra essi fu il più forte quello, di non essere stata pagata o in tutto dalla Cassa di Verona, o in parte dalle Casse di Vicenza, e Padova l’annua corrisponsione delli sudetti d.i 600 di alimenti di maniera che dalli 20 Marzo 1670, tempo in cui furono decretati, sino alli 8 Novembre 1681, giorno in cui furono sospesi, 

( Copia di partita )

Restarono diffettive di £ 41398.12.8 per alimenti. Dopo qualche anno venne a mancar del tutto l’annua contribuzione dei d.i 600. In seguito poi son periti varii livelli assegnati a titolo di elemosina per la celebrazione degli oblighi delle Messe, insiti alla Chiesa di S. Zeno in Monte; e i rimanenti sono aggravati di redecime, restando tutti gli stessi obblighi da soddisfare annualmente.


Affermo io sottoscritto

D.  Andrea Morassutti CRS

Viceprep.o del Collegio di S. Zen in Monte

Cominciano le copie autentiche dei decreti emanati dall’Ecc.mo Senato intorno alla direzione del Collegio de Nobili di S. Zeno in Monte di Verona, tratti dalle carte esistenti nell’Archivio del detto Collegio.


Affermo io sottoscritto


D. Andrea Morassutti CRS Viceprep.o
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Famiglie dal 1767 al 1779

Copia autentica de’ Direttori e Maestri Regolari con le respettive classi, cominciando dall’Anno 1767 sino all’Anno corrente 1779.

Faiglia esistente nell’anno 1767

Padre D. Giancarlo Volpi Prep.to

Padre D. Girolamo Bianchi V. prep.o

Padre D. Pietro Paolo Piatti Procuratore

Padre D. Alessandro Valinetti Maestro di rettorica

Padre D. Camillo Chiericato Lettore di Filosofia

Padre D. Filippo Alessandri Maestro di Grammatica

Padre D. Gio.batta Gezzi Maestro di Umanità Ministro

Fratel Antonio Vendrame Refertoriere - Professo

Fratel Paulo Beneetti Prefetto - Professo

Tod. Pietro Grossi Ospite anno 7.mo Spenditore

D.  Gio. Fiorin - Prete e Prefetto 

D. Santo Lonardi -Prete e Prefetto 

N.° 26 Nobili SS.ri Convittori

3 Servienti Continui

1 detto quasi continuo

N° 42 in tutto

Famiglia esistente anno 1768

Padre D. Giancarlo Volpi Prep.o

Padre D. Girolamo Bianchi V. prep.o

Padre D. Petro Paulo Piati Procuratore

Padre D. Carlo Mascaroni Maestro di Umanità e s.ca

Padre Gio.Batta Gezzi Maestro di Rettorica

Il Chierico Pierantonio Zorzi Lettore di Filosofia

Fratel Antonio Vendrame Refettorier - professo

Fratel Paulo Benedetti - Professo prefetto

Fratel Pietro grossi Cuoco  Novizzo

D. Santo Lonardi Prete Chierico - Prefetto


N° 15 Nobili SS.ri Convittori


N° 3 Servitori


N° 1 detto quasi continuo


N° 29 di famiglia

Famiglia esistente anno 1769

Padre D. Giancarlo volpi Prep.to

P.  D. Girolamo Bianchi V.prep.to

P.  D. Pietro Paulo Piati Procuratore

P.  D. Cralo Mascaroni Maestro di Uma.à e s.ra.ca

P. D. Giambatta Ghezzi Maestro di rettorica

P.  D. Pierantonio Zorzi Lettore di Filosofia

Fr. Antonio Vendrame Refettoriere - Professo

Fr. Paulo Benedetti Prefetto - professo

D.  Antonio Palicari Prete Chierico Prefetto


N° 16 Nob. Convittori


N° 3 Serventi ed un altro quasi continuo


In tutti N° 29 di Famiglia 
Famiglia esistente anno 1770

Padre D. girolamo Bianchi Preposito

P. D. Giancarlo Volpi V. Prep.to

P.  D. Pietro Paulo Piatti Procuratore

P. D. Girolamo Valinetti Ministro

Q.  D. Alessandro Valinetti Maestro di rettorica

P. D. Carlo Mascaroni Maestro di Umanità

P. D. Pierantonio Zorzi Lettore di Filosofia

Fr. Antonio Vendrame Refettoriere - Professo

Fr. Paulo Benedetti  Prefetto - professo

D.  Antonio Dalicati Prete Chierico Prefetto


N° 23 Nob. SS.ri Convittori


N° 4 Servienti ed un altro quasi continuo


In tutti N° 38 38 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1771

P.  D. Girolamo Bianchi Prep.to

P. D. Giancarlo Volpi V. prep.to

P. D. Petro Paulo Piatti Procuratore

P. D. Girolamo Valinetti Ministro

P.  D. Alessandro Valinetti Maestro di Rettorica

P. D. Carlo Mascaroni Maestro di Umanità

P.  D. Pierantonio Zorzi Lettor di Filosofia

Fr. Antonio Vendrame Sacrestano

D. Antonio Palicari Prete Sacerdote Prefetto

D.  Francesco Zignoni Prete Chierico Prefetto


N° 18 Nob. Convittori


N° 4 Servienti ed un altro quasi continuo


In tutto 32 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1772

P.  D. Girolamo Bianchi Prep.to

P. D. Giancarlo Volpi V. Prep.to

P.  D. Pietro Paulo Piatti Procurator

P. D. Girolamo Valinetti Ministro

P.  D. Alessandro Valinetti Maestro di rettorica

P. D. Carlo Mascaroni Maestro di Umanità

P.  D. Pierantonio Zorzi Lettor di Filosofia

Fr. Antonio Vendrame Sacrestano

D.  Pallavicini Chierico Prefetto


N° Sig.ri Convittori 9


N° 4 Servienti ed un altro quasi continuo


In tutti N° 23 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1773

P.  D. Giandomenico Bettoni Prep.to

P. D. Girolamo Bianchi V. Prep.to

P.  D. Girolamo Vaninetti Maestro di Umanità

P. D. Alessandro Vaninetti Maestro di rettorica

P. D. Carlo Monti Lettor di Filosofia

P.  D. Giuseppe Boni Maestro di Grammatica e Ministro

Fr. Antonio Vendrame Sacrestano

D.  Carlo pallavicini Chierico Prefetto


N° 9 Nob. SS.ri Convittori


Servienti N° 3 ed uno quasi continuo

In tutti N° 21 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1774

P.  D. Giandomenico Bettoni Prep.to

P. D. Girolamo Bianchi V. Prep.to

P.  D. Roberto Alidossi Ministro

P. D.  Girolamo Valinetti 

P.  D. Alessandro Valinetti Maestro di rettorica

P. D. Francesco Martinelli Lettor di Filosofia

P.  D. Girolamo Tinti Maestro di Umanità

P. D. Giuseppe Boni Maestro di Grammatica 

Fr. Antonio Vendrame Refertoriere

Fr. Domenico Rossetti Ospite


N° 21 SS.ri Convittori


N° 3 Prefetti


N° 5 Servienti


In tutti 39 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1775

P.  D. Giandomenico Bettoni Prep.to

P. D. Girolamo Bianchi V. prep.to

P.  D. Roberto Alidossi Ministro

P. D. Girolamo Valinetti 

P.  D. Alessandro Valinetti Maestro di Rettorica

P. D. Francesco Martinelli Lettor di Filosofia

P. D. Girolamo Tinti Maestro di Umanità e Grammatica

Fr. Antonio Vendrame Refettoriere

Fr. Domenico Rossetti Ospite Sacrestano


N° 3 Prefetti


N° Nob. SS.ri Convittori .......


N° 4 Servienti


In tutti N° ... di Famiglia

Famiglia esistente anno 1776

P.  D. Giandomenico Bettoni Prep.to

P. D. Alessandro Valinetti Maestro di Rettorica

P.  D. Girolamo Bianchi

P. D. Andrea Morassutti Maestro di Grammatica e Ministro

P.  D. Girolamo Tinti Maestro di Umanità

Fr. Antonio Vendrame Refertoriere

Fr. Domenico Rossetti Ospite Secrestano


N° 14 Nob. SS.ri Convittori


N° 2 Prefetti


N° 4 Servienti


In tutti N° 27 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1777

P. D. Giandomenico bettoni Prep.to

P. D. Alessandro Valinetti V. Prep.to

P. D. Girolamo Bianchi

P. D. Andrea Morassutti Maestro di Grammatica

P.  D. Girolamo Tinti Maestro di Umanità e Ministro

Fr. Antonio Vendrame Secrestan

Fr. Domenico Rossetti ospite


N° 2 Prefetti


N° 18 Nob. SS.ri Convittori


N° 4 Servienti


In tutto N° 31 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1778

P.  D. Giandomenico Bettoni Prep.to

P. D. Alessandro Valinetti V. prep.to Maestro di Rettorica

P.  D. Girolamo Bianchi Ministro

P. D. Andrea Morassutti Maestro di Grammatica

P.  D. Girolamo Tinti Maestro di Umanità
Fr. Antonio Vendrame Secrestan

Fr. Domenico Rossetti ospite Refertoriere


N° 3 Prefetti


N° 17 Nob. SS.ri Convittori


N° 4 Servienti


In tutti 31 di Famiglia

Famiglia esistente anno 1779

P.  D. Andrea Morassutti V. Prep.to

P. D. Alessandro Valinetti

P.  D. Girolamo Tinti
Fr. Antonio Vendrame

Fr. Domenico Rossetti 


Convittori non ve ne sono


Affermo io sottoscritto con mio giuramento esser vera la nota delle famiglie religiose,  edel N° de Nobili Sig. Sig. Convittori.

D.  Andrea Morassutti CRS


Vicep.to del Collegio di S. Zen in Monte
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Stato del Collegio, 7.4.1779


Adì 7 Aprile 1779

Stato economico del Collegio di S. Zen in Monte di Verona consegnato dal Padre Vice Preposito D. Andrea Morassutti a me D. Roberto Allidossi Preposito

In Sacristia e Chiesa

n° 6 candelieri grossi usati con rimasuglio cera 

n° 2 usati, che ribassano, fu Bianchi

n° 6 inferiori a secondi, usati, ( e gli uni e le altre provveduti dal P. Prep.to Bettoni scaduto )

n° 4 piccoli Toci, consumati più della metà

n° 1 libra circa dipezzetti di candelotti vecchi

n° 1 libra circa coladure vecchie e nuove

n° 6 candele da l. 3 l’una, provvedute dal P. Vicepre.to Morassutti

In Casa

n° 22 brenti vino piccolo sorte

n° 1 carro fassine grosse, incaminato già ad abbruciarsi

n° ¼ carro legna grossa forte

n° 4 libre oglio circa

n° 13 q.te carbon, rimasto ancora del comperato dal P. prep.to Bettoni

Danaro consegnato

Sono delle correnti 




£ 26.5

Saldato lo spenditore ed altra persona con        
£ 22.4

Rimanente del consegnato



£ 4.1

Crediti niente - Debiti vecchi, quelli 

Rapporto al Governo Morassutti si difalcano dal Foglio delli debiti nuovi tra sue candele, vino, fassine, legna grossa, sale ed oglio all’un di presso £ 280.5

D.  Roberto Allidossi Preposito

E.  D. Andrea Morassutti Viceprep.to

Adì 5 Maggio 1779

Debbiti Nuovi
Di argenteria impegnata sul Santo Monte di Pietà adì 14.9bre 1778 prima dell’ultimo Governo cominciato realmente a 4 Decembre 1778. Sono £ 740

Restante salario al Barbiere da 1° 9bre 1778 a ultimo Marzo 1779, sono £ 16

D altra argenteria impegnata sul Monte di Pietà a 22 Gennaro 1779, sono £ 400

Restante debito di pane da 1° gennaro a 6 Aprile 1779 inclusio, compreso quello a Poveri ogni Mercoledì di £ 1.10 e poca semola per lavar i piatti, sono £ 165.9

Restante debito di manzo e vitello da 30 Gennaro a 4 Aprile inclusive 1779, sono £ 73.2

Restante debito di vino piccolo bronti n° 25, accordato a £ 12 al brento, e dato  gli ultimi Xbre 1778 da Bortolo Filippini, sono £ 276Nello stesso tempo dato da Filippini un carro di legna grossa: d’accordo , e sono £ 24

Deito intero di altro vino piccolo brenti n° 16.3/4 a £ 11 al brento, dato da Fran.o Clementi a 21 Marzo 1779, sono £ 184

Novuse(?) ad un Chierico che assistesse all’Esposizione del SS.mo in Quaresima p.a p.a, sono £ 1.10

Per conto di cera Xbre 1778 e 27 Marzo 1779 di Tommaso Pannato, sono £ 10.19

Somma
£ 1887

Debbiti vecchi

Al Casolin Dolci £ 215

Al libraio Caratoni £ 200

Allo Speciale da medicine Pannato, pagando il 3 della Tarifa £ 460

A Clementi e Venzoli droghieri £ 66.13

Al mercante di stagno e lavorator insieme £ 204, salvo conto

Al Sig. vettor Morelli per Onorari, da tempo sospesi £ 338, salvo conto

Al mercante di panni Gian Batta Gamberoni £ 131.8

A Pelisari pistor £ 288, salvo conto

Somma 
£ 1903.1
Salvi sempre li Debbiti sì nuovi, che vecchi, che non fossero giunti a mia cognizione.

Debiti nuovi

£ 1887

Debiti vecchi

£ 1903.1

Somma in toto
£ 3790.1

D.  Roberto Allidossi Preposito
D. Andrea Morassutti Viceprep.to
D.  Girolamo Tinti Attuario
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Stato di Cassa del Collegio, 10.4.1779

Adì 10 Aprile 1779, Verona San Zeno in Monte de’ CRS

Entrata annuale odierna

GENNARO 

FEBRARO

2.  Dalli NN. Co. Verità delle stimate Bazzede una e mezza d’oglio d’uliva, , d.o da Bortolo Zavarise di Lavagno una Bezzetta e mezza d’oglio d’uliva, 

3.  Dalla N. March. Vittoria Carlotti, £ 158.2

MARZO

21.  Dalla N. Co. Dal Bovo Negri, £ 141.1

31. Erano £ 100. Oggi sono ridotti in Zeca p.a rata, £ 85.5

APRILE

7.  Da Dominico Zechin di Sant’Ambrosio, £ 58.18

8.  Dalli eredi del q.m Padre Bianchi, £ 620

30. Dalli sig.ri Fratelli Todeschi, £ 362.6

30.  Dalli sig.ri Giuseppe e Fratelli Benini, £ 459.10

MAGGIO

14. Dalli Sig.ri Tessaroli, £ 77.10

GIUGNO

2.  Dal Ven. Seminario vescovile di Verona per prima rata, £ 254.4

3.  Dal Sig. Co. Cipolla di Santi Apostoli, £ 558

LUGLIO

25.  Dalli eredi del N. Sig. Co. Giovanni Faela, £ 87.18

AGOSTO

27.  Dalli eredi del P. Bianchi per capital di d.ti 800 dal grosso £ 248, ma detto capitale è perduto.

Giacomo Sguarzado di Monte Forte pagava “ 11.2. Oggi quel capitale di £ 199.19 sta sul S.to Monte

SETTEMBRE

15.  Dalli Fratelli di Pescantina invece di Montagna £ 62

24. Da Borolomio e Fratelli Finetto di Tregnago, £ 26.7

29. Da Paulo e Fratello Bozzino di Sant’Ambrogio, £ 46.10

29.  Da Gasparo e Fratelli Rossi di Brognoligo, £ 16.11

29. Dalli N. V. Zenobio, £ 26.13.6

29.  Da Gio. M.a Lazarino; adesso in sua vece paga Bogoni di monteforte, £ 8.10.6

OTTOBRE

NOVEMBRE

DECEMBRE

2.  Dal Ven. Seminario di Verona per seconda rata, £ 254.4

Dalla zeca a ori e argenti per 2.da rata invece de 30.7bre scorso. Si crede ridotta anche questa a la Foglia di Moraro per quest’anno 1779, fu affittata £ 210, fu rascos. e consum. Il danaro  . Dico £ 250

Si vede comendevolmente dati alla metà a buoni ortolani li caponi, l’orticino, e poche vanezze nella corte grande. La metà dell’anno scorso fu più abbondante; ma un anno con l’altro non si può considerare il dominicale ad summum che, £ 40

Somma entrata annuale odierna £ 3638.9

Aggravi annuali certi odierni

 Bazzede n° 12 oglio per la lampade al Sagramento: oggi costa £ 9 alla bazzeda, £ 114

Bazzede n° 5, oltre le 3 d’entrata per la lampada alla madonna, li addobi, le feste ( e per capital obnossio dovrebbe ardere sempre ) per 5 lampade nelle 3 solennità, p.mo d’anno, Epifania, nostro SantoPadre e sepolcro la settimana Santa, val. £ 47.10

Vino, ostie per le messe nostre quotidiane e straordinarie £ 1.10 al mese, £ 18

Consumo di candele per dette Messe n° 576 al mese, val oggi £ 13 alla libra, £ 65.14

Consumo di candele nelle tre dette solennità si considerano n° 12 a prezzo come  sopra, £ 43.16

Consumo di candele n° 24 per l’esposizione del SS.mo, la novena del SS. Natale, considerato n° 4, £ 14.12

Nelli venerdì di quaresima candele pare n° 24 consum. Considerato n° 4 al prezzo come sopra, £ 14.12

Consumo di 4 Torci in sodette Esposizioni e sepolcro considerato n° 13 al prezzo ut supra, £ 47.9

Chiocolata e moiabile che si restituisce agli Ecclesiastici che favoriscono le tre solennità, £ 27

Cibarie straordinarie per la Famiglia, per chi assiste la sacristia, para la chiesa, confessore, etc. nelle dette, £ 60

Al tapezziere per apparar e sfornir la Chiesa, coperta a Damaschi e veluti, si dice, £ 22Elemosina a Poveri ogni mercoledì dell’anno. Sono mercoledì n° 52, £ 18

Termini, sono gravezze Pubbliche le quali crescono e decrescono. In quest’anno  £ 17.13

Redecima Ducati arg.to n° 66, pagando cob Den. In questo Foglio non se ne parla

Prima della Redecima si pagava di Xma annue £ 40.6. Oggi non si sa.

Mancie alle Corti, Rappresentanze, vescovo e camarer Vic. Generale al S.to Natale, £ 20

Date alli giovani del Libraio, portanti Calendari, alla Sacrist. PP. e Diarii e porta lettere, £ 6

Tansa e viaggio al P. Provinciale, £ 120

Al suo compagno ordinariamente £ 8

Provigioni ai Morti per li tre Padri a £ 16 l’uno, £ 48

Alli 2 Fratelli a £ 12 l’uno, £ 24

Provigioni di Pasqua alli tre Padri £ 50 l’uno, £ 150

Provigioni alli 2 Fratelli £ 40 l’uno, £ 80

Barbiere a £ 8 al mese per la casa una volta la 7mana, £ 96

Lavandaio per la biancheria comune: non si salaria, si computa £ 4 circa al mese, £ 48

Al S.to Monte di Pietà di Argenti furono impegnati per £ 1140 al 5 per cento, £ 57

Lettere della casa un mese con l’altro, si crede al mese £ 4, £ 48

Somma d’di Aggravi, anni certi £ 1275.19

Entrata


£ 3638.9

Aggravi certi

£ 1275.19

Resta d’entrata
£ 2362.10

Sopra l’oltrescritta entrata di £ 2362.10 che sono £ 6.9 al giorno

convien considerare

Gli Aggravi certi dell’Anno; ma certi in quantità di spesa  indeterminabile

Exempli Gratia

Acconciature e mantenimento della biancheria, i Sacri vasi ed arredi di Sacristia e Chiesa, Processioni etc.

Acconciature e mantenimento biancheria comune da letto, refettorio e cucina.Forestieri indispensabili

Viatici di PP. e Fratelli

Depositi di Capitali nostri sul Santo Monte di Pietà, che non fruttano sino alla rinvestita dispendiosa

Liti

Malattie

Piccole acconciature di casa necessarie per non lasciarla perire a poco a poco, come il Teatro e per ripararsi dagli insulti delle stagioni

Acconciature degli arnesi occorrenti di camera, istromenti di cucina e loro mantenimento, come vetri ed altro pel refettorio

Libri da scrivere per sacristia, per la casa etc.

Acconciature rilevanti di fafbriche

Viveri odierni a segni altissimi

E cento altre piccole cose che accadono alla giornata nelle case; e che in fondo dell’anno concludono secondo che concludono bene purtroppo  gli accennati aggravi incerti; ma certi in quantità indeterminabiledi spesa. Et Deus avertat le disgrazie senza individuarne alcuna.

Si purghi pure la entrata rimasta di £ 2362.10 dagli incontrastabili aggravi incerti, come sopra; e poi mi si dica quanto rimane al giorno per il vitto e per il fuoco d’inverno; mentre la mia insufficienza non arriva a tanto .

Oggi li PP. non aggravano la casa per le loro 8 esenzioni al mese, essendo provveduti, ma cessando la Providenza delle Messe adventizie, ci sarà anche tale pensiero.

Le Messe nostre ( dopo le esenzioni ) sono obbligate alla sacristia, che ha il debito annuale di Messe n° 1192, comprese le 52 cantate; onde nissun solievo. Si potrà forse raccogliere alcun vantaggio da qualche Padre, che andasse a vacanze usando come si fa esatta economia; ma resta allora defraudata maggiormente la Sacristia delle messeche non ponno essere supplite, che per la metà circa.

Il Governo poi di quest’anno cominciato a 7 Aprile 1779 finirà a 6 Aprile 1780, patisce la seguente disgrazia certa; cioè:

Fi affittata la Foglia di Moraro a primi di Marzo, che appena appena cominciava a mostrare il suo verde: fi riscosso ed usato il danaro, sono de correnti £ 210

Furono riscosse ed usate £ 200 del Livello Benini, scadente li 30 Aprile, £ 200

L’rede del P. Bianchi ( ch’ è in lite col P. Bianchi di Pissavaco ) pagherà la porzione del livello Bianchi di £ 620, dalla morte del P. Bianchi, cioè da 4.8bre a 27 Aprile; sicchè ri rascuoterà di meno in quest’anno, £ 269.14.8

Somma 
£ 679.14.8

Non faccio la sottrazione di queste £ 679.14.8 dalla entrata purgata

Anche degli Aggravi incerti, ma certi di spesa; poiché come sopra ho detto, la mia insufficienza non giunge a saper purgarla da quelli. Dirò solamente: Allegria!


Don Roberto Allidossi Preposito

D.  Andrea Morassutti Vicepr.to

E.  D. Girolamo Tinti Attuario
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Dichiarazione sullo stato del Collegio fatta da P. Suardi in atto di visita, 22.7.1779


“ 22.VII.1779


Dallo stato di questo Collegio e molto più dai conteggi ed inventari molto prima fattimi tenere risulta che io non posso se non con esso lui ben compiangere la fatale disgrazia di questo luogo, il quale dopo di aver sofferto infinite e lunghissime vessazioni è stato finalmente condotto a totale suo disfacimento.


Io venero i tremendi giudizi di Dio, ma lo scongiuro voler placare le sue giuste collere ed invece degnarsi di spargere le sue copiose misericordie sì che l’amarezza che provo nel vedere questa casa desolata si converta in esultanza e gaudio nel vederla poi un giorno ristorata e felicitata. 


Tanto mi fa sperare la presenza del degn. Superiore che ora vi presiede, la cui fedeltà e vigilanza sollecita risulta sommamente pei governi con tanto decoro e vantaggio qui da lui sostenuti in altri tempi, e per l’ottima regola con cui si dirige in presente, non solo per la buona economia, della quale ne fa fede il presente suo stato, ma ancora per la disciplina dell’esemplare famiglia religiosa, che saviamente lo segue con l’opera, colla dovuta subordinazione nelle saggie di lui direzioni.

P.  Gregorio Suardi Prep. Provinciale “
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Note economiche redatte da P. Alidossi, 25.7.1779

Verona adì 25 Luglio 1779. San Zeno in Monte

Polizza di paramenti sacri tenuti da Sig.ri Cefis.

Pianeta di Recamo fondo bianco e come nuova

Paramento in 3° Aroppo di Francia, fondo bianco fiorato nuovo, guarnito merlo oro, ad arg.to, foderato manto rosa.

Polizza di Paramenti sacri, ed altro di pura ragione di questa Sacristia e Collegio mandati alla Chiesa campestre e casa dal P. Bianchi alli 28 Agosto 1754

Calice con sua patena, p.o argento

Messale da vivo

Corporale con sua animetta

n° 6 purificatori

n° 2 fazzoletti bianchi

n° 5 ammitti

Un camice festivo

n° 3 pianete, cioè una di tutti i colori, altra paonazza e la 3.a nera con tutti li suoi fornimenti

Un cordon di tutti li colori

Una scatola da Ostie ricamata Un pezzo di tela incerata

n° 3 Tovaglie,una da parata, le altre due ordinarie

n° 4 candelotti di ottone

n° 4 candelotti da ....

n° 12 candele per le Messe

Un paro ampolle con Bozzinetta stagno

Un messale da morto

Una pietra sacra

Le 3 tabelle per l’altare

Un Crocefisso per l’altare ed un altro per la Sacristia

Preparatorio per la Messa

Una beretta a croce

La pala per l’altare

Un lettorin

Una vesta lunga vecchia

Una finta con merlo e questa scritta di carattere del P. Bianchi stesso

Polizza di altri Mobili, che si suppongono alla detta Chiesa e Casa Bianchi

Un quadro di grosso numero di reliquie, la maggior parte insigni, tutte con sua autentiche ben disposte in esso quadro

Piviale damasco bianco

Damaschetti rossi antichi

Polizza di utensili del Collegio esistenti al Carrota, fu luogo di Campagna dei Sig.ri Convittori

Tavole da letto n° 9

Cavaletti da letto n° 3

Careghe nà 32

Cassette notturne n° 9 con suoi vasi

Un armar grande con due sue chiavi

Una piccola Pala dell’Assunta

Polizza di robba ricuperata e sue condizioni

Due cotte fine staccate con merli belli e buoni, alti quelli dell’una più che dell’altra con loro fibie d’argento ricuperate sottocondizione d’imprestanza dalle mani del Sig. Gaetano Cefis.

Diciotto fregi per la corona del padiglione a listoni, fatti a lingua, della stessa robba, con frangetta e fiocchetti ricuperati dalle mani del Sig. Pietro Cefis.

Dallo stesso, cordon di seta bianco e rosso, come vogo(?) a detti fiochhi

Dallo stesso, pianeta nera bavela fina ondata guarnita d’oro, come nuova

Dallo stesso, due portiere d’un solo pezzo l’una per i laterali al basso dell’altar maggiore a listoni assai buobe, che accompagnano il padiglione sudetto a listoni. Il tutto ricuperato assolutamente.

Intorno al tappetto perduto del valore di più di d.ti 70.

Sua Ecc.za Francesco Donà Capitanio Vicepodestà sta facendo processo segreto per veder di ritrovarlo.

Informazione del Capitale Bianchi perduto, come da tutti si dice di D.ti 800, la quale si rileva dalle seguenti carte

Strumento 27 Aprile 1749, Atti Giobatta Seriori Nodaro , in cui Gaetano Bentivoglio q.m Pietro prende a censo d.ti 700 dal Collegio di S. Zen in Monte, e li leva dal S.to Monte di Pietà depositati di Capitaletti affrancati; obnossi a Messe.

Memoria 28 Agosto 1749 di D. Pietro Paolo Gottatrdi CRS, nella prima carta di Libro mezzo sfasciato, segnato  al di fuori due AA dà al P. Bianchi D.ti 90, che teniva in cassa di Capitaletto affrancato, obnossio a Messe; e D.ti 10 di Cassa del Collegio, che in tutto sono D.ti 800 de’ quali, sua vita durante, il P. Bianchi ha pagato il pro del 5 per cento al Collegio; li quali sono stati  impiegati da Bianchi, cioèda Gottardi nel triduo splendido allora qui fatto per la Beatificazione del nostro P. Fondatore; e facitura di damaschi per la Chiesa in aggiunta ad altre rilevanti somme, andate in quel tempo  etc.

Atto nostro Collegiale a c.e 109 a. 16 Marzo 1766, in cui dichiara ( Prep.to i lP. Bianchi ) che sta a carico Bianchi e suoi Beni il Capitale di D.ti 700 sudetto e non a carico Bentivoglio; mentre realmente l’ha conseguito Bianchi, e non Bentivoglio, che ha imprestato a Bianchi il solo suo nome. Li quali sono stati impiegati come s’è scritto sopra.

Raccomandazioni, che si fanno al Rev.mo P. Provinciale D. Gregorio Suardi

Messe da Venezia e da Bergamo per le esenzioni alli Padri

Padri Maestri, se si abbiaa riaprir il Collegio. Un sufficiente danaro, essendo, come si vede, mezzo sfasciato il Collegio; senza lenzuoli pel vegnete inverno per l’odierna famiglia, n° 40 tovaglioli e 5 tovaglie in tutto appena di mezza vita. 

Quasi tutti i mobili alla malora. Senza provigioni in casa di sorta alcuna. Con  miserabile somma di danaro in Cassa, che unito al poco, che resta da rascuotere non basta ad andar in capo dell’anno del presente Governo; senza parlar dei Creditori, che tormentano quotidianamente; ad alcuno de’ quali s’è dato qualche cosa; s’è promesso, e converrà dare maggiori somme delle promesse per non essere strascinati  su per i Palazzi a perdere il restante della riputazione, che si va acquistando ed infine poi converrà pagare.


Don Roberto Allidossi Prep.to di San Zen in Monte di Verona

PS. Sentendosi a dire, che il P. D. Piatti desideri venir a star a Verona, si ricorda, che in caso di Collegio la sua stanza da lui fabbricata è troppo opportuna pel P. Ministro. Per altro è Padrone e di quella e di tutte.
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Rinuncia al diritto di eleggere il Socio per il Capitolo Provinciale, 18.7.1781
B.  D.

Rev.mo Padre Sig. P.rone Sig. Col.mo,

Scortato dalla permissione dell’Ecc.mo Senato Sopra Monasteri ricevo l’ordine di S. P. Rev.ma per devenire alla elezion del Socio per il prossimo futuro Capitolo Provinciale. Le umilio riverentemente, che non ho numero di soggetti capaci di fare il Capitolo Collegiale per eleggere un Socio a norma delle Costituzioni, e delle Pubbliche Leggi. 

Che però per questa volta soltanto il Collegio rinuncia al Diritto di tale elezione: e con che le bacio le sacre mani.

Verona 18 Luglio 1781. San Zeno in Monte

Umil.te Obbl.mo Serv.e nel Signore

Don Roberto Allidossi CRS Preposito
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Stato di casa, 1781-1782

I.  N. D.

Stato di Casa di San Zen in Monte di Verona da primo Agosto 1781, sino ultimo Luglio 1782, fatto dal P. q.m Roberto Alidossi proposito, come da inserta carta di suo pugno, e per i due mesi di Agosto e settembre sino li trenta, fatta da me Antonio Gervasoni, andato in Verona come Vicario dopo la morte del suddetto  P. Proposito Alidossi.

Al Molto Rev.do P. D. Girolamo Borzani Proposito Provinciale

FAMIGLIA

Padri
M.  R. P. D. Roberto Alidossi e dopo la sua morte 

Il P. D. Antonio Gervasoni

Il P. D. Enrico Cocchetti

Fratelli

Il Fratel Antonio Vendrame Sac.o Port.o e Ref.e

Un servente secolare

Padri 

n° 2

Fratelli 
n° 2

Secolari
n° 1

In tutti

n° 4

Introito





P.° Agosto 1781

£ 1368.15.6

Settembre


£ 142.18

Ottobre


£ 250.9.6

Novembre


£ 126.4.6

Decembre


£ 514.11

Gennaro 


.............

Febbraro


...............

Marzo 



£ 141.1

Aprile



£ 86.6

Maggio


£ 878.4

Giugno


£ 412.10

Luglio



£ 643

Agosto 


£ 36.2

Settembre


£ 450.12





£ 5050.13.6

Esito 


Agosto 1781


£ 165.11

Settembre 


£ 508.19.6

Ottobre 


£ 420.9.6

Novembre


£ 360.3

Decembre 


£ 360.10.6

Gennaro 1782


£ 378.18

Febraro 


£ 120

Marzo



£ 290.4

Aprile



£ 219.3

Maggio


£ 216.6

Giugno


£ 130.15.6

Luglio 



£ 279.7

Agosto



£ 270.1

Settembre


£ 678.2.6





£ 4407.10.6

Introito


£ 5050.13.6

Esito



£ 4407.10.6

Resta Introito


£ 643.3

Le suddette lire 643.3  furono consegnate al P. D. Enrico Cocchetti nella mia partenza il dì 30 Settembre, come le provigioni dopo notate

Debiti del presente stato

Nulla

Restanti debiti de detto stato di casa del P. D. Andrea Morassutti Proposito .

Argenteria impegnata sul Santo Monte di Pietà a 20.9bre 1779, £ 400

Pane per la casa, Poveri, e poca semola di lire 161.90. Oggi rimangono £ 101.9

L’argenteria è stata venduta, somma, £ 501.9

e il ricavato di più dare le lire 400 di debito come sopra notato nell’introito di settembre.

Restanti debiti del P. D. Giandomenico Bettoni Proposito e suoi Antecessori

Di argenteria impegnata sul Santo Monte di Pietà 14 Novembre 1778, dal suddetto D. Giandomenico Bettoni, £ 740

Al Casolin Dolci, £ 100

Allo speciale medicine nette, £ 460

A Demena e Venzoli di droghieri, £ 66.13

Al mercante stagno, £ 204.4.11

All’inserviente per onorari vecchi, ora sopsesi, £ 496.2

Al Pelicari pistor, £ 288..11







£ 2354.19

L’argenteria è stata venduta e il ricavo di più notato, oltre le lire 740, notato nell’introito  di settembrre

I suddetti crediti sono nello stato inserto preparato dal q.m P. Alidossi, ed in  oltre vi è un debito di Messe di tutto l’anno1781 e l’anno 1782 e le messe sono all’anno 1273 basse e 53 cantate. In tutte 1326. Ma quelle del 1781 si sono cominciate a supplire li 29 Agosto 1782: ma delle cantate oltre quelle dei due anni 1781 e 1782, ve ne sono ancora 16 del 1780.

Crediti

Per provigioni della rata seguente che si trova in casa il dì 30 settembre tutta pagata, e prima quella proveduta e pagata dal q.m P. Proposito Alidossi.

Legne un carro e mezzo, £ 33.5

Fassetti dolci vecchi circa 150, £ 12

Carbon un sacco, £ 5

Aceto brenti due, £ 16

Cera vecchia cioè torzi due, candeloni grossi sei, candelotti ad uso 6, candele varie e coladure in tutto libbre 6 9, £ 172.10

Vino piccolo brenti uno, £ 12

oglio bazzede una e mezza, £ 13.10

Lardo libbre sedici, £ 12.10

Struzzo o colato libbre dieci, £ 14

Salame libbre dodici circa, £ 16







£ 306.15

Provigioni fatte e pagate da me D. Antonio Gervasoni 

Legne carra due, £ 50.5

Fassine da vigna 300, £ 19.10

Fassine grosse 400, £ 60

Carbonella sacchi 6, £ 15

Oglio bazzele 9, £ 82.10

Vino nuovo, grosso un brento, £ 17

Vino piccolo brenti 14, 110







£ 661

Tutto questo soldo che si trova di roba pagata va a credito della casa.

Altri crediti di censi già scaduti e non ancora pagati né riscossi

Da Domenico Gennari per censo scaduto in Maggio, £ 646.7

Dagli eredi Faela per censo scaduto 15 Luglio, £ 87.18

Dalli Fratelli Danesi di Sessantina per censo scaduto 15 settembre, £ 62

Da Carlo e Fratelli Fracassini per censo scaduto 4 Agosto, £ 22

Da Paulo e Fratelli Fozzini per censo scaduto 29 Settembre, £ 46.10







£ 863.5

Si aggiunga il credito sopra delle provisioni di £ 661

Somma 




£ 1524.5

Il primo censo ha detto che pagherà prima di mezzo Ottobre.

Il secondo pagherà certamente li 2 Ottobre.

Il terzo pagherà disse in Novembre.
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Informazioni sul Collegio e su P. Vaninetti Alessandro

Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Sig.ri Col.mi


Mi prescrivono le ricevute lettere di VV. EE. del 19 scaduto di ritrar lumi relativialla persona del P. Alessandro Vaninetti chierico Regolare somasco, sopra alcuni articoli connotati in esse. Quali sono però, e che mi fu fatto di raccogliere, mi onoro di assoggettarli a venerata loro cognizione.


Fu il Vaninetti per molti anni da lungo tempo addietro Maestro di rettorica nel Collegio già di S. Zeno in Monte di questa Città che fioriva pel numero dei Convittori, e per la qualità dell’educazione, e dei studi che vi si tenevano.


Tanto egli si distinse per i suoi talenti, altrettanto si mostrò di genio inquieto, e amante di novità, non confacenti al buon essere del Collegio medesimo, e soprattutto con ispirito di dominazione. Nell’anno 1779, in cui per fatale combinazione decadette questo Collegio a grado che fu poi, e rimase per più anni chiuso, si è trasferito a Bergamo, luogo a lui destinato dal Definitorio. Finalmente nel mese di Gennaro 1785 , vi tornò in figura di Superiore, o sia Preposito, e si vuole che da quel tempo cadesse il Collegio in tale sconcerto di economia, da non poter per alcun modo risuscitare, e che circa l’anno 1787 se ne partì in attualità di Prepositura.


Sostituitogli nell’offizio il P. Lorenzo Rubbi, per di lui premura, ed impegno fu riaperto nell’anno 1789, e tuttavia continua, nell’assistenza in adesso di ventisei Alunni . Dunque sussiste anche in presente riflessibilità, bilancio a oggetto di rimetterlo; sicchè anche si è ritrovato in necessità l’attual Superiore di ricorrere alla sovrana Pubblica Munificenza per un qualche caritativo suffragio.


Ora in questo istesso Collegio non vi sono che due Religiosi di un tal Ordine, uno de’ quali è il sunnominato Preposito Rubbi da nove anni in qualità appunto di Superiore, e il P. Pietro Seper dall’ultimo scorso mese di 9bre in figura di Ministro cosichè le scuole sono esercitate da tre Preti secolari.


Non può negarsi che la riapertura del Collegio, non sia con molta soddisfazione della Città tutta per le utili conseguenze, che derivano alle famiglie, e allo Stato ma è dalla educazione della Gioventù che tanto importa.


Chiuderò in fine, che per le stesse nozioni vocalmente ritrovate da persone informate, e che ho premesso, sembra che non sia stato punto approvato il contegno del medesimo Padre Vaninetti ricorrente a codesta Ecc.ma Magistratura per la qualità del suo carattere, non adattabile alle circostanze massimamente  presenti di questo Collegio, che va guadagnando di fama e riputazione con universale compiacimento, mercè le sollecitudini ...


Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Provv.ri ed Aggiunti sopra Monasteri 
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Dichiarazione sullo stato del Collegio fatta dal P. Provinciale Franceschini in atto di visita, 31.3.1785


31.3.1785


“ Egli ( P. Vaninetti Alessandro Preposito ) parimenti ha ristabilito la pace  ela buona armonia e colla sua religiosità è di esempio a tutta la famiglia, la quale procura di imitarlo e di seguire in tutto i suoi consigli diretti al bene comune.

D.  Franceschini Domenico Preposito Provinciale “
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Dichiarazione in atto di visita sullo stato del Collegio fatta dal P. Provinciale Borsatti, 10.6.1790


10.VI.1790


“Veramente è grandioso il deterioramento, ma si deve pensare che il degn.mo P. Prep. Volendo anzi compiacere i SS. Di questa rispettabilissima Città dovendo al p. p. San martino riaprire l’antico costume di ricevere i giovani in educazione, è stato di necessità di incontrare grandissime spese pel ristauro della fabbrica divenuta ormai bisognosa di tutto, pel rifornimento di moltissimi mobili di casa, utensili di cucina, per la provisione della biancheria di tavola e di letto.

P.  Borzatti Prep.to Provinciale “
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Dichiarazione in atto di visita sullo stato del Collegio fatta dal P. Provinciale Volpi, 14.4.1793

31.1.1791  Convittori 11

14.4.1793  Convittori 27

14.4.1793



“ Questo felice progresso economico di questa ammnistrazione, figlio della buona disciplina di questo Collegio, e del suo buon nome si deve tutto all’indefessa attenzione e vigilanza del P. Preposito. Il quale in tutti i modi e fino coll’aggiungere agli altri pesi naturali suoi quello della scuola di Rettorica, come fa in questo anno, si presta al benessere di questo convitto.


P. Volpi Gio.Batta Prep.to Provinciale “
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Dichiarazione sullo stato del Collegio fatta dal P. Provinciale Vipau in atto di visita, 31.5.1794

31.5.1794  Convittori 27

31.5.1794


“ Con tutta la scabrosità dell’annata ecc ... a a fronte del grande impegno di formar una fabrica che oltre al riuscir comoda al buon ordine di questo convitto abbelisce una porzione dell’abitazione tanto deforme per l’innanzi ... io mi consolo grandemente  ... ed è giusto darne tutto il merito alla vigilanza, attenzione, e direzione ottima di così saggio benemerito amministratore, che dopo aver con un coraggio ammirabile fatto rivivere questo Collegio da tanti anni giacente, segue a mantenerlo con il miglior ordine e col suo concetto si conquista il contentamento e la soddisfazione dei rispettabilissimi soggetti interessati nell’educazione di questi nobili giovanetti, e confluisce al decoro della Congregazione, dando delle continue compiacenze a tutti gli individui che la formano, interessati quasi universalmente nel desiderargli ogni felicità, per l’attaccamento di stima e di amicizia, che gli professano. Io non dubito che questi due sentimenti, che per lui mi hanno  sempre animato, mi sorprendano adesso nel fargli questo pubblico meritato ufficio, poiché so di non far altro che ripetere quanto è dalle persone più accreditate della nostra Provincia a di lui lode si esprime,  quanto dai cavalieri più cospicui di questa Città, informati del di lui merito e per somma benignità impegnati a sostenere il decoro a tanta nostra consolazione protestati. Non mi resta che di far giustizia al tanto lodevole esercizio che fa del laborioso suo impiego il P. Ministro D. Giuseppe Barbieri, che si presta nel tempo stesso anche ad istruire nella scuola di Grammatica questi nobili giovani e vive con tutta riserva religiosa ad esemplare condotta.


D. Giuseppe Vipau Preposito Provinciale
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Decreto del Governo centrale veronese per la sussistenza del Collegio, anno VI Repubblicano


Copia


Libertà Eguaglianza


Il Governo Generale Veronese ...............................................

Recentemente convocato li 2 Nevoso, Atto 6° Repubblicano

Omissis


Udito il rapporto centrale del Comitato di legislazione sulla petizione del Cittadino preposito del Collegio di S. Zeno in Monte fu steso, de interessando il Governo la sussistenza di detto Collegio per la cristiana e civile educazione , che viene in esso  data alla gioventù e della quale utilmente s’impiegano con patrio zelo li di lui individui, sia data facoltà al Collegio sudetto di alienare tanta parte delli suoi Capitali, o Livelli attivi, o di quelli, che solventivamente concorressero ad affrancarsi: quanta basta a soddisfare si debia dovervisi de esso in comprova per il mantenimento in somma di d.ti 1685.5 dal grosso, non avendo il Governo pronti mezzi per imprestargli con immediato soccorso; eche sia intanto introdotta(?) la Democrazia(?) Seprazione alla vendita delli beni stagionali e ricogliere le sollecite sue cure  ed una conveniente provveditura del Collegio stesso col presentare il modo a questo doveroso per le relazitive sue deliberazioni.


Resta in conseguenza della presa nozione autorizzar qualunque pubblico Notaio a stipulare gli accordati Instrumenti di affrancazione per la somma antedetta di d.ti 1685.5 dal grosso, che non dovrà essere in nessuna parte abbassata; e che se purcon tutte dette affrancazioni superasse la quantità medesima, dovrà essere la parte antecedente depositata in Cassa Finanze per essergli da consegnare il frutto antcedente.


Il Segretario al Governo Centrale 


Felchi
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Lettere di P. Lorenzo Rubbi all’Intendente Tommaso Soave per affari del Collegio, 1796-98


Riv.mo Sig.r P.rone Col.mo


Desidererei che presto si ultimasse l’affare a Lei noto, come Ella mi aveva dato nella graziosa sua visita. Per due agioni ne desidero il termine. L’una, perché se mai, il che non voglio concedere, venissero i Francesi, e spogliassero il Monte, addio il mio denaro; e l’altra, perché così mi libererei con onore dall’importuno Sig. Tosi col dirgli, che premeva l’investire il denaro con corecindere(?) per tirare appena, che non venisse portata via dalli Francesi; e che essendo stato facile, e breve la strada percorsa all’opposto della sua, che sarebbe stata lunghisima, si è pensato ad disavanzo della firma , che si è fatta. 


Questo è quanto ho il piacere di comunicarle, e raccomandare per me alla sua nota ........... e attività ho il piacere di segnarmi.

D.  V. S. Div.mo Obbl.mo Ser.re 

E.  Lorenzo Rubbi CRS

Or ora dal Collegio, Li 31 Maggio 1796


Riv.mo Sig.r P.rone Col.mo


Mi fo dovere di partecipare a Lei pure quanto ho scritto al Nobile Sig. Dal Toso. Ecco la lettera:


Debbo scriverle con tanta sincerità il mio sentimento. Alla cosa promesso nel giorno addietro, ch’è stata al Collegio, di farvi credere dal mio Interveniente, perché sa ben Ella, come ci siamo intesi, e cosa abbiamo accordato specialmente per la sollecitudine, che mi premeva, Ella aveva promesso di presentare allo stesso giorno addietro l’Affittuale, che già aveva in città. Eppure ora si vide né l’uno, né altro del Sig. Interveniente, dopo tre giorni. L’ordine e il costume peraltro, come sa, richiede, che prima siano esaminate le carte delli Intervenienti dal Capitalista, il quale ancor non ha vide con tutta la nostra intelligenza, e sa Ella benissimo, ch’io non potrò mai portare il mio assenso, ed un ..resodato(?) se non dopo siano state esamnate le carte secrete. L’andrà prima di questo, e poi dal Sig. Avv.re de Prav. Ora siccome Ella non si lasciò acce..., così io non posso, né debbo aspettare di più. Sento e stimo non irragionevole del piacere di parlare il lasciarla, perché non si sa come possa finire la faccenda, che come oggidì. Il Magistrato Eccezionale all’Adige prende subito il denaro; purchè detto fatto, ed io sia libero subito da ogni timore. Il Marchese Malaspina, non è vero, che abbia accordi col Prencipe, ma bensì colla magnifica Città. Le presenti luttuose circostanze riecheggiano che io mi appigli tosto al punto  il più sollecito, che veggio trascurato anche l’e........... Credeva già, che fosse a quest’ora quasi finita  ... e con mia meraviglia so, che al mio Interveniente non solo si sono presentate le carte, ma che non si è fatto vedere alcuna. Questo è quanto ho creduto dovere di rassegnarle a di Lei regola nell’atto, che io ho l’onore di protestarmi col dovuto ossequio.


Ora poi di poi ........................... ossequio.


Div.mo Obl.mo Ser.re

D.  Lorenzo Rubbi CRS

Or ora dal Collegio, Li 2 Giugno 1796


Riv.mo Sig. P.rone Col.mo


Il Sig. Montini è indifferente a prendere il denaro; ma quello, che più importa, si è, ch’egli non lo vuole prendere che al 5 per cento. Io non intendo, né posso, né debbo darlo se non al 5 e mezzo. Così egli si è spiegato. 

( Assai difficile la lettura ) 

Div.mo Obl.mo Ser.re

D.  Lorenzo Rubbi CRS

E.  Or ora, Collegio, Li 6 Giugno ’96

Riv.mo Sig. Sig. P.ne Col.mo


Sia ringraziato il Signore. Qualmente fu menà l’affare. Ella non può credere, quanto sia stato a stento la doppiezza, e l’inganno scoperti  che si hanno, che dimani lasci con suo rivad vegliato nella sua casa, dove ….

( Sospendo la dattilografia di queste lettere per la difficoltà della lettura e la relativa comprensione del contenuto. Darò solo la loro datazione ):

Li 31 Maggio 1796

Li 7 Giugno ’96

13 Luglio 1796

senza data

Li 18 Luglio 1796

Li 19 Agosto ’96

Li 19 Agosto ’96

28 Novembre ’96 ben leggibile (pare )

Li 7.Xbre 1796
leggibile

Li 18.Xbre 1796

4 Febraro ’97

13 Luglio ’98

Li 3 Agosto 1798

28 Marzo ( 97 )
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Lettere di P. Lorenzo Rubbi all’intendente Tommaso Soave per affari del Collegio, 1796-98

Riporto solo le date:

31 Maggio 1796

Li 6 Giugno ‘96

Li 7 Giugno ’96

2 Luglio  1796

18 Luglio 1796

13 Luglio 1796

6 Agosto ‘96

19 Agosto ‘96

28 Novenbre ‘96

Li 7.Xbre 1796

Li 19.Xbre 1796

Li 4 Febraro 1797

28 Marzo (??)

Li 13 Luglio 1798

Li 3  Agosto 1798

Li 3 Agosto 98
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Mandato per conto del Collegio contro un debitore, 21.4.1798


Per l’opere de Nob. SS.ri Deputati alle Conte Pie per conto del Ven. Collegio de Rev.di PP. Somaschi di questa Città


Per Bortolo Zanavise osuoi eredi di Lavagno


De mandato lett. Ill.mo G.o Giusdice al Drago di Verona, ad istanza si denunzia e notifica alli sudetti: 


La contumazia  questa mattina contro di essi ostentata e registrata in atti Zambeli nod.o ivi deputato colla quale sono state confirmate le istanze dette esposte. Io ho letto per l’effetto in tutto come  in esse, e come nel Libello dell’espresse , medesimo 8 Marzo p.o p.o  a cui etc. Che tenti etc. et così etc.


Co. Il dì 21 Aprile 1798


Soave Causidico


................................

Gio.Andrea Lavanini adì 25 maggio paga 74.12. Debbe pagar l’anno 1797.

Foresto Zanarise di Lavagno  adì 2 Febraro paga 7.10 . Deve pagare dall’anno 1793 anni cinque , sei, £ 37.10

Domenico e Zuane Zogoni di Monte Forte adì 29 Settembre pagano 8.10.6. Hannp pagato a Genaro 1796 l’affitto degli anni 94, 95. Debbono pagare 96.
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Storia del Collegio e Convittori illustri, di P. Paltrinieri

XXX. VERONA

B. 
S. Zeno in Monte. Casa professa e Collegio

Intorno al modo, con cui furono di nuovo introdotti i PP. Somaschi nella città di Verona e vi ebbero in prima le scuiole pubbliche e posacia vi fondarono  un Collegio dei nobili, conviene ascoltare ciò che dice Lodovico Moscardo storico di quel tempo e di quella città. Egli all’anno 1637 scrive:” Li Chierici Regolari della Congregazione si Somasca supplicarono di poter fondare stanza in questa città, con obbligazione di aprire tre scuole  pubbliche ed insegnare alli fiùgiuoli buone lettere, e che furono accettati ed accolti pel beneficio risultante alli figliuoli nella educazione delle lettere, e si accomodarono, per allora, nel Palazzo dell’Aquila dei Bolderi presso S. Anastasia (1)”. Convien dire che la città tutta restasse soddisfattissima della istruzione che si dava dai nostri alla gioventù, perché dopo due anni il pubblico assegnò loro un annuo  stipendio. Il citato Moscardo scrive infatti che l’anno 1639 li PP. Somaschi furono condotti dalla città a leggere pubblicamente la grammatica ed umanità alla gioventù con l’assegnazione di Ducati 500 all’anno. Pare che in detto anno 1639 e nel susseguente 1640 incominciasse tra i nostri e i PP. Teatini di Verona una forte lite, che è bene qui in breve raccontare.

La chiesa di S. Maria della Giarra in Verona era ufficiata dai PP. Teatini, i quali nell’anno della peste 1630 abbandonarono il Convento della Giarra e vi furono posti i PP. Camaldolesi. I PP. Somaschi, a cui, come dicemmo, era stata affidata l’educazione ed istruzione della gioventù, fecero domanda alla Serenissima di Venezia di poter occupare essi la chiesa e il monastero della Giarra per trasportarvi il Collegio e le scuole, e ciò fu nel 1640-41. Avendo i PP. Camaldolesi rinunziato a quei luoghi a favore dei Somaschi il 28 febbraio di detto anno, questi vennero in possesso ed insediati con Breve di papa Urbano VIII° in data 6 marzo 1641 essendo allora generale dell’Ordine D. Ambrogio Varesemilanese, chiamato pel suo grande ingegno, destrezza e autorità il Miracolo dei Lombardi. Al momento di prenderne possesso i PP. Somaschi trovarono una indebita opposizione da parte dei Teatini, e da qui una lunga vertenza tra loro e i Somaschi, la quale si rileva da suppliche e contro suppliche dirette al governo della Serenissima e al Pontefice. Cito solamente la lettera di un certo Bernardo Crivelli diretta ad un padre somasco in data di Verona 8 Novembre 1641. Essa è del tenore seguente:

“ Sono stati avvisati i nostri Padri, che non è bene se la prendino con tanta violenza contro i PP. Teatiniper conto del Monastero della Giarra, per maggior sicurezza ne avviso ancora la R. V. che forse non sarà informata di molti particolari. Prima che i nostri PP. non hanno ottenuto licenza dal Vescovo di stare in Verona. Secondo che il Principe ghe conceda facoltà si starvi solo doi Padri, e in casa privata e per solo cinque anni; sicchè se i ora accusano che in assai maggior numero sono stati qui, il Principe restarà offeso, e ne patirete assai, e così i dise qui pubblicamente anco i nostri fautori. Terzo che i va dicendo che i PP. Teatini sono scomunicati per essere ricorso al Principe, il che, sebbene nasca da ignoranza, se lo meritiamo, i ne castigheria, e già questo se comensa a pubblicare con gran pregiudizio della nostra religione. Quarto per stare in una città dello Stato Veneto è necessario aver cinque sesti dei voti del Senato, che, avendo contradizione dei Padri l’altra religione, la ne cascherà sempre. Quinto tenendo scuole pubbliche, nelle quali siete esposti alle censure di molti, non ne torna a conto il disgustare una Religione qui tanto stimata e riverida; gl’inconvenienti accaduti si devono fare avvertiti. I Religiosi di altre Religioni la sentono in questo particolare contro di noi, anzi molti dei nostri Padri medesimi; solo il P. Carrara fa tanta furia, come si disse. I Padri Teatini abitano con buon numero di Padri; celebrano le messe, cantano in coro, il che forse non avreste fatto mai voi. Mi si consiglio far che i nostri PP. si quietino, cerchino altro luogo di questa città e non travaglino più i PP. Teatini. Ho voluto per carità avvisarvi e scrivete ai nostri Padri che i sia più cauti nel trattar, che hanno disgustato molti. Si dice ancor che la Ghiarra non è mai stata abbandonata dai PP. Teatini, né legitimamente rinunziata dai medesimi, e che sono falsità quelle che si dicono in contrario.

Il Signore vi illumini, come lo prego “

La causa fu trattata a Roma dal Cardinale Antonio Barberini; ma non si può rilevare dalla nostra memoria come si terminata. E’ certo però che i nostri PP. fino allora, sebbene addetti alle pubbliche scuole, non avevano una stabile dimora in Verona, come appare dalle deliberazioni del Consiglio di quella città (3), e quindi, in parte, sono da scusarsi sulla lite che mossero contro i PP. Teatini, con i quali furono sempre in ottimi rapporti.

Lo storico citato Lodovico Moscardo venendo poi a parlare delle cose avvenute nell’anno 1640 registra quanto segue:” che li PP. Somaschi fecero acquisto di tre case, l’una dei Polfranceschi, l’altra dei Lorembei e la terza dei Prati, che sono quelle dove al presente (1668) abitano ed hanno la chiesa “. Qui per altro lo storico unisce insieme ciò, che fu fatto di mano in mano. Sarà vero che sino dal 1640 i nostri PP andarono ad abitare la casa Polfranceschi, lasciando il Palazzo dell’Aquila; ma quanto alla compera di quella e delle altre vicine io trovo scritto in un libro di proprio pugno del nostro Padre Valmarana quanto segue in data dei 16 marzo 1646:” Fu concessa la Ducale ( ossia il Decreto Ducale ) a me D. Girolamo Valmarana Rettore delle scuole pubbliche di Verona di poter comperare la casa Polfranceschi, e l’unita del signor Giulio Prati per beneficio della Religione con facoltà di fabbricare chiesa ed ufficiarla, come appare nella stessa Ducale, da me fatta registrare nella Cancelleria pubblica della città di Verona a perpetua memoria agli 8 poi di Dicembre fu stipulato l’Istromento di compera della casa del signor Orazio Polfranceschi pel prezzo di sucati correnti tremila e settecento, e fu rogato il detto Istromento dal signor Giovanni Francesco Rotario pubblico Notaio di questa città. Agli 18 ottobre 1649 fu stipulato l’istromento di compera della casa del signor Giulio prati, unita con la Polfranceschi, dal signor Andrea Prati abitante sulla contrada S. Vitale ( probabilmente Notaio pubblico ) pel prezzo di novecento Ducati. Ai 19 agosto 1650 fu stipulato l’istromento della mezza casa Orombelli venduta alla Religione dalla Signore Caterina moglie del signor Ercole Gambara da Mointecchia, come erede degli Orombelli, già tutti defunti, pel prezzo di ducati mille e cento, e detto istromento fu pubblicato alla presenza dei testimoni dal signor Ambrogio Bonetti pubblico Notaro. Finalmente ai 5 febbraio del 1651 fu stipulato l’istromento della compera della casa Orimbella di ragione dell’Ill.mo Sig. Francesco Querini alla stima del sig. Tebaldo Lavagnolo per seicento Ducati e questo fu pubblicato dal signor Ambrogio Bonetti (4)”.

Ecco quindi qual fosse il primo Rettore di questo nostro Collegio ( daremo in fine la serie dei Rettori ), cioè il P. D. Girolamo Valmarana di famiglia ricchissima ed antichissima di Vicenza e poscia ascritta alle Patrizie Venete, e che fu soggetto do molta vaglia nei governi dei nostri collegi, e l’anno 1663ebbe la carica di cancelleiere generale della nostra Congregazione. Non contento egli dell’acquisto delle dette case, pensò anche e si adoperò per renderle atte all’oggetto della pubblica istruzione. Quindi sino dal 1650 intraprese una fabbrica , per cui quelle tre case furono ridotte ad un ordinato e comodo Collegio colle sue scuole, con chiesa ed altri luoghi opportuni. Vi spese egli non meno di duemila e cinquecento Ducati, e la ridusse a buon termine nei sei anni consecutivi del lodevolissimo suo governo, nel quale gli succedette il P. D. Girolamo Priuli patrizio veneto, che lo ritenne per un solo anno, cioè nel 1653, e che  dopo diversi anni fu eletto vescovo di Lesina in Dalmazia.

Nel primo anno, in cui i PP. Somaschi aprirono pubbliche scuole in Verona vi fu deputato a professare rettorica il P. D. Giuseppe Ricci bresciano, soggetto assai chiaro in quei tempi, che ha lasciato nell’arte oratoria non poche opere date alla luce. Fra le sue orazioni latine stampate l’anno 1648 ve ne ha una Ad Nobiles Veronenses pro receptis in urbem Patribus Congregationis Somaschae, ed un’altra Ad cives Veronenses cum publica Gymnasia sub Patrum Somaschensium disciplina instaurent. L’anno 1653 vi professò Rettorica il P. D. Antonio Bariani, che alla sua cattedra aveva numeroso concorso anche di nobili giovani, i quali , sotto la sua direzione, pubblicarono un buon numero di poesie latine e italiane, che si leggono nel libro che ha per titolo: Nubes benefica, hoc est B. Hieronymi Aemiliani C. R. Congregationis Somaschae Fundatoris Encomia expressa ab Adolescentibus Rgetoricae Auditoribus in publico Veronensi Atheneo sub directione P. D. Antonii Bariani eiusdem Congregationis Sacerdotis, Ill.mo atque Ex.mo P. D. Jacobo Contarino Veronae Praetori a Leonardo de Tedeschis dicata, Venetiis 1653, Typ. Jacobi Bortoli, in 12° di pag. 84.


Al P. Bariani successe il P. D. Carlo Pietrasanta milanese, oratore al suo tempo di grandissimo nome, nella cui vita l’Argelati così scrive:” In publico Veronensis urbis Lyceo multos per annois eloquentiam professus est. Alle pubbliche scuole si pensò anche di aggiungere un Convitto di nobiligiovani da educarsi nel medesimo nostro Collegio, e sino dall’anno 1654 v’entrarono Convittoriil mentovato Tedeschi nobile veronese ed altri nobili anche delle circonvicine città. La fabbrica per altro non poteva contenere molti e perciòsu mantenne sempre ristretto di numero e poco atto a soddisfare il desiderio di tanti che avrebero voluto approfittarne.


Avvenne intanto che la Repubblica Veneta, avendo bisogno di denaro per soccorrere il Regno di Candia e per la spedizione contro i turchi, ottenne dal Sommo Pontefice Clemente IX un suo Breve Apostolico in data dei 7 Dicembre 1668 di poter sopprimere le Congregazioni dei Canonici di S. Giorgio in Alga in Venezia, dei Gesuati, dei Fiesolani, e di poter vendere i loro beni per impiegarlinelle spese di detta guerra. Due case dei fiesolani furono in tal congiuntura acquistate dai Somaschi, l’una dei SS. Vittore e Corona di Feltre, l’altra di S. Zeno ( ossia Zenone ) in Monte di Verona.


Era allora Preposito Provinciale della Provincia Veneta il P. D. Stefano Cosmi, uomo di gran dottrina, virtù e riputazione presso quella Repubblica, da cui fu poscia nominato all’Arcivescovado di Spalato, dove morì in concetto di santità (5). Egli si adoperò con tutta la sua attività per la compera dell’una e dell’altra casa e vi riuscì felicemente. Quanto a S. Zeno in Monte il P. Cosmi ne fece acquisto al pubblico incanto tenuto in Venezia ai 19 novembre del 1669 nella loggetta di S. Marco alla presenza di Mons. Lorenzo Trotti Nunzio Apostolico coll’offerta di ducati quattromila seicento correnti, come si dice nell’istromento di compera, che fu stipulato ai 15 gennaio 1670 da Claudio Paolini pubblico notaio di Venezia, e da Stefano Rosata protonotario apostolico e cancelliere di mons. Nunzio sudetto. Fu data occasione a tal compera da un decreto onorevolissimo del Veneto Senato, il quale venne in determinazione di erigere un collegio e di affidarlo ai nostri Padri, concorrendo con sovrana beneficenza all’opportuno suo mantenimento. Io non saprei come meglio riferirne le circostanze che col citare le parole del P. Cosmi in un memoriale da lui presentato pochi anni dopo agli Ill.mi ed Ecc.mi Signori Rettori di Verona:


“ Fu nell’anno 1669 a dì 29 agosto con decreto dell’Ecc.mo Senato stabilito di aprire in questa città un collegio per la Nobiltà Veneta di terraferma e di tutta l’Italia sotto l’autorità degli Ecc.mi Sigg.ri Riformatori dello Studio di Padova, cura degli Ecc.mi Sigg.ri Rettori di Verona e direzione dei PP. della Congregazione di Somasca, i quali per tale effetto comprarono con proprio denaro di  ducati quattro mila e seicento il convento di S. Zeno in Monte. Assegnò la bontà pubblica con susseguente decreto 20 marzo 1670per annuo mantenimento dei PP. ducati 600 da riscuotersi nei reggimenti di Padova, Vicenza e Verona duecento per ciascuno dalle condanne che nei medesimi fossero fatte, e più per l’aggiustamento del collegio e fabbrica nuova oltre alle contribuzioni applicò ducati duemila sopra le condanne pur di Verona e Consolato, comprendendo anche i casi delegati per facilitare la raccolta del denaro conosciuto necessario a ridurre in istato decente l’Accademia ad usoi della gioventù, che numerosa vi affluiva. Diedero finalmente gli Ecc.mi Sigg.ri Riformatori, che erano allora i Sigg.ri Andrea Contarini, Niccolò Sagredo e Battista Nani, l’anima al Collegio con le norme di savissime ordinazioni stabilite li 25 novembre 1670. I PP. Somaschi riconoscendo con umilissimo sentimento la grazia della predilezione dell’Ecc.mo  Senato procurarono di corrispondere con tutti gli sforzi della loro tenuità, e si formò una famiglia di Padri e Ministri con ogni possibile perfezione, facendo una scelta di soggetti di provata virtù e capacità. Corrispose allo zelo dei padri il successo, perché i collegiali presto arrivarono al numero di trenta di fiorita nobiltà sì di Venezia, come di terra ferma. “


Non sarà inopportuno che io dica qui qualche cosa intorno alla situazione di questo Collegio ed all’origine della sua denominazione. Giace esso sovra un’amena collina , entro le mura della città di Verona, fuori dello strepito della moltitudine, in un’aria la più salubre. Da questo luogo si domina la città tutta e si vede il corso dell’Adige che la divide ed i colli che la guardan da un lato, su sui sono alzate fortificazioni e castelli. La fabbrica poi è fornita di moltissimi commodi per l’educazione, essendovi una camera per ciascun convittore, un capace teatro, più cortili, le scuole ed una chiesa tutta ornata di stucchi dorati e di pittori di Paolo Veronese, del Brusasorzi e di altri eccellenti pittori. La chiesa viene volgarmente chiamata di S. Zeno in Monte, sebbene non sia dedicata al santo vescovo Zenone, né vi sia alcun altare; ma il suo vero titolo è di S. Maria in Betlem. Nel libro degli Atti di questo Collegio in data 10 aprile 1713 si legge infatti:” Non essendosi mai saputo qual fosse il giorno della consacrazione di questa chiesa di S. Zeno in Monte, fece istanza il M. R. P. Preposito, così consigliato, al P. Rev.mo Generale ( il P. D. Gioacomo Vecellio ) in atto di visita di poter aprire il tassaletto della pietra sacra dell’altar maggiore, assicurato potersi in esso ritrovare lo stromento che ne affermasse il giorno sicuro. Pertanto nel dì sudettop fu con tutta la destrezza possibile aperto e fu in essoritrovato quanto segue:

JESUS


Hoc altare majus consecratum fuit per R.mum D.num Ep.um Veronensem in honorem B. V. Mariae, et in eodem stant reliquiae SS. Petri et Pauli, Donati Episcopi et Martyris, atque Annonis Eèpiscopi et confessoris, et hoc die septimo octobris MCCCCLXIV, in quo die consecrata fuit Ecclesia per eumdem Rev.um D.num Episcopum et data fuit Indulgentia quadraginta dierum omnibus visitantibus dictam Ecclesiam in octava s. Hieronymi. 1464 “


In quel tempo era ufficiata la chiesa dai fiesolani che l’ottennero in vigore della facoltà loro conceduta da papa Eugenio IV nel settembre del 1444, come si rileva dalla Bolla originale esistente nel nostro Archivio. L’indirizza il pontefice a Lodovico Fontana Canonico Veronese e dice:” che i PP di S. Girolamo di Fiesole avendolo supplicato di avere in Verona un luogo stabile per fondarvi un loro convento ed avendo inteso quod dilectus filius Zeno tunc Rector Ecclesiae S. Mariae in Bethlem, alias S. Zenonis in Monte Veronensi, era disposto a rinunziare la detta chiesa perché si concedesse ai Religiosi suddetti, egli con Apostolica autorità approva questa rinuncia, e ne dà tutte le facoltà necessarie. Da ciò si raccolgie che il vero nome di questa chiesa era di S. Maria in Betlem, a poco a poco è andato in disuso e quello gli si è sostituito di S. Zeno in Monte senza che si abbia potuto scoprire la vera cagione del nuovo nome volgare adottato. Si tentò poi di richiamare il vero nome, sebbene inutilmente, come consta da un Breve originale esistente nell’Archivio di detto Collegio e che è il seguente:


“ Nicolaus Franc. Episcopus Trevertinus Legatus Apostolicus cum potestate Legati Cardinalis a latere per universum Venetum Dominium, -ed in fine si legge: Datum venetiis apud Sanctum Antonium anno a nativitate Domini millesimo quadringentesimo octuagesimo sexto, Indictione IV, die vero octava Junii Pontificatus D.ni Nostri D.ni Innocentii PP. VIII anno secundo “.In esso dice che da istanza del P. Generale dei Fiesolani avendo inteso che “ Veronae edificata fuit quaedam Ecclesia devotissima sub vocabulo Sanctae Mariae de Betlem, quae propter diuturnitatem in temporis dictum nomen translatum fuit in vocabulum Sancti Zenonis in Monte, a quo autemet ob quam causam mutatum fuit nomen dictae Ecclesiae certa non habetur notitia etc. “, ed in appresso ordina:” dictam Ecclesiam de coetero nuncupari et appellari a cunctis Christi fidelibus Sanctam Mariam de Bethelem et non Sancti Zenonis in Monte, tenore praesentium, auctoritate legationis nostrae vobis ab Ill.mo D.no N.ro D.no innocentio Papae octavo concessa “,ed in fine passa a concedere l’indulgenza di cento giorni a chi visiterà la detta chiesa in alcune solennità. Acciocchè poi in avvenire non potesse nascere questione intorno al titolo di questa chiesa fu posto un quadro all’altar maggiore rappresentante la B. Vergine che tiene in mano il S. Bambino nella capanna di Betlemme, coi Santi Re Magi che lo adorano, opera dell’eccellente pennello Brsazorzi, ossia di Domenico Ricci, di cui è pure l’altro quadro di S. Girolamo Dottore.


Altre memorie così parlano di questa chiesa:” Questa chiesa dapprima chiamata S. Maria in Betlemme risale al tempo delle Crociate ( 1095 ), alle quali molti veronesifurono di primi ad accorrervi. Reduci questi in patria imposero ad alcuni siti della città e sue adiacenze il nome di quei luoghi che qualche rassomiglianza sembrava loro avessero colle situazioni vedute in Terra Santa; laonde S. Maria in Betlem questo ameno poggio chiamarono.  Però nel 1256, come appare da un documento, era già intitolata a S. Zeno ed era ufficiata collegialmente da preti. Godeva pure del gius parrocchiale, quando nel 1435 il parroco D. Zenone Moderito la rinunziò , tenendosi l beneficio ( vita durante ), agli Eremiti di Fiesole, detti poi Fiesolani o Gerolomini. Questi poim essendo cresciuti numerosi, pativano disagio per l’angustia del luogo; per la qual cosa un Conte Moscardo, antenato del celebre storico, a proprie spese fece costruire nell’istesso anno i chiostri che, prevenuto dalla morte, lasciò incompleti; ma con testamento 5 maggio 1446 impose agli eredi di proseguirli, come infatti eseguirono fino al totale loro compimento. Quivi nel 1562 fu sepolto quel Fiorio, ricco mercante di seta che eresse, presso il caduto ponte nuovo, il palazzo tutto affreschi e la vaghissima loggia, che vennero poi atterrati per la fabbrica dei muraglioni nel 1864. Nel 1600 i Frati Fiesolani erano in numero di 16. Nel 1630 in dicembre, anno della peste famosa, vi morì il Priore P. pietro e fu l’ultima vittima della peste “.


Entrati i nostri Padri al possesso della chiesa e convento dei fiesolani nel modo suindicato, ridussero ben presto la fabbrica all’uso e bisogno dei convittori. Il fabbricato è opera dell’architetto Vincenzo Pellesina. Ai 18 giugno del 1670 cominciarono detti convittori ad entrare in Collegio ed il primo di essi fu Giorgio Cornaro patrizio veneto, poi gran commendatore di Cipro, il quale poscia prese l’abito ecclesiastico e fu Vescovo di Padova e Cardinale di S. R. Chiesa. Il primo Rettore del nuovo Collegio fu P. D. Francesco Pagliardi, bravo oratore de’ suoio tempi, che ha alle stampe alcune orazioni, e nella nostra Congregazione ebbe la carica di Definitore generale. Dopo tre anni di saggio governo gli succedette il P. D. Francesco Caro veronese, le cui molte opere filosofiche ed oratorie erano allora tenute in altissima stima (6). Egli nelle sue lettere, pubblicate in Venezia l’anno 1680 presso Andrea Giuliani, ne ha una a pag. 82 diretta al celebre storico e Procuratore di S. Marco Battista Nani la quale comincia:” Sono Rettore di questo Collegio di Vernona dove V. E. governa tutto con  meramente onorarlo di uso patrocinio. Nostro P. Generale mi concesse a V. E. Un mezzo poi a ben governare il Collegio sarebbe farmi venire i seicenti annui ducati pel nostro comune mantenimento “. Un’altra lettera scritta al medesimo dice a pag. 203:” V. E. mi comanda un avvisocirca dei Veneti che sono a studio in Verona. Sono qui a studio li Sigg.ri Gran Comemndatore di cipro Giorgio Cornaro, Francesco Loredano, Vittor Grimani, Zaccaria Sagredo, Luigi e Pietro Vallaressa, Sebastiano Venier, Bernardo Cornaro, Bartolomeo, Vincenzo e Francesco Erizzi, Mario e Domenico Zeno, Bernardo Diedo, Girolamo Moresini, Francesco e Stae Duodo, Marin Bragadin, etc. Ometto i minori di età e di studio, ai quali però è dovuto un medesimo encomio. Studiano chi Umanità, chi Rettorica, chi Filosofia. Vi è impiego ginnico, maestro di scherma, di suono e di ballo, arti esercitate con insigne profitto. “


“ Circa questi tempiprofessava Rettorica il P. D. Leonardo Bonetti, che fu poscia Rettore e che pubblicò un buon numero di componimenti poetici fatti da quei Convittori nel libro intitolato: L’Imetto in bocca al Leone, consecrato alle glorie dell’Ill.mo e Rev.mo Sebastiano Pisani Vescovo di Verona, Conte etc., dedicato all’Ill.mo ed Ecc.mo Sig. Niccolò Sagredo Kaval. Procuratore di S. Marco dai Nobili del Collegio di S. Zeno in Montesotto la disciplina del P. D. Leonardo Bonetti CRS Prof. Di eloquenza (7)

La fabbrica aveva bisogno di grandi spese per essere ingrandita, e a tale oggetto furono con tre decreti assegnati dal Principe ducati cinquemila. Pel mantenimento dei Padri destinati alla educazione furono assegnati, con decreto 29 marzo 1670, ducati annuiseicento da pagarsi, come si disse, dalle tre città di Padova, vicenza e Verona in parti uguali. Verona pagò annualmente, almeno  in parte, la sua tangente; ma non così le altre due città, onde il Collegio dai 20 marzo 1670 fino agli 8 novembre 1681, in cui fu revocato l'’ntecedente decreto, andava creditore di £ 41398.


Questo fu il motivo per cui non si accrebbe il Collegio, fino al punto che si sperava, con lustro e decoro. Il sovranominato P. Cosmi, che ne fu come il fondatore nel suo provincialato, divenuto Generale della Congregazione, destinò di fissare la sua residenza in questo Collegio per promuoverne tutti i vantaggi. I Riformatori dello Studio di Padova non solo lodarono la sua risoluzione, ma l’accompagnaronocon decorosissima lettera, diretta ai Rettori della città di Verona nella quale loro raccomandono di prestar tutto l’aiuto possibile allo zelo del P. Cosmi. Questi poscia scrisse agli Ecc.mi Riformatori dando loro relazione dello stato del Collegioe di quanto aveva conveniva operare pel suo maggior avvanzamento.Tanto furono aggradite le fatiche, le lettere ed i suggerimentidel detto Padre, che quei rispettabili Patrizii gli fecero rispondere dal celebre letterato Gio.Battista Nicolosi, segretario della Repubblica, una lettera la più onoprevole in data 26 agosto 1675
.


Sotto il pontificato di Benedetto XIV salì questo Collegio al maggior numero di convittori ed al maggior lustro, singolarmente per opera del P. D. Pier Paolo Gottardo Generale della nostra Congregazione che col saggio suo governo per lo spazio di più di 20 anni lo fece felice e salire alla maggior reputazione. Il mentovato pontefice l’onorò con più Brevi, il primo dei quali Datum Romae apud Sanctam Maria Majorem sub anulo Piscatoris die 8 Mai 1743,e diretto a decorare di copiose indulgenze la congregazione dei Sigg. Convittori in esso eretta sotto il titolo dell’Assunzione di Maria Vergine. Il secondo con eguale data concede l’0altare privilegiato una volta la settimana a chi celebrerà all’altare della B. Vergine di detti congregati per l’anima dei medesimi defunti. Il terzo Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem sub anulo Piscatoris die primo mmartii 1751, concede l’indulgenza plenaria in perpetuo a chi visiterà la nostrra chiesa nella solennità dell’Assunzione. I convittori in segno della protezione della Vergine Assunta portavano al collo una medaglia d’argento dorata.


Si ha alle stampe (1809 ) nella Biblioteca comunale il “Saggio degli studi e delle arti offerto dai Sigg. Convittori di S. Zeno in Monte “, in 8°, ultima memoria del benemerito Collegio, poiché esso pure come gli altri fu coinvolto nell’universale soppressione del 1810, nel settemre del quale anno i PP. Somaschi lo abbandonarono unitamente alla chiesa. Questa, oltre ciò che si disse, avea Pale dei due Brusasorzi, di Claudio Ridolfi, di Pasquale Ottini, del cav. Coppa, della ceschini e una della scuola del Montemezzano; il bel soffitto, scompartito a quadri, era del vicentino Francesco Maffei, e in questi ultimi anni fu alienato in Annover e tutto il resto fu disperso.


Dopo la soppreessione del convento, comperato da certi eredi Kraus, esso fu ricetto di povere famiglie; nel 1848 divenne acaserma di fanteria austriaca e poi nel 1867 italiana, quindi di proprietà Loschi. Nrel carnevale del 1885 in detta chiesa fu tenuta un’orgia con ballo di giovinastri mascherati da prete a dileggio della Religione. Infelici! Per questo sacrilego fatto i terziari francescani di S. Bernardino hanno fatto preghiere di riparazione. Nel 1890 la chiesa fu totalmente trasformata in casa di abitazione, conservandone però l’originale facciata e il campanile.


Si sale a questo ameno colle per mezzo della Scala Santa, così detta per una Via Crucis pubblicamente eretta, forse dai Somaschi, di cui ora non rimane che qualche vestigio in auqttro vani, dove stavano dipinte le stazioni, e la iscrizione a piè della scala, le cui parole rose dalle intemperie erano le seguenti: “ Rispettate la scala santa, visitando le stazioni della Via Crucis divotamente si guadagnano tutte le indulgenze di Gerusalemme come se in persona si andasse in tutti quei santi luoghi “. Questo colle urbano fu cantato nel suo pieno fulgore con 18 distici latini dal P. G. Barzisa teatino nel 1704, e nel suo presente squallore dal conte Francesco Cipolla l’anno 1879 con alcuni versi, de’ quali mi piace riferire i seguenti:

Oh caro sito! In questa pace austera

Quassù nei tempi andati

Attendendo alla scuola e alla preghiera

Viveano i santi frati.

Era in fiore il collegio dei fanciulli;

Il cortile e le stanze

Pieni allora di studi, di trastulli,

E di liete speranze.

Tutto adesso è silenzio, e tutto cade

Tistamente in rovina;

Desrto il chiostro, deserte le strade,

Deserta la collina.

Quanti robusti ingegni, e quanti cori

Che han fortemente amato:

Quanta storia di pianti e di dolori

Travolta nel passato! (8)

Serie dei Rettori

P. D. Girolamo Valmarana vicentino nel 1640 e seguenti 11 anni

P. D. Girolamo Priuli veneziano per 2 volte, di cui la prima nel 1652

P. D. Caludio Mazzoleni bergamasco nel 1653

P: D. Andrea Zambellini nel 1654

P. D. Marcantonio Marchi nel 1655

P. D. Michelangelo Sala nel 1658

P. D. Giuseppe Gentilati nel 1663

P. D. Francesco Montanari veronese nel 1668

Tutti questi si chiamavano Rettori, in appresso presero il titolo di 

Preposti

P. D. Francesco Pagliardi nel 1670

P. D. Francesco Caro veronese nel 1673

P. D. Gio.Paolo Cagliari nel 1676

P. D. Pietro Montanari nel 1680

P. D. Girolamo Dionisi veronese nel 1681

P. D. Girolamo Bornato nel 1683

P. D. Francesco Petterosso nel 1685

P. D. Teodoro Curtoni veronese nel 1687

P. D. Bernardino Bozzetti nel 1691

P. D. Francesco Bargnani bresciano 1695

P. D. Gio.Antonio Valli nel 1697

P. D. Francesco Fontana nel 1699

P. D. Pier Paolo Gottardi veronese nel 1702 ( e per sette volte nello spazio di vent’anni )

P. D. Leonardo Bonetti veronese nel 1705

P. D. Leopoldo Maria Antonini nel 1707

P. D. Francesco Serenelli veronese nel 1710 ( fu convittore in questo collegio )

P. D. Gio. Battista Piovene vicentino nel 1714

P. D. Giulio De Lai veronese nel 1721

P. D. Enrico Dal Corno vicentino nel 1741

P. D. Giuseppe Calegari veronese nel 1748

P. D. Girolamo Bianchi nel 1754

P. D. Pietro Dall’Oca nel 1756

P. D. Carlo Volpi nel 1766

P. D. Girolamo bottoni bresciano nel 1772

P. D. Roberto Alidossi veronese nel 1779

P. D. Slessandro Vaninetti veronese nel 1784

P. D. Lorenzo Rubbi veneziano nel 1787 e nei 10 anni seguenti

P. D. Antonio Macconvini veronese nel 1798

P. D. Antonio Marconi o Marconzini nel 1800 ( vi si trovò allepoca della sopressione )

Convittori illustri

Orazio Bartolini 

veneziano, figlio del segretario del Senato Veneto, entrò convittore l’anno 1706. Si vede alla stampa una racolta poetica intitolata: Per lo glorioso ingresso di S. E. il Sig. Orazio Bartolini Cavaliere e Cancelliere generale della Serenmissima Repubblica di Venezia etc. In Brescia, 1746, dalle stampe di Gio.Battista Bossino. In essa si raccoglie che in Costantinopoli sostenne la carica di Bailo dopo la morte di S. E. Gio. Delfino Cav. Di S. Marco, e quindi ottenne le più nobili cariche, cui potesse aspirare, di Cavaliere della Stola d’oro e grande Cancelliere della sua Repubblica. In fine della detta Raccolta si leggono due epigrammi latini dei Sigg. Co. Girolamo e Gio.Battista Buri, ed un’ode alcaica del Sig. Domenico Todeschini mantovano, allora convittori in questo nostro collegio.

Conte Gregorio Cevati

Parmigiano entrò convittore circa il 1774. Vestito l’abito benedettino si rese celebre nel suo ordine. Fi fatto vescovo di Piacenza ai 18 luglio 1783 e morì l’anno 1806.


Conte Girolamo Murasi Dalla Corte

Mantovano, figlio del Co. Ottavio, entro convittore nel 1760 e studiò belle lettere sotto il P. Vaninetti. Ad una vasta cognizione delle scienze unì un genio particolare per la poesia come mostrano le sue opere. Per molti anni fu vice custode della patria colonia Virgilio, e per diversi anni ebbe la carica di prefetto della R. Accademia delle Scienze di Mantova. Fu ascritto a molte illustri Accademie, fra le quali alla Fiorentina.Ha stampato Sonetti storici e filosofici, Guastalla, per Salvatore Costa e C°, 1789; Poema in decima rima, Vicenza 1793, nella stamperia Tursa; Discorso sulla fondazione della R. Accademia e delle sue classi, che si legge premesso alle Memorie della R. Accademia di scienze e belle arti. In Mantova, 1793, per l’erede di Alberto Parzoni; Pietro il grande imperatore e autocrate di tutte le Russie, canti XII in ottavarima, Verona 1803, nella stamp. Giuliani.


Conte Luigi Maniscalchi

Patrizio veronese, entrò convittore nel 1729. Riuscì uno dei più eleganti poeti latini e ci ha dato uno dei bei poemi didascalici di quel secolo col titolo: Morosum libri III, Carminum liber, Veronae 1768, apud haeredem Augustini Carratoni, in 4°, pp. 186. Questo poema fu poi tradotto dal Co. Leonardo suo figlio, il quale nella prefazione dice: “ che fu nei politici affari, dal suo Principe a lui commessi, sagace ministro “. Una sua Elegia in lode di Giulio Cesare Benelli si legge nelle Rime stampate alla sua morte, ed in altre raccolte della sua patria spesso s’incontrano suoi componimenti latini.


Conte Leonardo Miniscalchi

Patrizio veronese, figlio del suddetto, entrò convittore nel 1763, Commendatore di Malta, Capitano nel Reggimento di lOmbardia al servizio di S. m. Sarda. Ha stampato: La coltivazione dei gelsi, poema latino del Co. Luigi Miniscalchi veronese trasportato in versi italiani. In Verona, per gli eredi Carratoni, 1792, in 8°, pp. 143. Componimenti in vari metri, in Alessandria, nella stamperia d’Ignazio Vimercati, 1781. Altre poesie si hanno in diverse raccolte.


Conte Gian Nicola Alfonso Montanari

Ppatrizio veronese, figlio del Co. Gianandrea, entrò convittore nel 1703. Riuscì uno dei più eleganti poeti italiani e latini del passato secolo. Il Beccelli nella prefazione al Teatro del Maffei  dice che ha alle stampe una tragedia intitolata Achille in Troia, stampata in Verona per Gianalberto Tumermanni 1728. Una sua elegia ed alcuni sonetti si leggono nelle Rime in morte del detto Beccelli; alcuni endecasillabi nella Raccolta in morte di Scipione Maffei.


Giulio Cesare Beccelli

Gentiluomo veronese, entrò convittore nel 1692. Di lui si trova alle stampe: Elogio di Sesto Aurelio Properzio, tradotto in terza rima con alcuni brevi e chiarissime note, In Verona, per Dionigi Ramanzini; L’ammalato, commedia in versi, Verona,m 1741, nella stamperia Merlo; L’Ariostista e il Tassista, commedia in versi, Roveredo 1748, per Francesco Antonio Marchesani; L’Oreste vendicatore, tragedia, Verona, 1728, per Jacopo Vallarsi. Egli pubblicò Il Teatro del Maffei, Verona 1731 e vi premise una lunga prefazione. Nella sua morte fu fatta una bella e copiosa raccolta intitolata: Rime e versi in morte di giulio Cesare Beccelli gentiluono veronese, Verona, 1750, pel Ramanzini. Vi si vede premessa l’incisione della sua medaglia, nel cui contorno si legge: Julisu Caesar beccellus Phil. Et Poeta ob. Anno 1750 aetatis suae 64.


Conte Alessandro Carli

Patrizio veronese, convittore nel 1751. Fu no dei due Provveditori di Verona l’anno 1800, carica importantissima in quel tempo e di grande autorità. Bravo poeta, tragico, lirico e storico. Ha stampato: Istoria della città di Verona sino all’anno 1517 divisa in undici epoche. Verona, dalla stamperia Giuliani 1796, tomi sette in 8° grande. Filene ed Ermelinda, Verona 17..; I Longobardi, tragedia, Nella stamperia Moroni in Verona, 1769, in 8°, pagg. 103, senza la dedica al Marchese Cesare Beccaria. Dell’Anfiteatro di Verona, ragionamento critico. Pel Maroni di Verona 1785.

Monsignor Gio.Giacomo dei marchesi Dionisi

Patrizio veronese e canonico della cattedrale di Verona, fu convittore circa il 1745 sotto il Rettorato del P. Gotatrdi. Ha molte opere alle stampe e fu sua fatica l’edizione Bodoniana del Tasso. Della zecca di Verona e delle sue monete, trattato, che si legge nel tom. IV della Nuova Raccolta di monete e Zecche dìItalia di Guidantonio Zanetti, Bologna 1785. Ha stampato una serie di Aneddotidivisi in tanti numeri, di cui i due primi: Verona 1785 per l’Erede Merlo. De duobus Episcopis Adone et Natingo. Veronae 1758. L’epoca di S. Zenone vescovo di Verona. Ivi 1778. Il Ritmo dell’Anonimo Pipiniano volgarizzato e commentato. Ivi 1773.


Giovanni Mocenigo

Figlio di Alvise patrizio veneziano, entra convittore nel 1714. Dopo diverse magistrature, decorato del Cavalierato della Stola d’oro fu eletto Doge di Venezia l’anno 1763IL continuatore degli Annali del Muratori all’anno suddetto scrive:” Poco ebbe a godere della carica suprema nella Veneta Repubblica l’eletto doge Marco Foscarini, che cessò di vivere dopo pochi mesi, e indi non molto gli fu sostituito il Cav. Gio. Mocenigo personaggiodi somma integrità e di gran prudenza che tante prove ne aveva date sostenendo i più rilevanti impieghi della Repubblica “


Conte Valerio Cerati

Fratello di Gregorio suaccennato, fu convittore nel collegio di Verona. Alla morte del fratello ne pubblicò l’elogio, premesso alle sue poesie che mentre viveva non volle pubblicare. Sua opera è la Genesi tradotta in terza rima, stampata  in Parma 1807 e in Roma 1808 presso Giovanni Poggiali. E’ divisa in XXX capitoli.


Gualfardo Co. Ridolfi

Figlioo del Co. Carlo veronese, fu convittore nel 1760. Veggasi di lui la Gonotasi dei Vescovi di Rimini di luigi Nardi, stampata in Rimini nel 1813, dove si dice che per 37 anni fu canonico della cattedrale, Vicario generale di tre Vescovi di Verona e Vicario capitolare delle sedi vacanti e quindi Vescovo di Rimini nel 1807, ed in detto libro possono vedersi i beneficii prestati alla sua cattedrale ed alla sua diocesi.


Giuseppe Torelli

Fu convittore circa il 1740 e divenne celebre matematico, e di lui sorge il monumento in S.a Anastasia.

( Nella cartella non sono riportate le note che sono invece segnalate nel testo. Io mi sono permesso di inserire una nota tutta … mia, l’unica leggibile! 

Mi apre che nella sua interezza il testo di questa cartella non possa essere attribuito … tutto a P. Paltrinieri, perché riporta dati, avvenuti dopo la di lui morte ).
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Istruzioni ai giovani di P. Paltrinieri, 1798


Istruzioni a Giovani ( date in Verona l’anno 1798 )


Figlioli miei siate divoti di Maria: ecco il ricordo che tanto frequentemente dava i giovani S.  Filippo Nri. Vi mostrerò l’importanza della devozione di Maria. In che consista la devozione di Maria. Importa la devozione di Maria perché Maria può far gran cose pe’ suoi divoti, perché in gran bisogno urte(?) della preghiera di Maria.

1°. 

Maria può far gran cose. Data est tibi omnis potestas. Osservate la sua dignità . Ella è Regina del cielo. E’ Madre del Creatore, dunque padrona di tutte le cose vreate, madre del Salvatore, tutto padrona di tutte le grazie ottener la salute. Le preghiere della Madre di Dio non possono aver ripulso: Ostendit pectus et ultra  etc. Essa la tesoriera delle grazie. Quanti miracoli si leggono da lei operati! Quanti ve ne potrei raccontare!

2°.

Gran bisogno della sua protezione, primo per l’anima, secondo pel corpo. L’anima, oh come è stata fatta bella da Dio nel S. battesimo. L’età vostra si chiama l’età dell’innocenza; ma quanti pericoli di perdere quest’innocenza! Questo giglio ha bisogno di protezione. Se mai l’aveste perduto, non v’è altra strada per salvarsi che la penitenza. Ma chi può ottenere il perdono, la grazia di Dio, la penitenza? E’ Maria SS.ma. 2° Pel corpo quali pericoli! A ogni passo potete incontrarne qualcuno. Spesso ne sentite succeduti agli altri, specialmente dell’età vostra. Or chi vi difenderà? Maria! Rendetevi adunque famigliare quella bella Orazione: Sub tuum praesidium. Beati voi se Maria v’accetta sotto la sua protezione. S. Gertrude nel recitarsi da divoti di Maria quell’Orazione: Deus qui virginalem aulam, vide Maria che a quelle parole: da quaesumus ut cum nos defensione munitos, li accoglieva sotto il suo mantello.

Il modo di meritarsi la protezione di Maria si è l’essere suo divoto. Per essere suoi devoti dovete: 1°. Fuggire ciò che dispiace a Maria. 2°. Far ciò che a lei piace. Ciò che dispiace a Maria si è in generale il peccato, in particolare il peccato d’impurità.

A Maria dispiace il peccato. 1°, perché è un offesa di Dio. Ogni peccato ancor dei veniali è un disgusto al Signore, il mortale poi è un affronto, uno strapazzo alla sua maestà. Affronto a gli occhi suoi. Quindi il peccato è tanto odiato, e castigato da Dio. Or come volete che a Maria non dispiaccia. Pensate che ogni bugia, ogni disubbidienza è un disgusto che date al Santo Bambino, che Maria tien tra le braccia ed ama teneramente. Con quei cattivi pensieri poi, con quelle parole voi fate al S. Bambino un grande affronto. Or come volete che Maria vi ami e vi protegga, se così le strapazzate il suo divino figliuolo. Il peccato in secondo luogo rende deforme l’anima vostra. Peccata venialia sunt quaedam voluti scalies, S. Greg., S. Margherita da Cortona ( .. ) che il peccato mortale rende l‘anima deforme al pari di un  serpente, di un dragone, del demonio. Or come volete che Maria vi guardi di buon occhio, vi accolga sotto il suo manto? Accarezzereste voi una vipera, un serpente, un dragone? Ah, fuggireste, inorridireste  al solo vederlo.

Il peccato d’impurità è il più odiato e castigato da Dio. Nullum aliud facinus atrocius si vindicta punitum legimus, S. Tom. di Villanova. Diluvio Universale, Sodoma. Inoltre, è il più contrario alla virtù di Maria. Ella si distinse nella purità : virginitate placuit.  Ella si chiama Mater purissima, Regina Virginum. Ella perciò abomina gl’impuri e i disonesti. Ella tota pulchra, sine macula.Volete adunque che Maria vi protegga? Fuori dal vostro cuore il peccato. Non fate come i Filistei con l’Arca: cui pugna jacebat in terram. Maria si chiama Foederis Arca e non soffre di star accanto al peccato. Maria è rifugio de’ peccatori, ma di quelli che si vogliono emendare, come ella disse a S. Brigida.
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Fede, istr. Co. Cipolla e Franceschetti, 29.7.1801


Regno d’Italia


Faccio fede, e certifico io Notaio sottoscritto di aver sotto il giorno ventinove Luglio milleottocento uno ( 29 Luglio 1801 ) rogato in Atti miei Istromento di compra fatta dal Cittadino Agostin Franceschetti q.m Bortolo della Comune di Gazo dal Cittadino Girolamo Cipolla q.m altro Girolamo di una possessione arativa con vigna e morari et altri alberi in pertinenza di Nogara detta la Canova divisa in varii corpi con casa dominicale e rusticale per il prezzo di scudi veneti trentatre milla de Lire sei venete l’uno, e notificato detto istromento al N° 47631: e tra li carichi imposti in detto Istromento si trovano li seguenti:

Omissis

Al Ven. Collegio de PP. Somaschi in S. Zen in Monte ducati due milla dal grosso fruttante il quattro e mezzoper cento come da Istromento 4 Giugno 1765: atti Visetti .

Alla Ven. Congregazione del Santissimo in S. Vitale Capitale ducati cento settatacinque dal grosso fruttante il quattro  per cento come sa Istromento 28 Marzo 1778, atti Luigi Capetto.

Alberto Padoani de Ruggeri del fu Antonio Contrà S. Luca, Pubblico Notaio di Verona del Dipartimento dell’Adige, questo giorno ventisette milleottocento nove.
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Dichiarazione sullo stato del Collegio fatta dal P. Provinciale Vipau in atto di visita, 30.4.1802

1.1.1796      Convittori 24

30.4.1800    Convittori 38

30.4.1801    Convittori 35

30.4.1802


       “ Nelle passate perturbazioni, la fuga, il discacciamento, il saccheggio, le militari depredazioni, la necessità di mantenersi con notabile dispendio fuori casa, la necessità del rifacimento di molti mobili, in quelle confusioni dilapidati, l’incarimento orribile de generi in conseguenza dei militari avvenimenti, oltre alla scarsezza dell’annata presente, tutti questi luttuosi avvenimenti cui è stato esposto questo Collegio nei tempi passati dopo l’ultima visita, è una singolare provvidenza di Dioche non lo abbiano ridotto al più desolante sterminio, ed il suo stato presente attesta la vigilanza e premura del P. Preposito ..... Non posso far meno ascrivergli a vero merito il suo essersi impegnato di raccomandar gli impieghi relativi all’educazione di questi giovani anche dopo l’allontanamento scandaloso dei due fuggiaschi maestri, che abbandonando il Collegio e la Congregazione si sono ritirati a Crema e quivi hanno ricevuto impiego apostando da noi. E’ lodabile il sacrificio del P. Alessandro Vaninetti, il quale nella avanzata età sua per quello spazio che è possibile alle sue forze spossate si presta al laboriosissimo impiego di sostenere la scuola della rettorica, merita riflesso l’opera attenta che presta a questo convitto il P. Giovanni Ambrosi in qualità di Ministro a fronte della sua poca salute.

P.  Vipau Preposito Provinciale

15.5.1805  Convittori 31
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Verbale di inventario e apposizione di sigilli, 5.4.1806


Convento di S. Zeno in Monte in Verona, Sinistr’Adige


L’Anno mille ottocento sei il giorno 5 del mese di Aprile a ore dodeci del mattino Noi Commissario delegato all’effetto sottoesposto con Decreto del Sig.r Consigliere di Stato Davetiis Amministratore Generale delle Finaze e demanio degli Stati Veneti in data del 5 Aprile ci siamo trasportati in Compagnia del Sig. Antonio Tosi al Convento e Collegio di San Zeno in Monte situato a questa parte di Città di Verona sinistr’Adige per, in esecuzione degli ordini datici, procedere all’apposizione de’ sigilli sopra li mobili, effetti, Registri, Titoli e Carte del detto Convento e Collegio, ed essendovi giunti, noi abbiamo convocato una delle stanze superiore del detto Convento li Sig.ri Molto Reverendo Don Antonio Maconzini Preposito, Don Alessando Vaninetti, Seniore, e Don Giovanni Ambrosi, ministro, che essendovisi resi noi, noi abbiamo lor data notizia de’ nostri poteri e dell’oggetto della nostra missione avendoli interpretati in nome di Sua Maestà l’Imperatore e re di manifestasi tutti gli effetti, mobili, mobiglie, Oro, Argento, e Monete, ornamenti di Chiesa, quadri, Libri, titoli e carte, e generalmente tutti gi effetti appartenenti alla loro Comunità, d’indicarci i luoghi ove si trovano e di accompagnarci, al che prestandosi per obbedienza agl’ordini di Sua Maestà noi abbiamo proceduto all’operazione che si è prescritta come segue.

In seguito richiamati i soprariferiti Religiosi a condurci alla Cassa di ragione del Convento e Collegio ritrovandosi essa nella camera stessa della nostra raduzione posta in un cancello dello scrittorio del Rev.do Padre preposito fu ritrovata della somma di Lire trecento, e soldi quindici, che le fu lasciata.

Indi passati nella Chiesa abbiamo ritrovato una Pisside d’argento internamente dorata; la Palla dell’Altare maggiore rappresentante l’Adorazione dei Tre Remagi, credesi opera del Brusasorzi, due Palle laterali rappresentanti una l’Annunciazione di Maria Vergine, e l’altra la disputa del Nostro Signor nel Tempio, reputansi opera del Ridolfi, altra Palla rappresentante la Crocefissione del nostro Signore che si suppone opera di Paolo Veronese, altra Palla di San Girolamo Penitente, opera del già detto Brusasorzi varii pezzi incastrati nel soffitto, opera del Maffei Vicentino.

IN SACRESTIA

N° 1 Calide d’argento con qualche fogliame dorato

N° 1 Calice con sola Foglia argento

I raggi di un ostensorio d’argento servendosi per piede di quello del calice.

2 Patene Argento dorate

1 Pianeta vecchia ricamata  in oro  con fondo biavo

3 dette ad uso, una di color rosso, altra pianeta, e l’altra fondo viola tutte tre fornite di cordella seta

1 paramento in terzo di seta fondo bianco guarnito argento falso

3 pianete di lana, due nove ed una vecchia guarnite parimenti di cordela , gialla

1 detta di seta fiorata 

5 camici vecchi

6 cotte

10 tovaglie d’altar

Varii purificatorii ed amitti

I quali effetti non furono posti sotto sigillo riconosciuti indispensabilmente necessarii per il giornaliero culto Divino.

Passati in una stanza superiore con fenestra e griglia, che guarda sopra il Cortile del pozzo, luogo destinato alla custodia delle carte, Titoli, e Libri, manoscritti del Convento e Collegio, i quali carte e libri essendo riposte in un Armadio pezzo, imbiancato, fu questo inchiodato e sigillato come pure fusigillata la fenestra, e la porta di detta camera essendo anche chiusa a chiave. 

N° 10 camere ad uso di tre Religiosi, tre Laici due Sacerdoti Secolari Maestri e due ad uso de serventi, tutte fornite di letto coi necessarii apprestamenti di biancheria e qualche armadio, o scrittoio, il tuoo di ragion della casa.

30 camerini ad uso de Sig.ri alunni tutte fornite con mobili di proprietà degl’alunni sudetti.

IN CUCINA

N° 5 ramine, di vario calibro

2 tortiere rame

2 cazarole detto

2 padelle ferro

2 graticole ferro

105 fondi stagno piccoli, ad uso degli alunni

2 detti grandi

IN REFETTORIO

N° 12 tovaglie

20 tovaglioli soltanto, dovendo i Sig. Alunni provedersi per loro uso dei propri

IN CANTINA

N° 3 tinazzi cerchiati ferro

7 botti mezzane e piccole cerchiate ferro, tre delle quali asserisce il R.do Padre Preposito essere di ragione del Sig.Luigi Anselmi, dal quale le ebbe a grazioso imprestito.

3 vezzotti cerchiati legno

Richiamati il Rev.do Padre Preposito, il Padre Vaninetti e Padre Ambrosi a doversi sotto la loro responsabilità indicare i granai, i magazzeni eluogo di deposito degli oggetti di consumazione, dichiararono essi di non aver depositi di questa ragione, provedendosi giornalmente di questi oggetti, avendo soltanto del vino, che potrà bastare sino alla vendemmia, e legna per tutto il corrente mese.

Essaminato dal sottoscritto Commissario Delegato, ced Aggiunto il locale del Convento de’ Padri Somaschi di S. Zeno in Monte  di questa Città Sinistr’Adige, né avendo ritrovato che il sovraesposto li detti Superiore Don Antonio Maconzini, e Seniore Don Alessandro Vaninetti, non che il Ministro Don Giovanni Ambrosi, ed avendosi dichiarato che tutti gli oggetti indicati e rappresentati in questo processo verbale si trovano nella loro casa, noi abbiamo chiuso il detto Processo verbale, e lasciati tutti idetti effetti alla vista convenzionata sotto la custodia e possesso del detto Superiore Don  Antonio Maconzini, che se ne incarica per riprodurli tutte le volte, e quando sarà ricercato, noi lo abbiamo egualmente stabilito custode dei sigilli apposti del pari, che degli effetti , che si trovano sotto di quelli, ed ha segnato con noi  e nostro Aggiunto il presente Processo verbale , il giorno, mese ed anno sudetti.


Bernardino Balestra Commissario Delegato


Antonio Tosi Aggiunto

Antonio Macconzini CRS

D.  Alessandro Vanineti CRS

D. Giovanni Ambrosi CRS


Al Sig. Intendente di Finanza di Verona sinistr’Adige

1805

Onorato il sottoscritto della vostra Commissione, sig. Intendente esecutivamente al Venerato Decreto di S. M. L’Imperatore e Re nostro Augustissimo Sovrano, eseguito quanto ci fu comandato nel rimettervi il Verbale processo vi protesta la più distinta stima, per considerazione.

Verona sinistr’Adige li 5 Aprile 1806

Bernardo Balestra Com. Delegato

74

Verona - San Zeno

Ver. 277 - C

Rapporto del P. Provinciale Rado al Ministro del Culto, 8.5.1807

Arch. Stato Milano, Culto, p. mod. 2697 ( Venezia ), S. Zeno in Monte di Verona - Collegio


Rapporto del P. Provinciale Rado al Ministro del Culto, 8.V.1807

Personale:

Sac. Antonio Macconzini Prep.to

D.  Alessandro Vaninetti

D. Gianantonio Ambrosi

D. Girolamo Sormani

Due Sacerdoti secolari

Laici: ci sono due ospiti che servono da Prefetti, dei quali non sono venuti i nomi alla Salute.

Atato attivo:

N.  B. - Questo è in tutto dettaglio, e può dar norma al sistema collegiale sul quale si rimarcheranno in calce le differenze disciplinari.

Sopra 40 alunni che contribuiscono £ 100 al mese per 10 mesi, £ 40.000
Rendita attiva annessa al fondo libera da pesi pubblici, £ 1842
Rendita sospesa dalla zecca, dal Magistrato delle Valli di Ronco, dalla città di Verona, £ 878
Da messe celebrate dai maestri del Collegio, £ 2400

Totale






£ 45120

Stato passivo:

Mensuale dei Religiosi compresi due Sacerdoti secolari, £ 60 cad. all’anno, £ 3.600

Mantenimento dei Sacerdoti, £ 7.000

Messe 995 obbligate dalla rendita, £ 1.990

Aggravi pubblici e di chiesa, £ 620

Totale






£ 13210

Attivo

£ 45120

Passivo
£ 13210

Attivo

£ 31910

Sulle quali debbono essere mantenuti i Convittori e la bassa famiglia.

75

Verona - San Zeno

Ver. 278

Verbale sullo stato del Collegio, 18.4.1806


Arch. Stato Milano, Fondo Religione, p. mod. cart. 2043: Verona

Prospetto

P. Macconzini Antonio di anni 41 di Verona

P. Vaninetti Alessandro di anni 75 di Verona
P. Ambrosi Giovanni di anni 36 di Verona

Pini Carlo di anni 40 di Verona fratello laico

Leoni Domenico di Torino

Valdi Pietro di anni 29 di Verona

I detti PP. Somaschi non hanno filiazione alcuna e sono tutti professi nella casa della Salute di Venezia, né sborsano dote alcuna alla loro Congregazione, ma solo dalle rispettive famigliepercepiscono un annuo livello che non essendo di legge molti ne sono privi.

In questo Convento ad uso di Collegio presentemente trovansin. 30 Convittori i quali pagano per le scuole e mantenimento di vitto venete annue £ 1152 per cad. non sortendo neppure per le vacanze autunnali, ma soltanto al termine della loro educazione.

Subordina il sottoscritto Commiss. che la mancanza delle carte in regola, documenti e registri per asserzione del sottoscritto P. Antonio Macconzini Prep.to proviene dall’abbandono fatto dai Religiosi del Convento e Collegio l’anno 1797 il 17 Aprile all’occasione della rivoluzione di Verona, e li 2.1.1801 al momento dell’ingresso della vittoriosa armata francese essendo i posti e il locale  del Convento occupati dagli Austriaci. Giace il Convento e Collegio di S. Zeno in monte di Verona dei C. R. S. sopra un’amenissima collina che domina intorno un ampio orizzonte, vasto tratto di campagna, una catena di monti, e il corso dell’Adige. Il med. contiene 5 cortili, uno dei quali è notabile per la vista e due piccoli orticelli che il tutto serve di ricreazione ai giovani convittori. Uno dei due nominati orticelli ci circa pertiche 20 è fuori del recinto del Convento, ma affatto contiguo, i di cui prodotti servono per uso di cucina. L’aria è salubre. Vi sono poi 44 stanze nell’appartamento superiore, che servono ad uso dei Religiosi e dei convittori e serventi: oltre un piccolo teatrino, del quale si prevalgono i soprannominati convittori nel tempo delle vacanze carnevalesche. Vi si aggiunge la chiesa, sagristia, cucina, refettorio, luoghi di servizio  e n. 9 camere terrene. Il fabbricato è in buon esser e non abbisogna che di qualche piccolo ristauro in parte d’un soffitto e nelle camere terrene. Essendo in città gode di tutte le facilità di procurarsi gli oggetti necessarii alla sussistenza, e potrebbe servire per altri 10 giovani studenti o religiosi. L’area del fabbricato con cortili ed orticelli la giudico di due campi e ½ veronesi circa.


Bernardino Balestra, Comm. Deleg. Dell’Inten. Finanza


18.IV.1806
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Liberazione con prestito ed ipoteca Pietro Ruzzenente, 18.6.1808


Regno d’Italia

Napoleone per la grazia di Dio e per le Costituzioni Imperatore de’ Francesi Re d’Italia, a tutti i presenti e futuri salute.

Il giorno di sabato dieciotto / 18 / Giugno dell’anno mille ottocento otto / 1808 / Regnando Napoleone Imperatore de’ Francesi, Re d’Italia, e Protettore della Confederazione del Reno.

Liberazione con prestito ed ipoteca


Avendo il S.r Pietro Ruzzevente del fu Gio.Francesco speciale in contrada de Santi  Nazaro e Celso di questa Comune esternato al Rev.do Padre Preposito nel Ven. Collegio de Rev.di Padri Somaschi di Santo Zeno in monte la di lui disposizione di voler affrancarsi del Capitale di ducati duecento cinquanta, d.ti 250, dal grosso, sono milanesi Lire mille trenta tre soldi dei dinari otto. £ 1033.6.8, pari ad Italiane Lire settecento novanta tre centesimi dieci, millesimi tre, £ 793.10.3, dipendente da Istromentoquattordici /14 / maggio mille settecento cinquanta tre / 1753 /, rogiti delli Signori Salvador e Bernardo Fratelli Bernardi allo stesso incaricato dal Signor Francesco Tessaroli coll’Instromento di vendita e respettiva compra ventiquattro. 24 Giugno mille ottocento sette / 1807 /, atti miei, registrato li venticinque  /25 / dello stesso mese nella sezione prima I. foglio cento settantatre, N° 3777, e pagati i diritti di registrazione in lire trecento quarantacinque soldi nove, £ 345.9 di Milano, come da Bolletta trecento novanta tre N° 393 del giorno stesso, ha procurato esso Rev.do Padre Preposito una nuova investita del Capitale anzidetto nella persona e beni del Signor Vincenzo Ravaldini del  fu Signor Tommaso della Contrada di Santa Maria in Organis, ed avendola proposta alla Prefettura ne riportò l’approvazione, come da sua lettera ventinove / 29 / maggio prossimo passato mille ottocento otto / 1808 / Numero dodeci trecento trentatre N° 12333; che già letta alle parti viene in serta al presente Instromento sotto lettera A, come che però all’atto dell’Instromento da celebrasrsi dovessero esser pagate lire mille duecento quaranta, £ 1240, venete sono di Milano Lire ottocento ventisei soldi tredici, dinari quattro, £ 826.13.4, d’Italia Lire seicento trenta quattro centesimi quaranta otto millesimi due, £ 634.48.2, nelle mani delli Signori Treccio a saldo della cambiale notificata nel  cessato ufficio delle notificazioni sotto il numero sessanta mille cento ottanta otto, n° 61188, onde abbia luogo a favor del Collegio predetto ed a maggior di lui sicurezza il subingresso nella poziorità e privileggi della notifica medesima, devenendo ora alla stipulazione della investita sudetta.

Costituitosi perciò alla presenza di me Gabriele Bellesina pubblico Notaio residente in Verona centrale dell’Adige e dei sottosegnati testimoni noti ed aventi i requisiti di Legge il  Rev.do Padre Antonio Macconzini Preposito del sudetto  Ven. Collegio de Padri Somaschi / Antonio Macconzini, Pietro Ruzzenente Vicenzo Ravaldini Giovanni Trecio / di Santo Zeno in monte a me cognito ed esecutivamente al prescritto dalla nominata lettera Prefettizia impone a carico al S.r Pietro Ruzzenente sudetto quivi presente di pagare quanto sia alla somma dei ducati duecento dal grosso D.ti 200, sono milanesi lire ottocento ventisei soldi tredici dinari quattro, £ 826.13.4, danti italiane lire seicento trenta quattro centesimi quaranta otto centesimi due, £ 634.48.2, al Signor Giovanni Trecio del fu Signor Antonio della Contrada di Santo Vitale qual possessor della cambiale nove / 9 / dicembre mille ottocento tre / 1803 / notificata come sopra al N° 61188 portante appunto la somma medesima e ducati cinquanta D.ti 50dal grosso, fanno di Milano lire ducento sei, soldi tredici, dinari quattro, £ 206.13.4, ossiano Italiane lire cento cinquanta otto, centesimi sessanta due, millesimi uno, £ 158.62.1, al sudetto Signor Vincenzo Navaldini, che eseguendo il Signor Pietro Ruzzenente che trovasi qui presente l’imposizione sudetta de proprii danari dà ed  effettivamente esborsa le dette lire ottocento ventisei soldi tredici, dinari quattro, £ 826.13.4, ossiano Italiane lire seicento trenta quattro centesimi quaranta otto millesimi due, £ 634.48.2, al sunnominato Sig.r Trecio, che quivi pur egli presente le riceve ed a a sé le trae in soddisfazione, e saldo perfetto della cambiale in discorso liberando ed assolvendo colla restituzione della cambiale nelle mani del Signor Navaldini tanto esso Signor Navaldini principal debitore che il Signor Ruzzenente dal carico a lui come sopra ingionto, con promessa per se stesso ed eredi che non farà mai  più addomandare cosa alcuna alla sopracitata cambiale essendo stato anche a parte soddisfatto della ratta sotto il giorno d’oggi presenti ed accettanti la liberazione e promessa sudetti essi Signori Navaldini e Ruzzenente, e stipulanti in forma, e le altre lire ducento sei soldi tredici dinari quattro, £ 206.13.4 pari ad Italiane lire cento cinquanta otto centesimi sessanta due millesimi uno, £ 158.62.1, detto  Signor Ruzzenente le conta in valuta alla parte al Signor Ravaldini che le riceve ed a sé le trae.

In vista dei superiori esborsi fatti dal Signor Ruzzenente il Rev.do P. Antonio Macconzini facendo sempre a nome e per conto del di lui Ven. Collegio  libera ed in ampla forma assolve lo stesso Signor Ruzzenente con promessa che non sarà mai più per tal causa inquisito o molestato, e se altrimenti di risarcirlo di ogni danno, spesa ed interesse obbligando a tal oggetto i beni del Collegio anzidetto / Antonio Macconzini, Vicenzo Ravaldini, pietro  Ruzzenente, Giovanni Trecio /

Il Signor Vicenzo Ravaldini  poi atteso il pagamento come sopra per di lui conto fatto al S.r Treccio, e l’esborso verificato nelle di lui mani di Lire ducento sei soldi tredici dinari quattro, £ 206.13.4, Italiane lire cento cinquanta otto centesimi sessanta due millesimi uno, £ 158.62.1, si chiama debitore vero e reale inverso il sudetto Collegioper la complessiva somma di Lire settecento novanta tre centesimi dieci millesimi tre, £ 793.10.3 e s’impegna di farne la restituzione nelle forme caute oggi cinque, 5, e frattanto promettee si obbliga di corrispondere sopra la sudetta somma il pro in ragone del cinque, 5, per cento, 100, libere ed esente da ogni pubblica o privata gravezza ed imposta nelle mani del Rev.do Padre Preposito del sudetto Collegio o successori incominciando il primo pagamento nel giorni quattordeci /14 / maggio anno prossimo venturo mille ottocento nove /1809 / e così successivamente di anno in anno fino all’affrancazione, essendosi così inteso detto Signor Ravaldini col Signor Ruzzenente.

A garanzia del capitale sudetto e frutti relativi detto Signor Ravaldini ritenuta già sempre la general obbligazione di se stesso, eredi e beni insolidatamente e particolarmente assoggetta a special ipoteca il fondo infrascritto che promette esso Signor Ravaldini libero ed esente da ogni anteriore obbligazione, ed è il seguente una pezza di terra arrativa con morari in  pertinenza d’Isola della Scala in Contrà della Torre alla quale confina a mattina le ragione della Santa Casa di Pietà dall’altra il d.o Signor Ravaldini confesso e li Fratelli Castion e dall’altra la strada Comune che porta alla Comune di Fagnan della quantità di campi otto vanezze nove campi 8.9pervenuta in esso Signor Ravaldini in  dipendenza d’Istromento / 6 / sei marzo mille ottocento / 1800 / a rogiti Luigi Capetti Notaio .

Convengono le parti per patto espresso che volendo e il Ven. Collegio sudetto, e successori l’affrancazione del capitale sudetto, e il signor Ravaldini verificarla, trascorsi però, sempre li anni cinque come sopra patuiti, dovranno sempre far precorrere avviso col mezzo di usciere di mesi tre / 3 / avanti la scadenza del frutto annuale dovendo, nulla meno correre, / Antonio Macconzini, Vicenzo Ravaldini, Pietro Ruzzenente, Giovanni Trecio / l’affitto sopra stabilito sino alla effettuazione del pagamento.

Sono state avvertite le parti della differenza del ragguaglio che passa fra le lire di Milano e quelle d’Italia.

Fatto e publicato da me Notaio in Verona distretto primo, Cantone primo del Dipartimento dell’Adige, nello studio di me Notaio in Contrada di Santo Paolo di Campo al N° 42 presenti li Signori Giuseppe Scudellari Ingegnere Civile figlio del Signor Francesco della Contrada di Santo Stefano, e Giovanni Rizzi del Signor Carlo residente della Contrada de Santi Nazaro e Celso, quali si sottoscrivono unitamente alle parti e me Notaio che asserisco conoscere le parti medesime. 


Antonio Macconzini


Vicenzo Ravaldini


Pietro Ruzzenente


Giovanni Treccio


Giuseppe Scudellari fui testimone


Giovanni Rizzi fui testimone



Gabriele Pellesina Notaio


Adì 14 Luglio 1808, Verona


registrato nella Sezione V foglio mille sette n° tremille duecento undici e pagati i diritti in lire cinque e sessanta nove come da Bolletta N° 242 del giorno sudetto.
N° 12333 Sezione S. G.


Faitini

Regno d’Italia


Verona li 29 maggio 1808.

N° 262


Il prefetto del Dipartimento dell’Adige.


Al Signor Macconzini Antonio Preposito nel Collegio de’ C. R. S. in S. Zeno in monte, Verona.


Vedute le carte unite al di lei ricorso, con cui  mi chiedeva la sanzione per la reinvestita del  capitale di D.ti 250, affrancabile dal Signor Ruzzenente, qual incaricato dal Sigor Tessarali, nella mani del Signor Ravaldini ritenuta l’entità della di lui possidenza fondiaria comprovata, e ritenuto pure che per parte di d.o Ravladini va ad estinguere un di lui debito notificato, trovo che sia cauta la reinvestita del capitale anzidetto di ragione del Collegio de’ PP. Somaschi nella persona e beni di d.o Signor Ravaldini, che le viene da me accordata previa la seguente cautela che il danaro sia, contemporaneamente all’atto dell’Istromento da stipularsi, passato nelle mani de’ Signori Trecio a saldo del loro credito notificato al N°. 61188, onde abbia luogo a favor del Collegio predetto ed a maggior di lui sicurezza, il subingresso nella piziorità e privileggi portati dalla notifica Trecio sunominato. 


Ho il piacere di distintamente salutarla.


Thiene
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Istrumento del debito Trevisani, 1.7.1808

Regno d’Italia


Il giorno di venerdì de’ 1, primo Luglio 1808, mille ottocento otto alle ore 7, sette, pomeridiane; regnado S. Maestà NapoleoneImperatore de’ Francsi, Re d’Italia e protettor della Confederazionedel Reno.


Desiderando li SS.ri Don Luigi Prete e Giovanni Fratelli Trevisani sollevarsi del carico, che tra gli altri riportarono dal Sig.r Dioradano Nogarola con istromento di loro acquisto 6, sei, febbraio 1807, mille ottocento sette, atti miei, registrato loi 10 detto sono bolletta st.o 161, centosessantuno di pagare cioè la somma di lire sei mille cento vent’uno soldi dieci di Milano, £ 6121, che sono Italiane £ quattromille sei cento novantanove centesimi trentasei, £ 4698.36 al Collegio di S. Zeno in Monte, e d’altronde concorrendo il Sig.r Bonifacio di Canossa Sig.r dell’ordine della Corona di ferro e Ciambellano di S. Maestà Imperiale e Reale di assumere in su un tal debito a loro sollievo, previo l’esborso del corrispondente capitale , perciò divengono le parti alla stipulazione del seguenteistromento.

Costituiti personalmente avanti a me Notaio e sottosegnati testimoni noti et idonei SS.ri Fratelli Trevisani, Achille Bombarda Procuratore Corona Luigi Trevisani prete, Giovanni Trevisani del fu Giacomo della Parrocchia di S. Eufemia possidenti e menanti a me noti, quali de’ loro danari danno, mostrarono ed effettivamente esborsano al Sig.r Achille Bombarda figlio del Sig.r Paolo della Parrocchia di SS.ti Apostoli qui presente, ed a me cognito, che riceve, ed a sé trae la somma di lire quattro mille seicento novanta otto centesimi trentasei, italiane £ 4698.36, in buone monete di argento alla grida qual Procuratore  e specialmente autorizzato dal detto Sig.r Bonifacio di Canossa del fu Marchese Ottavio della parrocchia di S.ti Apostoli in vigor di mandato pugillare(?) del giorno di ieri registrato il giorno d’oggi sono Bolletta N° 13, tredici, che previa lettura da me fattane alle parti in presenza de’ testimoni viene inserita sotto N° 1, uno.

Stante il quale esborso il Sig.r Bombarda qual Procuratore come sopra costituisce debitore il detto m.e Principale Sig. di Canossadella somma convegnita verso il predetto Collegio di S. Zeno in monte promettendo, che dal medesimo sarà quella affrancata a termini del ......istromento cinque, 5, mazo 1786, mille settecento ottantasei, atti Sig.r Luigi Bernardi Not.o, dal quale ebbe origine il debito medesimo; obbligandosi, che per detto debito e relativo interesse  non saranno mai più molestati né inquietati li detti SS.ri Trevisani ed eredi loro, ed anzi assume impegno e viene per preciso patto convenuto che entro un anno decorribile dal giorno d’oggi abbia detto suo principale Cavallier di Canossa a farvi legalmente, e con intiero sollievo, liberazione de’ SS.ri Trevisani riconoscere dal detto Collegio qual particolar  debitore verso il medesimo in luogo di detti SS.ri Fratelli Trevisani per il capitale come sopra accolare e relativi interessi, e nel caso che entro il sudetto termine, o non si facesse egli, e non lo volesse il Collegio riconoscere come sopra, promette sempre qual Procuratore come sopra, che allo spirar del termine sarà affrancato il capitale anzidetto col relativo interesse; oblligando a tal patto il detto suo Principale, rinunzia ogni eccezione, e sotto reffezione.


Alla manutenzione e garanzia del capitale fruttifero come sopra accolato e per la sua affrancazione nel caso come sopra contemplato il detto Sig.r Bombarda, Achille Bombardi Procurator Canossa, luigi Trevisani Prete, Giovanni Trevisani qual Procuratore di Canossa, obbliga il detto Sig.r Cavaliere suo principale, eredi e Beni e specialmente ipoteca il seguente immobile di ragione del medesimo, cioè:

Una pezza di terra posta al Castellazzo sua sustinenza arrativa, vignata a monte dagli eredi del Sig. Bortolo Mazzoni, a levante dalla ioanda(?) a mezzo giorno e sera da Beni Censui ed acquistata dal Sig.r Angelo linato come da istromento atti Melegatti del dì 23 ventitre decembre 1802, mille ottocento due, atti Melegatti.

Dichiara il Sig. Bombarda qual Procuratore come sopra d’aver ricevuto dalli SS.ri Trevisani la rata dell’interesse decorso retro dall’ultima scadenza sopra detto capitale, e perciò promette di pagare l’intiero affitto di un anno alla prossima scadenza.

Le spese notarili di Registro e di ipoteche per il presente verranno  supplite dal Sig. Kv di Canossa, venendo da SS.ri Trevisani al sudetto Sig. Bombarda suo Procuratore esborsate le spese ad essi spettanti per l’instromento di affrancazione, onde allorchè sarà da esso Sig. Cavaliere, o suoi eredi e successori verificato sieno anco queste da esso ed eredi supplite.

Le parti sono state avvertite della diversità di raguaglio tra la lira di Milano e la lira italiana.

Letto, stipulato e pubblicato in Verona distretto primo, Canton primo del Dipartimento dell’Adige nello studio terreno di me Notaio infrascritto, sito Scolmeria vecchio in Contrà di SS.ti Termo e Rustico al ponte, alla presenza de SS.ri Gaetano Ferrais del fu Francesco di S. Giovanni in Valle e Notaio, e Francesco Fracasso figlio di Giovanni Battista delli Ognissanti in S. Silvestro di professione Carolino, ambi di onesta vita testimoni noti e idonei, pregati e chiamati , e per fede viene il presente sottoscritto dalle parti dai testimoni e da me Notaio, detti giorno, mese, anno ed ora.


Achille Bombarda Procuratore Canossa


Luigi Trevisani prete


Giovanni Trevisani


Francesco Fracaro testimonio


Gaetano Ferrais testimonio


Luigi Maboni Not.o


Adì 15 Luglio 1808 Verona, registrato nella sezione IV, f.° duecento dieci, numero tremille ducentodiecinove, e pagati li diritti in lire sette e uno, come da Bolletta N° centotrentatre del giorno sudetto 


Laitigni


N° 1. 758, Grezzana 30 Giugno 1808


Colla presente allego io sottoscritto il Sig. Achille Bombarda figlio del Sig.r Paolo e mio Segretario in qualità di mio speciale Procuratore per la stipulazione dell’istromento di mutuo d £ 4698.36, quattromille sei cento novantotto, centesimi trentasei italiane, che li Fratelli Luigi e Giovanni Trevisani mi pagano a sollievo del carico da essi assunto dal Sig. Finadano Nogarola, e che io assumo pagare al Collegio di S. Zeno in Monte di Verona a loro sollievo, obbligando in ipoteca una pezza di terra posta sotto Sistinenza, promettendo di aver per fermo, rata e grato quanto verrà dal sudetto Procuratore in mio nome stipulato, e firmato. In fede.


Bonifacio di Canossa. 


Li primo Luglio 1808, Verona


Registrato nel Libro Stralcio Sezione V .......
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Bilancio, 28.1.1809

BILANCIO

Consuntivo del Collegio de’ Somaschi di S. Zeno in Monte

ATTIVO

Restanze attive esistenti a tutto Decembre 1806. A. £ 3514

Perdita dell’anno 1807

Livelli, N. 1, £  472.14.4

Frutti de’ Capitali e Censi, 2, £ 782.8

Introiti di cose diverse, 3, £ 443

Introiti per Dozzine de’ Convittori, 4, 27810

Totale della rendita



£ 29514.2.4

Restanze passive esitenti a tutto Decembre 1807 come dall’Allegato E

A

Sommario delle Restanze Attive esistenti a tutto Decembre 1806

Per Crediti a Capitali 1

Crediti per Livelli 2

De’ Capitali e Censi 3, £ 3241.18

Generi e contanti, 4, £ 272.2

-____________________________________________________







£ 3514

B

Sommario delle Restanze Passive esistenti a tutto Decembre 1806

Verona li ’98 Gennaio 1809

Prospetto dei rilievi emersi dalla Contabilità Prefettizia del Dipartimento dell’Adige sul Bilancio Consuntivo 1807 delli PP. Somaschi di S. Zeno in Monte sul quale invitati di rispondere a rilievo per rilievo, ritornando il presente.

RILIEVI - RISPOSTE

1°

Occorre che venghi indicato per le Restanze Attive in Allegati separati oltre il nome del Debitore  la Causa la Provenienza del C4redito , l’epoca della scadenza accennando il Documento analogo guista l’emanati Istruzioni 3 Agosto 1803 dal N° 1 a 5.

Da PP. Somaschi non si possono dar notizie di sorte oltre il nome de Debitori non avendo i documenti relativi per essersi smarriti all’occasione del saccheggio sofferto dall’occupazioni militari, dell’abbandono del Luogo ecc. 

2°

Per i Livelli occorre oltre il nome del Debitore che in allegati separati vengano indicati i fondi a quali sono insiti, l’epoca della loro maturazione ed il recapito giustificativo come al N° 11.

Si risponde come sopra per le stesse ragioni.

3°

La stessa norma deve esser tenuta per i frutti de Capitali e Censi giusta il N° 12.

Non avendosi altra memoria che quella del giorno della scadenza perciò come sopra si risponde.

4°

Devono esser specificate le spese del Convento in distinte Classi giusta la Tabella E che fu stampata unitamente alle altre Tabelle ed Istruzioni relative nella Tipografia Moroni come dall’Avviso 17 Decembre 1803.

S’è cercato di farle nel modo migliore possibile.

5°

Nelle rendite si deve aggiongere l’Introiti per le Dozzine de’ Convittori.

Ciò s’è eseguito.

6°

Occorre che venghi indicata la dipendenza delle Messe che furono fatte celebrare e da quali redditi che dipendono.

Si replica quello che s’è detto rispondendo al primo 2.do e terzo non essendoci noto che il solo uso della celebrazione di dette Messe per la sola memoria d’averne l’obbligo

7°

In somma è necessario che la sorte delle citate Istruzioni e Moduli venghi riconfermato tutto il Consuntivo con quella esattezza dalle stesse volute.

Si spera poi che ogni cosa vada a dovere essendosi praticata tutta l’esattezza possibile.

Il Prep.to di S. Zeno in Monte P. Macconzini CRS

C

Sommario delle spese del Convitto ed altro per questa Religiosa Corporazione e Convittori.

Per spese cibarie come dalla specifica, N 1, £ 10855.10.3

Per il vestiario, N 2, £ 2580

Onoranze, N 3, £ 966.13

Spese diverse ordinarie e straordinarie, N 4, £ 1370.2.8

Spese di medicinali, N. 5, £ 32.7

Spese in legna, carbone e lumi, N 6, £ 1770.18

Spese di Salariati, N 7, £ 2260

Spese di Maestri esteri, N 8, £ 510








£ 26345.10.11

D

Sommario delle Restanze attive esistenti a tutto Decembre 1807

Per crediti capitali, N 1,
Crediti per Livelli, N 2,Frutti de’ Capitali e Censi, N 3, £ 3853.9.8

Generi e contanti, N 4, £ 373.4.13








£ 4226.14.9

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

Circondario dell’Adige per l’anno 1807

PAASIVO

Restanze passive esistenti a tutto Decembre 1807, B

Pesi, Spese dell’anno 1807

Per spese in riparazioni, N 5, £ 299.16

Spese in Fabbriche e migliorie, N 6, £ 1880.15

Spese e Salariati di Chiesa, N 7, £ 654.17

Spese del Convitto, vestiario ed altro per questa Religiosa Corporazione e Convittori, C, £ 26345








£ 19 140.8

Restanze attive esistenti a tutto Decembre 1807 come dall’Allegato D

£  29514.2.4

£  29140.8




£      373.14.4

A.  Macconzini CRS Prep.o del Collegio di S. Zeno in Monte

F

Ruolo de’ Religiosi Somaschi commoranti infino dell’anno 1807 nel Collegio di S. Zeno in Monte di Verona

Nome e Cognome

Età
Patria

Rispettivi Uffizi

SACERDOTI

Antonio Macconzini

42
Verona
Superiore e Procuratore

Alessandro Vaninetti

80
Verona
Maestro ed Attuario

Giovanni Antonio Ambrosi
39
Verona
Ministro e Maestro

Girolamo Sormani

30
Bergamo
Maestro

LAICO

Pietro Valdi


34
Verona
Prefetto

Religiosi secolari commoranti in detto collegio

Giosafat Cipriani

37
Verona
Maestro

Bartolammeo Veronesi
44
Verona
Maestro

Giuseppe Sega

20
Verona
Prefetto

Antonio Zamperini

40
Verona
Preftto

Convittori

Giovanni Verità Poeta
17
Verona

Luigi Verità Poeta

10 
Verona

Antonio Salarini

17
Mantova

Cesare Salarini 

16
Mantova

Ferdinando Salarini

11
Mantova

Luigi Anselmi


12
Verona

Giacomo Dardè

9
Dedeva

Luigi Caraffoni

9
Legnago

Giuseppe Cossali

9
Verona

Giuseppe Crivelli

15
Verona

Luigi Capello


15
Verona

Antonio Piccioni

11
Pavia

Francesco Bonfico

12
Pavia

Giulio Traverso

14
Vicenza

Giacomo Traverso

13
Vicenza

Augusto Botingo

13
Salò

Giovanni Gozzi

11
Mantova

Giuseppe Gozzi

7
Mantova

Domenico Carnoni

13
Cologna

Pietro Quarenghi

17
Bergamo

Paolo Simeoni


10
Verona

Antonio Stappo

16
Verona

Pietro piovini


10
Cologna

Alessandro Bernasconi
17
Verona

Cesare Bernasconi

9
Verona

Giacomo Menghini

13
Mantova

Giuseppe Zanetti

16
Mantova

Carlo magnanego

11
Mantova

Bartolammeo Guaita

15
Verona

Giovanni Gazola

9
Verona

Antonio Marchesi 

11
Mantova

Alberto Dariff


10
Verona

Filippo Scolari


15
Venezia

Antonio Montagna

8
Verona

Antonio Bevilacqua Lanze
11
Verona

Giov. Batt. Bevilacqua Lanze
8
Verona

Girolamo Maffei

12
Verona

Giuseppe Brunatti

13
Roveredo

SERVENTI di detto Collegio numero cinque


A. Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

A

Restanze attive a tutto Decembre 1806

N.  3 Censi

Dalla Città di Vwerona per censi decorsi in ragione di £ 49.1.4. all’anno, £ 245.6.8

Dalla Zecca di Venezia in ragione di £ 113.3.4 all’anno, £ 795.13.4

Dal Magistrato dell’Adige ex-Veneto in ragione di £ 430.18 all’anno, £ 2200.18








£ 3241.18

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

A 

N° 4 Restanze attive a tutto Decembre 1806

Generi e contanti in essere, £ 272.2

A.  Macconzini CRS prep.o di Zeno in Monte

N° 1 Livelli

2 Giugno, Dal Ven. Seminario Vescovile pr. Semestre di livello £ 169.12.8

25 Luglio, Dal S.r Giovanni Faella pr. Livello di due anni, £ 117.4

2 Dicembre,. Dal Ven. Seminario Vescovile pr. Semestre secondo, £ 169.12.8

2 Febbraio, Dal S.4r Giacomo Verità per annuo livello, £ 11.5

3 detto, Dal S.r Luigi Contarini per livello annuo, £ 5








£ 472.14.4

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 2 Frutti di Capitali e Censi

30 Aprile, Da S.ri Luigi, Giovanni Trevisani censo annuo, £ 306.1.4

4 Giugno, Dal Sig.r Agostino Franceschetti annue, £ 372

14 Maggio, Dal Sig.r Pietre Ruzzenente annue, £ 51.13.8

15 Settembre, Da Angela Danesi annue, £ 41.6.4

29 detto, Da Domenico Bogon annue, £ 11.6.8








£ 782.8

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 3 Introito di cose diverse

Per vino guasto venduto, £ 185

Per cera resata, £ 41

Per cose diverse, introitate, £ 217








£ 443

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 4 Introito di Dozzine

Da Signori Convittori per corrisponsioni introitate nel corso di quest’anno come dal Ruolo, cioè da trenta otto, £ 27816

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 5 Spese in Riparazioni

Pagate al Muratore nel corso di quest’anno per riparazioni diverse, £ 141.10

Al Falegname per varie fatture fatte in quest’anno, £ 114.6

Al Fabbro per saldo di suo conto di quest’anno, £ 44








£ 299.16

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N°
N° 6 Fabbriche e Migliorie

Al Maestro Murator per accordo fatto per sei camerini nuovi, fatture proprie e di Falegname, spese d’ogni sorte, non compresi gli usci, in tutto pagate, £ 590

Spese in questi sei usci, £ 65

Due letti nuovi, cioè materassi, coperte, paglioni, ecc. £ 450

Tela per uso di lenzuoli, drappi ecc. b.a 260, £ 418

Detta pel refettorio, 50, £ 55.10

Detta per uso della cucina, £ 53.10

Casse, scranne duecento, tavole, tavolini, scrittorio ecc. £ 248.15








£ 1880.15

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° Spese di Chiesa e Salariati di Detto

Per oglio nel corso dell’anno, £ 132

Per cera, £ 213

Per tela per tovaglie e coperta degli altari, £ 90.7

Manutenzione di tutte le cose resguardanti il culto, £ 89.10

Salario agli assistenti di Chiesa, £ 90








£ 614.17

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 1 Cibarie

Pagate al Casolino per generi commestibili nel corso di quest’anno come da registro, £ 2404.4

Riso, e frumento consumato in quest’anno per vino occorso in quest’anno, £ 1894

Droghe per uso della cucina ed altro, £ 248.16

Spese fatte giornalmente del cuoco di carnami, pesce ed altro come da suo Libro, £ 8761.10.3








£ 16855.10.3

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 2 Vestiario

A nove Religiosi come da ruolo in ragione di £ 215 al mese in tutti, pagate in quest’anno, £ 2580

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 3 Onoranze

Per consuete onoranze contribuite a nove Religiosi nominati nel ruolo nel corso dell’anno, £ 966.16.

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 4 Spese Ordinarie e Straordinarie

Al Predicator del Collegio per istruzioni dell’anno, £ 100

Al Confessor del medesimo, £ 70

Affitto di abitazione in Villa per uso del Collegio nel tempo autunnale, £ 100

Trasporti necessari in detto tempo per andata e ritorno, £ 120

Lavandaia, governanti di biancheria, lettere, vetri, carta, libri, terraglia ed altro, £ 980.2.8








£ 1370.2.8

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 5 Medicinali

Pagate al Medico nel corso dell’anno, £ 15

Pagate per medicinali di quest’anno, £ 17.7








£ 32.7

A.  macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 6 Spese di Legna, Carbon e Lumi

Per legna consumata nel corso dell’anno, £ 938.3

Per carbon e carbonella, £ 273.15

Per lumi d’ognio sorte, £ 387

Spaccatura di tutta la legna, £ 172








£ 1770.18

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 7 Salariati

A Cinque Serventi secolari per questo Collegio e Corporazione in ragione di £ 33 al mese per cadauno pagate nel corso dell’anno, £ 1980

Al Parrucchiere per sue fatiche dell’anno, £ 280








£ 2260

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

N° 7 Maestri esteri

Al maestro di Lingua Francese e Calligrafia in ragione di £ 34 al mese per dieci mesi, £ 340

Al Maestro di scherma, picca ed altro in ragione di £ 17 al mese per mesi dieci, £ 170








£ 510

A.  Macconzini CRS Preposito di S. Zeno in Monte

D Restanze attive a tutto Decembre 1807

N° 3 Frutti de Capitali e Censi

Dalla Città di Verona in ragione di £ 49.1.4, £  294.8

Dalla zecca di Venezia in ragione di £ 113.4, £ 908.17

Dall’ex-Magistrato all’Adige in ragione di annue £ 1430.18, £ 2631.16

Da Giacomo Rossi, £ 11.8

Da Antonio Ferrari, £ 7.8








£ 3853.9.8

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

D Restanze attive a tutto Dicembre 1807

N° 4 

Generi e contanti in essere, £ 373.4.13

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

Entrata annua del Collegio di S. Zeno in Monte di Verona

SCADENZE

2 Febbraio, 

Dal Sig.r Verità Giacomo per livello annuo, £ 11.3

Dal S.r Luigi Contarini per livello simile, £ 5

Dalla Zecca di Venezia annue, £ 113.4

Da Sig.ri Luigi e Giovanni Trevisani, £ 306.1.4

Dal Magistrato all’Adige ex-Veneto, £ 430.18

Dal S.r Pietro Ruzzenente, £ 51.13.8

Dal Ven Seminario Vescovile, £ 339.5.4

Dal Si.r Agostino Franceschetti, £ 372

Dagli Eredi Giovanni Faella, £ 58.12

Da Antonio Ferrari, £ 11.2

Da Angela Danese, £ 41.6.4

Da Paolo Bozzini, £ 31

Da Giacomo Rossi, £ 11..8

Dal Sig.r Alvise Zenobio, £ 17.15.3

Da Domenico Bogone, £ 11.6.8








£ 1811.10.3

Questo Collegio ha l’obligo della celebrazione di novecento ottantanove Messe annue.

Le spese d’olio, cera, manutenzione ed altro.

A.  Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte

ANNOTAZIONI

Attesa la povertà di questo Luogo non si sono fatte mai separazioni del Convitto de’ Religiosi da quello de’ Signori Convittori vivendo tutti col solo introito delle Dozzine .

Questo registro s’è sempre praticato coll’approvazione de’ Superiori Maggiori che furono ne’ tempi andati a visitar il Collegio, ed a farne il solito Bilancio.


A. Macconzini CRS Prep.o di S. Zeno in Monte
79
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Ver. 283

Notifica sulla riscossione, 21.4.1809


Tratta dal libro delle Polizze Collegi al N° 35 presentate per la formazione dell’Estimo Clericale l’anno 1763, ma esistente in questo Ufficio del Censo del Dipartimento dell’Adige.

Questo giorno Venti uno 21 Aprile 180Nove.

Regno d’Italia


Per dovuta obbedienza a pubblici Venerati Comandi notifica il Ven. Collegio de RR. Somaschi di S. Zen in Monte rascuotere come segue:

Dal Nob. Sig. Con. Giovanni Faella si rascuotono all’anno troni ottanta sette, soldi dieciotto, £ 87.8

Dalli Nob. N. H. Co. Co Zenobio di levello perpetuo, Troni venti sei, soldi tredici e dannari quatro, £ 26.13.4

Da Paolo e F.lli Bozzini di S. Ambrogio della Valpolicella troni quaranta sei soldi dieci, £ 46.10

Dalli NN. SS. Co. Co. Cepolla per capitale di d.ti 600 si rascuotono all’anno troni due cento venti tre, soldi auatro derivante da Istromento 6 Xbre 16778 atti Moretti e Vidali Compagni, dico £ 223.4

Il capitale Borchia di d.ti 662. Questo pure è stato affrancato con l’istromento 8.8bre 1723, atti Gio.Batta Secrati, e rinvestito nelle persone e beni del Rev.do Sig.r D. Andrea e altre F.lli Perlini di Vicenza con l’istromento 12 7mbre 1723 atti sudetti, a pagar l’affitto in raggione del cinque per cento libero da gravezze e questo fu sollevato con decreto 29 Maggio 1724.

Il Capitale Calderini di D.ti 40 fu affrancato con Deposito 26 Giugno 1734, et investito nelle persone e beni di NN. SS. Gio.Paoloe F.lli Todeschi a pagar l’affitto in raggione del cinque per cento libero da gravezze, come da istromento 30 Aprile 1735, atti Pietro Pighi Nodaro; e questo fu sollevato con Decreto 6 Marzo 1738.

Il Capitale Ruzzenente di D.ti 100, è stato affrancato come da istrumento di deliberazione 18 Marzo 1729, atti Antonio Frapaoli et rinvestito con altro Capitale nelle persone e beni delli NN. SS. Bertoldo Pellegrini e Co. Co. Cozza a pagar il frutto in raggione del cinque per cento libero da gravezze, come da distaccamento 12 Gennaro 1731, atti Carlo Bernardi Nod.o; questo fu sollevato con decreto 28 Maggio 1731.

Il Capitale Co. Alberto Lisca di D.ti 100 è stato affrancato con deposito sopra il S.o Monte di Pietà e rinvestito nelle persone e beni del Nob. Sig. Gio. Bongiovanni a pagare l’affitto in raggione del cinque per cento libero da gravezze, come appar da liberamento 26 Giugno 1728, atti Gio.Francesco Naupio, fu sollevato  col sudetto decreto 1731.

Il Capitale Lorenzini detto Quaglia di D.ti 100 ancorchè per errore nella passata Polizza sii stato descritto di D.ti 110, questo è stato affrancato come da istrumento 17 Febbraro 1737, atti Bernardi e rinvestito belle persone e beni de Bob. Sig.ri Girolamo e Fratelli  Bongiovanni q.m Raffael a pagar l’affitto in raggione del cinque per cento libero da gravezze come da istrumento del giorno  e atti sudetti e fu sollevato con decreto li 6 Marzo 1738.

Il Capitale Co. Verità de D.ti 100 fu affrancato come da istrumento p.mo Xbre 1732, atti Moretti et rinvestito con altro Capitale nelle persone e beni delli SS. Leonardo e F.lli Dalben a pagare l’affitto in raggione del cinque per cento e un quarto per cento libero da gravezze, come da istrumento 22 Giugno 1733, atti Bernardi e questo fu sollevato con Decreto Primo luglio 1733.

L’affitto o sia Livello di Minalli otto formento debito da NN. SS. Co. Co. F.lli Verità obbligato al mantenimento della Lampada, questo in forza di cose giudicate con Sentenza dell’Ill.mo Sig. Vicario Pretorio 19 Febbraro 1733, atti Monticoli, è stato affrancato da detti SS. Co. Co. Con deposito 23 Nbre 1736; e rinvestito nelle persone e beni delli NN. SS. Girolamo e F.lli Bongiovanni a pagar l’affitto in raggione del cinque per cento libero da gravezze, come da istrumento 17 7mbre 1737, atti Bernardi; e questo fu sollevato con Decreto li 10 Marzo 1738.

De quali Capitali tutti sono seguite le dovute bonificazioni come si vede da Decreti di questo R.do Clero.

Da Bortolomeo e F.lli Zavarise di Lavagno si rascuote una becada e mezza oglio come da rinnovazione di locazione 18 Giugno 1731, atti Carlo Bernardo, dico £ 1.1/2

Dal Nobil Sig. C.te Giacomo e F.lli Verità una baceda e mezza oglio, come da rinnovazione di locazione 6 Xbre 1732, atti Moretti, dico £ 1.1/2

Resta po escluso l’affitto che si rascuote dal Ven Seminario di questa Città di D.ti 196 libero da gravezze, già altre volte bonificato dal detto R.do Clero al Ven. Collegio

SEGUONO LI AGGRAVI

Alli R.di Padri Serviti del Paradiso si paga annualmente troni sessanta quattro per la chiesa della B. V. di Montorio, val £ 64

Il mantenimento della lampada del SS.mo Sacramento tutto il tempo dell’anno

Il D. Girolamo Bianchi Procurator del suddetto Collegio affermoquanto sopra con mio giuramentoPresentata il d’ 23 Agosto dal suddetto P. Bianchi Procurator del Collegio di s. Zeno in Monte personalmente con suo giuramento.

Ad’ 11 Gennaro 1753

Veduta et estimata come segue 

AFFITTI SIVE LIVELLI

Dannari correnti come in Polizza, £ 384.5.4

Oglio baccade tre a £ 5, £ 15







£ 399.5.4
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Ver. 283 - A2

Fede istr. Livello Vittoria Nogarola, 28.6.1809

Regno d’Italia


Faccio fede io Nodaro infrascritto pubblico di autorità plenaria siccome sotto il giorno cinque Maggio mille settecento ottantasei è a favor del Ven. Collegio di S. Zen in Monte di questa Città seguito istrumento di livello affrancabile in atti miei nella persona, e beni della Sig.ra Co. Vittoria Nogarola per la summa di Ducati mille quattrocento ottanta nove coll’annuo pro di cinque per cento, et anni cinque all’affrancamento coll’obbligazione de infrascritta pezza di terra per qual summa è stata cessa ragione d’esigere e conseguire alla Sig.ra Nogarola dal Monte di Pietà e SS.ri suoi Rappresentanti con facoltà di liberar il S. Monte in ampla forma. Con patto però cje al caso di volontaria o sforzata affrancazione dovrà precorrere l’avviso giudiziario di mesi tre avanti, e come è meglio in detto instrumento.

Una possessione in pertinenza di S. Bonifacio e parte della Lobia descritta nell’istrumento d’acquisto di detta Sir.ra Co. Vittoria quindeci Marzo prossimo passato atti Giuseppe Denisi fra suoi confini.

Questo giorno 28 Giugno vintiotto mille ottocento nove.

Ita est.

Bernardo Luigi Bernardi Nod.o di plenaria autorità del Dipartimento dell’Adige in fede.
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Ver. 283 - B

a.  Il Prefetto dell’Adige domanda al Direttore generale della Pubblica Istruzione quale ispezione debba esercitare sul Collegio. 26.7.1808

b.  Il Direttore generale risponde che nel Collegio valgono solo gli studi elementari, 19.8.1808

Archivio Stato Milano, Studi p. mod., cart. 277: Verona S. Zeno in Monte

1) I Priori e i Reggenti di S. Maria della Giustizia in Verona supplicano per la sussistenza in detto collegio, 23.VI 1806

2)  Laonardi Pietro sac. e maestro, per un sussidio in causa dello stabilimento privato istituito per le povere donzelle, 1825

3)  Istruzioni richiesete dal Prefetto dell’Adige per conoscere quali ispezioni gli competono sul Seminario e sul collegio di S. Zeno in Monte, 1808-1810

4)  Il Prefetto del Dipartimento dell’Adige al Cons. Dirett. Gen. Di pubbl. istr. - Milano

Per commissione di S. E. il Sig. Ministro per il Culto ha invitati tutti i maestri di questo seminario a prestar in mie mani il giuramento di fedeltà al Governo, come difatti eseguirono.

In tale campo mi fo a consultare, Sig. Cons. Dirett. Gen., per sapere se anche i maestri del liceo Convitto e del Collegio di S. Zeno in monte di Verona siano obbligati, come parmi conveniente, di prestare egualmente il giuramento atteso l’importante oggetto dell’educazione della gioventù affidata alle loro cure.Con tale incontro aggradirei conoscere qual sorta d’ispezioni siano a me devolute sui predetti due stabilimenti del seminario e del collegio di S. Zeno in monte in quanto agli oggetti della pubbl. istruzione, e se i medesimi cadano nella categoria delle case contemplate dall’art. 15 del Reale Decreto 14.3.1807. Mi serviranno di norma le ossequiate di lei decisioni, in aspettativa delle quali ho l’onore, ecc.


Verona 26 VII 1808


Il Segretario Generale

b)  Il Cons. al Prefetto dell’Adige:

In riscontro del pregiatissimo foglio 26 p. p. luglio debbo farle osservare, Sig. Prefetto, che questa direzione nona ha alcuna ingerenza ed ispezione col seminario vescovile di cotesto Dipartimento, e che in quanto al collegio di S. Zeno in Monte non essendovi, per quanto a me consta, che quattro soli maestri, non può considerarsi fra i contemplati dell’art. 15 del R. decreto 14.3.1807. Anzi Ella si compiacerà di avvertire quel Superiore che nello stato attuale di quel collegio non potranno valutarsi altri studi, che gli elementari per progredire al corso dei Licei.

c)  Si penserà poi ad una massima generale per tutto il Regno riguardo al giuramento di fedeltà al Governo da esigersi dai Prof. Dei Licei.

19.8.1808

82

Verona - San Zeno

Ver. 283 - C

a.  Il Prefetto dell’Adige al Direttore generale della Pubblica Istruzione comunica la diffida data al Collegio, 25.8.1808

b.  Il Direttore Generale chiede notizie sul Collegio per ulteriori norme, 30.8.1808
Arch. Stato Milano, Studi p. mod., cart. 277

c)  Il prefetto dell’Adige al Cons. Gen. della Pubbl. Istruzione, Verona 25.8.1808


Ho diffidato il Superiore del Collegio di S. Zeno in Monte di Verona in conformità del dispaccio 19 andante di cotesta Direzione Gen. Le scuole in esso istituite giungono al numero di sei dalla grammatica fino alla retorica inclusivamente.

Le comunico inoltre in via di notizia che nel Sem. vescov. oltre le scuole di teologia, che servono ai chierici, ve ne sono pure delle altre per l’istruzione elementare, media e sublime, alle quali intervengono gli alunni convittori del collegio esistente nel sem. stesso, e molti altri esteri studenti secolari. Egli è questo il motivo che mi indusse a farle la ricerca; Sig. Cons. Dir. Gen., se il sem. in questo rapporto doveva considerarsi contemplato dall’art. 15 del R. Decreto 27.3.1807. La prego quindi novamente a volermi indicare se debbasi applicare al seminario per ciò che riguarda gli studi degli alunni del collegio e degli altri studenti secolari il disposto riguardo al collegio di S. Zeno in Monte. Ho l’onore, ecc.

d)  Il Cons. al Prefetto dell’Adige - Milano 30.8.1808

Perché io possa darle più preciso riscontro, come Ella mi chiede, mi sarebbe necessario sapere quali sono le scuole in cotesto seminario a cui concorrono i non seminaristi. Parmi prò, che la massima stessa già comunicatele, riguardo al collegio di S. Zeno in Monte si estenda anche agli altri studi dei quali ora mi parla, che non debbano cioè valutarsi che come un corso elementare per progredire a quello dei Licei.

e)  Dettagli oinformativo sugli studi del seminario.

83

Verona - San Zeno

Ver. 283 - D

a.  Ordine prefettizio per i testi delle scuole comunali, 20.10.1808

b.  Ordine prefettizio per la scelta dei maestri, 3.10.1808
c.  Ordine prefettizio: Regolamenti per i maestri delle scuole elementari, 6.6.1808
d.  Ordine prefettizio sull’abilitazione dei maestri, 27.3.1808
N° 6045, Sezione II

REGNO D’ITALIA

IL PREFETTO
DEL DIPARTIMENTO DELL'ADIGE

AVVISO


Se i progressi della Pubblica Istruzione vennero per lo addietro rallentati e non affatto corrisposero alle speranze, che si erano con​cepite, ciò dee massimamente attribuirsi alla diversità de' metodi d’Insegnamento  ed al poco zelo, ed imperizia d' alcuni Maestri non bene penetrati della delicatezza, e dell'importanza delle loro incom​benze. Era quindi necessario di riparare a questi disordini col mezzo di efficaci provvidenze, ed è perciò che la Prefettura richiamando in pieno vigore le anteriori discipline, e nell’atto che sta occupandosi d' un piano uniforme per l’istruzione elementare della gioventù, deduce a comune notizia, che nessuno potrà assumere o continuare l’incarico di Maestro senza speciale abilitazione, la quale non verrà accordata agli aspiranti, se prima non abbiano subito l’esame sulla lo​ro capacità, presso l'apposita Commissione creata, e resiidente nel Capo-Luogo di Distretto, alla quale dovranno presentarsi con rescritto del​la rispettiva Vice-Prefettura. La Commissione Centrale pel Distretto I.mo è stabilita nel Liceo Convitto, e terrà le sue unioni il Lunedì d'ogni Settimana alle ore 11. antimeridiane. Sono eccettuati dalla disposizione surriferita i Maestri delle pubbliche scuole in Verona; ma non possono dispensarsene quelli delle scuole elementari nelle varie Comuni, e tutti gli altri, che ne avessero intrapreso 1' esercizio, anche in forza dcll’avviso Prefertizio 28 Febbraro 1807, il quale da questo momento in poi non sarà più riconosciuto valido, e facoltativo. Saranno irremissibilmente destituiti que' Maestri, che non vorranno conformarsi alle norme stabilite.


Dato dal Palazzo di Governo in Verona li 27 Marzo I808.


PEL PREFETTO


IL SEGRETARIO GENERALE


PORRO 


TORRI segretario.

            REGNO D’ITALIA

IL PREFETTO

DEL DIPARTIMENTO DELL’ADIGE

AVVISO


Perchè si possa avere la possibile sicurezza che i giovani, i quali passano dalle Scuole elementari al Liceo siano forniti dì tutte quelle cognizioni, che sono necessarie per approffittare della istruzione propria del Liceo medesimo, furono superiormente stabilite le seguenti discipline:

1.
Nessun giovane potrà progredire da una Scuola elementare ad un'altra, senza che consti per mezzo di esame aver egli appreso le materie, che gli furono insegnate nella Scuola che abbandona..

11.
Ciascun studente, che abbia compiuto il corso delle scuole elementari, e voglia passare al Liceo, sarà esaminato in generale su tutti gli oggetti dell’ istruzione elementare.

III.
Ogni studente esaminato come sopra, e trovato amimissibile verrà accompagnato al Liceo con un attestato di chi dirige le Scuole elementari concepito in termini significanti, e con espressioni apposite all’individuo esaminato, e dalle quali si possa conoscere il grado della sua abilità sul titolo contemplato nell’articolo precedente.

IV.
Il Provveditore del Liceo non ammetterà alcun giovane, che o non sia munito di detto attestato, o non lo abbia ottenuto abbastanza favorevole per supporre in lui la conveniente disposizione.
V. 

Non s'intende per questo dispensato il Provveditore suddetto dall'esperimentare col consueto esame tutti gli scolari, che si presentano per essere ammessi al Liceo.

Siccome tutti i giovani, che finito il corso delle prime scuole, vorranno conti nuare gli studii nel Liceo, è necessario che sieno addottrinati nella istruzione elementare; così conviene, che i Maestri sì pubblici che privati indistintamente si assoggettino all’osservanza del Regolamento addottato dalla Prefettura in relazione al suo Avviso 27 Marzo prossimo passato  N. 6045 rapporto all’uniformità nel metodo degli insegnamenti relativi, il qual Regolamento comunque sia particolarmente comunicato ai Maestri, che sonosi finora  presentati ai voluti esami presso l’apposita Commissione, si pubblica nondimeno qui appiedi a comune notizia, e intelligenza, ed all’effetto che nessuno possa allegarne ignoranza.

Si avverte poi chiunque, che sono tuttavia in vigore le cominatorie portate dal succitato Avviso 27 Marzo, per cui que’ Maestri, che non avranno  subito l’esame a cui furono chiamati, ed ottenuta la provvisoria o definitiva approvazione, saranno irremissibilmente interdetti dall’esercizio del proprio impiego, concedendosi soltanto a quelli che non per anco avessero soddisfatto al loro obbligo, di poter comparire fino alla metà dell’andante Giugno, termine perentorio, e di assoluto rigore.

Ogni Maestro cui spetta dovrà tenere nel locale della propria scuola il presente Avviso, ed esposta in luogo  visibile la patente forma!e, che gli sarà rilasciata della sua abilitazione.
Dato dalla Residenza Prefettizia in Verona questo giorno 6 Giugno 1808

THIENE

TORRI Segretario

Regolamento da osservarsi dai Maestri delle Scuole Elementari nel dipartimento dell’Adige.,

Non si accetteranno Alunni che dai 6 e mezzo ai 12 anni. Questo dovranno essere miuniti delle fedi dell’innesto del vaccino o del vajuolo avuto, e di buon costume. 

Ogni scuola sarà divisa in due Classi, in ognuna delle quali vi si starà non meno di sei mesi, né più di diciotto; ed in tal guisa il tempo occupato dall’Alunno non sarà meno di un anno, né più di tre anni.

Non si entrerà nella Classe Superiore, senza aver passata l’Inferiore col metodo seguente,e con ordine progressivo da un insegnamento all’altro.

CLASSE INFERIORE

1. Leggere sillabando e non compitando.

2. L’Abbeccedario, escluyso il Salterio per l’addietro usato.

3. La Calligrafia, per modo che le cose che vengono lette, sieno anche quelle che si scrivono. Servirà a ciò la calligrafia del Soave.

4. I Numeri Arabi dal 1 al 9 col loro valore iscritto, ed esemplificato con monete, palline, od altro.

5. I Numeri Arabi dal 10 al 1000 analizzandone la combinazione.

6. I Numeri romani I, V, X, L, C, D. M, confrontati coi numeri Arabi.

7. La composizione dei numeri romani, prima colle lettere che seguono, e poi colle negative che precedono. 

8. L’Abaco.

9. Idea del genere Maschile e Femminino. Del Singolare e Plurale. Del Sostantivo ed Aggettivo. Del Positivo, comparativo, e Superlativo.

10. Gli Articoli.

11. I Segnacasi

12. Il nominativo dei Pronomi.

13. Piccole composizioni sentenziose formate da un Nome o Pronome, da un  Verbo e da un Sostantivo con Aggettivo e senza, e poi con qualche particella dei tempi, Modi, o Congiugazioni.

14. Declinare i Pronomi.

CLASSE SUPERIORE

1. Conjiugare i Verbi Regolari, facendo rimarcare le Radici e gli Aggiunti, dando idea de’ Tempi, non già di quelli formati dai Verbi ausiliari, né de’ modi.

2. Far esercitare la memoria sul Catechismo, e sui doveri dell’uomo.

3. Gli elementi ragionati della Pronuncia, dell’Ortografia, della Lingua Italiana, servendosi del Soave.

4. Far leggere con opportune dichiarazioni qualche scelto autore adattato alla capacità de’ giovanetti. Se ne stamperà uno a bella posta su tale proposito.

5. Cominciare l’Aritmetica dalla somma dei numeri intieri.

6. Rilevare ogni serie di cifre.

7. Nomenclatura delle cose più usuali in buona lingua, col confronto de’ vocaboli corrispondenti del dialetto volgare.

8. I verbi irregolari.

9. I tempi composti dagli Ausiliari, e idea de’ Modi.

10. Mostrare come dalla Radice d’un Verbo deriva ogni serie di Nomi, facendone creare dallo stesso Alunno.

11. Le Operazioni di Aritmetica sui numeri interi.

12. Compor qualche lettera analizzandola.

13. La prima parte dell’Aritmetica del Soave.

14. Gli Elementi di Geografia, prescindendo da ogni nozione Astronomica. Se ne stamperà un compendio dietro le ultime ripartizioni.

15. Ristretto d’Istoria di Scipione Maffei già ristampato dal Ramanzini, e all’uopo si stamperà di nuovo con qualche piccola aggiunta.

16. Leggere, recitare con grazia, ed imparare a memoria dei versi.

17. Insegnare il leggere edi principi grammaticali della Lingua latina.

DISPOSIZIONI GENERALI

VI      

1. Un giovinetto che dia indizio d’ingegno prematuro si riceverà anche solo a cinque anni.

2. La Scuola durerà 2 ore e mezza la mattina, 2 il dopo pranzo.

3. Invece di due Classi, se il Maestro crederà, e il tempo gliel permetterà avrà chi lo assistya, potrà dividersi la Scuola anche in tre, salvo sempre l’ordine e il metodo sopraindicato.

4. Quando una classe è almeno di 20 giovani, per produrre emulazione si organizzerà in due fazioni. 

5. In ora di Scuola è vietato l’ingresso a qualunque straniero. 

6. L’Anno Scolastico comincia li 3 Novembre e termina col mese d’Agosto.

N° 22668, Sezione II

REGNO D’ITALIA

Verona il 3 Ottobre1808.


IL PREFETTO


DEL DIPARTIMENTO DELL' ADIGE


Ai Sigg. Podestà e Sindaci del Dipartimento


Col giorno 3 Novembre prossimo venturo principia il nuovo anno scolastico a norma del Regolamento pubblicato coll’avviso Prefettizio 6 Giugno decorso N. 11909 che dovrà essere scrupolosamente osservato sotto le cominatorie dal medesimo portate. Siccome il metodo normale esige che le scuole elementari sieno provvedute di parecchi articoli, onde i Maestri possano inse​gnare i principii della Calligrafia; così le Municipalità avranno cura di approntare tutto l’occorrente per le scuole comunali, che dovranno essere stabilite in convenienti locali, invigilando poi in quanto alle private perché ne sieno egualmente fornite, a carico però dei rispettivi Maestri. Nè sarebbe fuor di proposito che in ogni scuola vi avessero due banchi, uno tinto in nero colla iscrizione -  Banco del disonore – l’ altro tricolore colla iscrizione - Banco dell’onore, - destinando il primo per quegli scolari che dopo varie mancanze non volessero approfittare nè degli utili insegnamenti, nè delle ammonizioni, e riservando il secondo a coloro che si fossero distinti per  condlotta e per profitto. Così mentre verrebbe ad imprimersi una marca vergognosa, negli uni; si darebbe stimolo e incoraggiamento agli altri, e ne deriverebbero in risultato i più vantaggiosi effetti. Egli è inoltre indicibile come negli animi suscettibili de’ giovanetti si apprenda la voglia del ben fare, quando vi s’insinui l’ incentivo della emulazione, la quale nulla più facilmente suole destare quanto un qualche premio, una piccola distinzione accordata pubblicamente e con solennità sarà quindi opportuno che in corso d’anno, ma specialmente in sulla fine degli studii le Rap​presentanze Municipali si trasferiscano alla visita di tutte le scuole del rispettivo Circondario instituendo esami per conoscere l’abilità e il profitto dei giovani, e distribuiscano dei donativi in libri e in medaglie a quelli che se ne saranno resi meritevoli in preferenza agli altri loro condiscepoli.

Se non v’ha dubbio che tutto ciò contribuisce alla miglior riuscita della gioventù, non increscerà ai Sigg. Podestà e Sindaci  ch’io ritorni a rammentar loro l’ importanza che gli institutori della medesima vengano proposti fra i soggetti che oltre una morale irreprensibile, ed un conosciuto attaccamento al Governo siano dotati delle necessarie cognizioni, e d’una particolare attitudine ben dirigerla ed istruirla. E’ noto per una fatale esperienza che le cagioni principali del poco profitto finora avutosi nelle scuole preliminari è stata l’inabilità e la trascuranza de’ Maestri da cui gli alunni hanno attinti i primi rudimenti; e quindi conviene assolutamente impedire con ogni nezzo che l’istruzione non cada nelle mani di persone inette e immorali. Ecco perciò necessario che sì delicato incarico venga affidato a coloro che alle qualità suindicate congiungano un carattere facile,  insinuante e dolce, ributtando chiunque, ma singolarmente i teneri allievi le rniniere troppo severe ed aspre, le quali non possono che allontanarli dall’amore dell’ applicazione e dello studio; riuscirebbe poi difficile per non dire impossibile il renderveli affezionati, quando ne’ primi anni vi avessero concepito per altrui colpa avversione e disprezzo.

Non mancheranno pertanto li Sigg. Podestà e Sindaci di usare della maggior circospezione nella scelta de Maestri, nè si dispenseranno dal dovere d’inculcare a questi le suenunciate massime, per la cui osservanza non torneranno certamente vane le speranze dei più soddisfacenti risultati, e d’un prosperoso e lieto avvenire.

Raccomando loro di distribuire a tutti i Maestri ed a chi altri crederanno opportuno la presente Circolare, di cui trasmetto alcuni esemplari, mentre interesso anche i Sigg. Parrochi perché all’Altare e colla loro inffuenza persuadano i padri di famiglia a mandare f'requenti ed assidui alle scuole i loro figli ond' escano dall’ignoranza, il più funesto forse dei mali.

Mi pregio di salutarli con distinta stima e considerazione.

THIENE

PORRO Segret. Generale


N. 23799, Sez. II


REGNO D' lTALlA


Verona il 20 Ottobre 1808

IL PREFETTO


DEL DIPARTIMENTO DELL’ADIGE


Ai Sigg. Podestà e Sindaci del Dipartimento

Dagli Stati Cantonali della Pubblica istruzione del corrente anno, e dai  processi verbali degli esami istituiti da parecchie autorità ho rilevato che in molte Scuole Comunali si fa leggere l'officio della B. V., il Salterio, e qualche altra opera ascetica latina, da cui nulla i giovanetti possono intendere, gettando inutilmente il tempo che potrebbero con profitto impiegare per istruirsi nella propria lingua, e negli altri oggetti essenziali alla prima educazione.

Mentre pertanto ricordo ai Sigg. Podestà e Sindaci che in forza del Regolamento pubblicato coll’avviso 6 Giugno prossimo passato N. 12909 è vietata nelle Scuole elementari la lettura de’ libri latini di’ qualunque genere riservata agli allievi che hanno compiuto il corso di ambedue le Classi, debbo invitarli a diffidare di conformità i Maestri delle rispettive Comuni sì pubblici che privati, dichiarando loro che a tenore delle stabilite discipline non potranno per ora far uso che dei seguenti libri:

1. L’Abbecedario

2.
La Calligrafia del P. Soave.

2. L' Abaco.

PER LA CLASSE INFERIORE.

4. Gli Elementi della Pronuncia, della Ortografia, della Lingua Italiana del P. Soave

5. 
La Prima parte dell' Aritmetica dello stesso

6. 
Ristretto d’Istoria di Scipione Maffei

7.
 I doveri dell’Uomo del P. Soave      
promiscuamente per le due Classi

8. 
Il Nuovo Catechismo ridotto           promiscuamente per le due Classi

Tutti gl’indicati libretti, ad eccezione dell’ultimo uscito dalla Regia Stamperia in Milano, si stampano attualmente in bei caratteri e in comoda forma presso il Tipografo Gio: Gambaretti in Verona, a cui le Municipalità e i Maestri rivolgeranno o direttamente, o col mio mezzo le loro ricerche, onde provvedersi della quantità di copie di cui potranno abbisognare.

Ritenuto però che il leggere e lo scrivere devono insegnarsi coi metodi normali del P. Soave, vi sarà in ogni Scuola una tavola colorita in nero elevata in luogo visibile a tutti gli scolari, sulla quale si scriveranno in bianco le lettere dell' alfabetto in forma palmare. Queste poi s’indicheranno e leggeranno o sole o connesse ad alta voce; servendo anche alla Calligrafia, ossia all’arte di scrivere in buon carattere. Nello stesso modo si faranno apprendere i numeri tanto Arabi che Romani.

Tutte le Scuole e pubbliche e private dovranno essere provvedute indispensabilmente della menzionata tavola, de’ due banchi prescritti nella Circolare 3 Ottobre andante N. 22668, non che dei libri sovracitati, dei quali esclusivamente dovranno far uso li Sigg. Maestri, attenen​dosi scrupolosi all’ adottato piano d’insegnamento; ed è strettamente ordinato ai Sigg. Podestà e Sindaci in conformità dell’altra mia Circolare 7 Marzo N. 6045 di sospendere dal proprio eser​cizio coloro che si permettessero di contravvenirvi in qualche parte, rendendomene sul momento consapevole per le ulteriori mie determinazioni.


Un esemplare della presente dovrà passarsi a ciachedun Maestro per sua intelligenza e direzione. 


Ho il piacere di salutarli con distinta stima..


THIENE


PORRO Segret. Generale
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Memoriale di capitali investiti del Collegio, 1809

Capitoli investiti del Ven. Collegio delli Religiosi Somaschi di S. Zeno in Monte di Verona

Per l’istromento 15.7bre 1710, atti del fu S.r. Domenico Moresi nodaro, copia del quale si è auta dall’Arch. Notarile li 20 Giugno 1809, ritrovasi un capitale di ducati duecento dal grossoin detto tempo investiti nel Paron Donato Montagna di Pescantina sopra una pezza di terraarrativa in pertinenza di Pescantina suddetta detta il Pomarol ora suoi confere(?) coll’annuo affitto del cinque per cento: per il qual capital ora paga l’annuo affitto di lire sessanta due Venete nella di sopra scadenza da S.ra Angela relitta Danese del fu DomenicoOglioso, e di questo non vedesi alcuna notifica. Perciò non opotecato nemeno l’anno 1809
Con istromento 30 Aprile 1745 atti S.r Salvador Bernardi Nodaro auto dal’Archivio Notarile li 20 Giugno 1809, vedesi investito un capitale di ducati 1481 dal grosso nel Sig. Giovanni Benini sopra una casa in contrà di San Marco con l’annuo affitto del cinque per cento del quale non vedesi notifica. In seguito poi per deposito fatto del capitale sudetto fu quello reinvestito con istromento 15 Maggio 1786, atti S.r Bernardo Luigi Bernardi nodaro nella S.ra Vittoria Nogarola, notificato il giorno ...... altro ..... coll’annuo affitto di sopra pattuito, sopra d’una possessione in pertinenza di San Bonifacio e della Lobia. Fede del qual istromento zurato dalli rogiti del sudetto S.r Bernardi li 28 Giugno 1809.

Atteso poi l’acquisto fatto li D. R.do Don Luigi e Giovanni Fratelli Trevisani per lo istromento 10 Febraro 1807, atti S.r Luigi Mazoni Nodaro dal Sig. Divadano Nogarola col carico di pagare il sudetto capitale che sono d’Italia 4698.36 e suo annuale affitto. Ne seguì poi con altro istromento primo luglio 1808, atti Mazoni sudetto che volendosi sgravare essi Sig. Trevisani investirono il sudetto capitale nel Sig. Cavaliere Bonifacio di Canossa coll’affitto di sopra pattuito e scadente li 5 Maggio detto mille alla prefata Reinvestita Norarola 1786, et indi in poi dalli mentovatiSig. Fratelli Trevisani compratori Nogarola, nel giorno 16 Agosto 1808 nel distaccamentodi Legnago fu ipotecato il detto istromento primo luglio 1808, atti Mazoni  sudetto al volume quinto Foglio N° 529. Per essere li beni obligati al detto capitale ed affitto nel comun di sussistenza canton di Legnago.

Con istromento 4 Luglio 1765, atti S.r Alberto Viseti Nodaro notificato li 5 maggio sudetto al N° 952, fu investito un capitale di ducati due milla dal grosso coll’annuo affitto del quattro per cento nelli S.r Gierolamo, Fratello  e nepote Cipolla sopra beni in pertinenza di nogara tra suoi confini coll’obligazione insolidata dalla Sig.ra Beatrice  della Torre vedova  Cipolla non solo, ma anco del Sig.r Paulo Bellero del fu Lorenzo del Comun di pedemonte. 

Con successivo istrumento poi 29 Luglio 1801, atti del S.r Alberto Dadoanile Ruggeri nodaro notificato il giorno medesimo al N° 177631. Fede del quale instromento fu Leccata, 27 Giugno 1809. Atteso l’acquisto fato per il S.r Agustino Franceschetti del fu Bortolo del Comun del Gazo dal S.r Gierolamo Cipolla del fu altro Gierolamo col citato instromento 1801 della possessione in pertinenza di Nogara detta la Canova fu incaricato inter caetera di pagare il sudetto capitale di ducati duemilla dal grosso, e suo annuale affitto in ragione del quattro e mezzo per cento già pattuito nel citato istromento 1765, atti Vifeti Nodaro . Attesa la morte del sopradetto Sig. Agustino Franceschetti è successo il Sig. Gaetano Franceschetti suo figlio.

Questo istromento e tutta la narrativa in Distretto del medesimo è stata presentata la petizione per la sua ipoteca all’officio del Sig. Conservator delle ipoteche li 30 Giugno 1809.

Andrea debitore il Sig. Francesco Tessaroli per lo istromento 14 maggio 1753, atti delli SS. ri Bernardo e Fratello Bernani Notari del capitale di ducati duecento cinquanta dal grosso coll’annuo affitto del cinque per cento.

Con istromento poi 24 Luglio 1807, atti del Sig.r Gabriel Delesini nodaro ragionato nella sessione prima foglio 173 N° 3777, e pagati li diritti con boletta 393, attesol’acquisto fatto per li Sig. Pietro Ruzzenente del fu Sig. Gio.Franco di Verona in Contrà di San Nazao e Celso dal Sig. Franco  Tessaroli sudetto venne incaricato pagare il sudetto Capitale che d’Italia sono £ 793.10.3 col suo annuale affitto di sopra pattuito. Indi in poi coll’assenso prestato dal R.mo Padre Antonio Macconzini Preposito in calze del presente registrato del giorno 29 maggio 1808, fu con altro istromento 18 Giugno 1808, atti Delesini sudetto registrato  nella sessione prima  foglio 1007 N° 3211e pagati li diritti con boletta 242 furono reinvestiti li sudetti ducati 250 dal grosso che equivagliano d’Italia lire settecento novantatre centesimi dui millesimi tre nella persona e beni del Sig. Vicenzo Banaldini del fu Tommaso della contrada di Santa Maria in Organo di Verona al N° 4510 coll’annuo affitto del cinque per centola di cui scadenza 18 giugno di cadaun anno, e per anni cinque avvenire in detto anno e giorno principiati e col patto  ivi espresso di prevenirsi tre mesi prima al caso della affrancazione e colla garanzia per detto capitale ed affitti delli suoi beni e particolarmente della special ipoteca di una pezza di terra arrativa in pertinenza d’Isola della Scala in contrà della Torre, tra suoi confini descritti nel citato istromento 18 Luglio 1808, atti Pelesini sudetto. Questo istromento in succinto è stato presentata  la petizione all’ufficio del Sig. Conservator delle ipoteche li 30 Luglio 1809.

Nella presentanza hanno trattenuto lo istromento dicendo che nel periodo di un mese sarà restituito.

Per le cognizioni aute dal Sig. Carlo Trevano rilevate dalli Libri di Città il Magistrato AS Adige a censo affrancabile un capitale l’anno 1796 il giorno 22 Giugno , per il quale mi disse ricorresi dal Sig. Francesco Merozzi era cancelliere del soppresso Sacro Monte di Pietà che ritroverà nel Fillo Cause Pre Atto 2280 dovuto registro del nome del Nodaro  fece lo istromento.

Per la Magnifica Città vedesi in detto libro di Città 1798.29.7bre un capitale investito in ordine alla Parte del Consiglio 30 Marzo 1798 un Capitale di £ 1472.10 e pagato l’affitto a tutto agosto 1800

Per la Zecca di Venezia ori e argenti non ritrovo alcun fondamento e solo rilevo dal libretto che cadaun anno si esigeva li 31 marzo e 31 Xbre £ 85.5 valuta veneta per rata che per anno £ 170.10
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Corrispondenza tra il Prefetto dell’Adige e il Ministro del Culto, aprile 1810


Arch. Stato Milano, Culto, p. mod. 2701


25.4.1809


La Ragion. d’ufficio a sfogo del Decr. N. 4341 subordina potersi approvare il bilancio consuntivo del coll. dei PP. Somaschi di S. Zeno in Monte di Verona 1807 nonostante i vari difetti ivi rimarcati avvertendo però il Superiore del collegio per una maggiore esattaezza nei bilanci successivi


Si approva il bilancio avvertito però il collegio doverlo in avvenire presentare compilato a tenore delle module.


29.IV.1809


Al Prefetto dell’Adige


Sebbene il bilancio consuntivo per l’anno 1807 di cotesto Collegio dei PP. Somaschi di S. Zeno compiegato al di lei foglio 14 IV p. p.  non sia compilato a tenore delle module prescritte, e ne siano confusamente notati molte partite, pure trattandosi di bilancio dell’anno 1807 e che ho potuto anche nella confusione conoscere esservi un piccolo avvanzo, per ora lo approvo, di che ne renderà inteso il Superiore, a cui si compiacerà pure di comunicare dovermisi inoltrare il bilancio 1808 più esattamente e regolarmente compilato, siccome prescrivono le mie istruzioni unite al dec. 3.8.1803, altrimenti glielo ritornerò perché sia ritornato a dovere. Ho l’onore ...


Il prefetto dell’Adige al Min. Culto


Verona 14.IV.1809


ECC.:


Le accompagno Ecc. Sig. Min. il bilancio consuntivo del 1807 del coll. dei PP. Somaschi di S. Zeno in Monte confermato regolarmente, e a tenore del decr. 3.8.1803 con successive istruzione 


Nell’annesso foglio del mio ufficio di contabilità sonosi annotati alcuni rilievi emersi, ai quali il Prep. di quel coll. vi ha apposte le giustificazioni e dilucidazioni relative. Esso mostra un introito di £ mila 29514.2.4 comprese le dozzine dei convittori, e una uscita di £ 29140.8 con un avanzo di £ 373.14.4 ossiano £ ital. 286.83.5 per cui ritengo subordinatamente che possa essere approvato. In attenzione delle superiori deliberazioni, ho l’onore ...


Porro
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Certificato del Conservatore delle ipoteche di produzione di un titolo, 30.6.1809

Regno d’Italia

Il Conservator delle ipoteche in Verona

Dipartimento dell’Adige


Certifica esser stata prodotta sotto il giorno d’oggi nel di lui Uffizio una Nota in doppio per titoli anteriori all’attivazione del Codice Napoleone sottocsritta 

dal Collegio di S. Zen in Monte per Cipolla e Franceschetti per l.e 6244.32 e di esser stata pagata la corrispondente Tassa di 2.45 l.e due ct.i quarantacinue d’Italia in via di deposito riservato però di tal pag.to il regolare riscontro a suo tempo.

Le dette Note furono segnate col N° 5348 di consegna.

Si noti che non potrà esser a suo tempo ricuperata una di dette Note fornita del Certificato di metodo colla relativa Bolletta, che dietro la restituzione del presente.


Verona li 30 Giugno 1809


Conservatore B. Novinelli
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Rapporto del Prefetto sulla adozione della istruzione pesi e misure, 17.12.1809


Arch. Stato milano, Studi, p. mod., 504


Verona 17.12.1809


Il Prefetto del Dipartim. Adige al Dir. Gen. P. I.


L’istruzione sui pesi e misure adottata per testo 1  classe super. Dei Licei a senso dell’ordinanza 3.X 1808 di cot. Dir. Gen. viene già usata in questo R. Liceo Convitto e da questa Prefettura è già stata fatta adottare anche per la stessa classe del Ginnasio comunale e del collegio diretto dai PP. Somaschi in S. Zeno in monte, non però dal seminario vescovile ... Quanto le ho esposto riguardo all’istruzione dei pesi e misure praticata nei tre primi stabilimenti, vaglia non meno per ciò che concerne l’insegnamento del calcolo decimale, il quale però è vantagiosamente prescritto anche nelle altre scuole elem del Dipart. ....
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Relazione del Prefetto dell’Adige sulla condotta politica del Seminario e del Collegio di S. Zeno e proposta di soppressione, 24.2.1810


Arch. Stato Milano, Studi, p. mod. cart. 277

f)  Il prefetto dell’Agige al Cons. Dirett. Gen. della pubblica Istruzione, Verona 24.2.1810

Raccolte le notizie da lei richieste, Sig. Cons. Dir. Gen. riguardo agli stabilimenti pubblici di pubblica istruzione ed educazione che esistono in Verona, mi fo debito di comunicargliele nei tre qui annessi stati A B C conformati alle module che le piacque di trasmettermi, e giova lusingarmi che incontreranno la di lei soddisfazione.


Nella tabella A Ella troverà che il umero degli scolari esteri ammessi alle scuole del sem. e che non sono inziati alla carriera ecclesiastica, eguaglia press’a poco il totale di quelli che frequentano il R. Liceo, nonostante che questo offra alla gioventù un mezzo migliore d’istruzione, e per esser fornito di più abili professori, e per essersi attivati i metodi più propri d’insegnamento. La cagione di sì grandioso concorso al sem., ad onta che gli scolari siano obbligati ad una mensuale corrisponsione, può forse dalla lunga abitudine, e dalla reputazione che in passato godeva tale stabilimento, nonché dalla prevenzione di molti padri contro i Proff. del liceo perché nominati dal Governo. Perciò oltre il grave danno che ne risentono gli studenti del sem. nel non poter approfittare per mancanza di buoni metodi e proff., ne avviene pure che non dovendo riguardarsi gli studi che vi si fanno, se non come un corso elementareper progredire a quelli del Liceo, essi gettano inutilmente i primi anni, tempo il più prezioso, laddove studiando nel liceo coll’ordine e successione voluta dal R. Decreto 15.XI.1808 possono poi passare all’Università per conseguirvi i gradi accademici, locchè altrimenti non otterrebbero.


Né qui le tacerò, Sig. Cons. Dir. Gen., essere a mia cognizione che in generale i maestri del sem. non si mostrano affezionati all’attuale governo, né dispostiad installarne l’amore negli altri; e le do una prova di fatto, che nella scorsa estate ho dovuto col mezzo di Mons. Vescovo riprendere taluni, che permettevansi dei discorsi inconvenienti e imprudenti, e spargevano allarmanti notiziee le più assurde, con scandalo persino di qualche forestiere ivi recatosi per visitarvi alcuno dei convittori; e da ciò scorgerà la di lei penetrazione, che non altro che guaste massime e dannosi principi possono attingere gli scolari a tali fonti, e quindi quanto male sia affidata l’educazione dei convittori secolari nel collegio ivi esistente, che come rileverà dall’altra tabella C sono in numero di 15.


Lo stesso mi accade osservarle, Sig. Dir. Gen., relativamente al collegio di S. Zeno in Monte sotto l’esclusiva direzione dei PP. Somaschi, numeroso di 46 convittori, nel quale pure fatalmente sussistono i medesimi inconvenienti.


Ritenuto pertanto che il collegio e le pubbliche scuole del sem., lungi dal meritarsi uno speciale riguardo dal Governo e l’autorizzazione contemplata dall’art. 15 del R. Decreto 14.3.1807, non contribuiscono invece che a pregiudicare l’educazione della gioventù, ed a sviare notabilmente la concorrenza al R. Liceo che avrebbe diversamente un maggior numero di convittori e di scolari, io sarei di fermo avviso, che col finire del corrente anno scolastico, lasciando soltanto sussistere col convitto dei chierico le scuole teologiche, e le altre che Mons. Vescovo credesse di conservare per l’istruzione dei medesimi, cio stando anche allo spirito della circolare a stampa di S. E. il Sig. Co. Ministro per il Culto in data 29.12 p. p.


Riguardo poi al collegio di S. Zeno in Monte la pregherò di volermi significare definitivamente, in relazione alle consulte già fatte dalla Prefettura a cotesta Direz. Gen. fino dall’anno 1808 nei dì 26 luglio e 23 agosto quale specie di sorveglianza mi sia affidata su quello stabilimento, ond’io possa esercitarvi la necessaria ispezione allo scopo di conseguire che l’educazione di quegli allievi non sia contraria alle intenzioni ed alle viste del Governo, né vi si insegni che con libri e principi possibilmente conformi a quelli del Liceo.


Mentre non dubito che Ella non sia per prendere in matura considerazione quanto ebbi l’onore di esporle e quindi impartire le occorrenti provvidenze, mi fo a prevenirla, Sig. Cons. Dir. Gen., che fra poco sarò in grado di insinuarle lo stato pur anco delle scuole pubbliche, ecc.

( Altre carte successive interessano unicamente il seminario )
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a.  Arrivo del Prefetto dell’Adige: proibizione agli scolari di frequentare le scuole del Seminario, 2.4.1810

b.  Lettera di rimostranza del Vescovo, 8.4.1810
c.  Risposta del Prefetto al Vescovo di Verona, 24.4.1810
N.  8446, Sezione III

Regno d’Italia

Il Consigliere di Stato

Prefetto del Dipartimento dell’Adige

AVVISO

Per disposizione di massima comunicatami dalla Direzione Generale della Pubblica Istruzione resta assolutamente proibito ai giovani non incaminati allo Stato Ecclesiastico l’intervento alle Scuole de’ Seminari, destinati per l’istituto all’educazione del Clero.

Mentre dietro gli ordini avuti rendo manifesta questa Superiore prescrizione, avverto pure il pubblico che essa dovrà aver effetto col principio del prossimo anno scolastico, alla qual edoca i Secolari non potranno essere ammessi agli studii nel Seminario Vescovile.

Il presente sarà diramato per tutto il Dipartimento a comune notizia per la corrispondente esecuzione.

Dato dal Palazzo Prefettizio di Verona questo dì 2 Aprile 1810

Pel Consigliere di Stato Prefetto assente

Il Consigliere di Prefettuta

Cristiani

Torri segretario

Seminario di Verona

Riservata a lui solo

N° 87

Il Vescovo di Verona

A Sua Eccellenza

Il Sig. Direttore Generale della Istruzione Pubblica

Verona 8 Aprile 1810

Io mi presento con questa riverente lettera a Vostra Eccellenza, colla fiducia di ottenere da Lei compatimento ed anche grazia.

Da questa rispettata Prefettura mi viene comunicata una disposizione Governativa che vieta alla gioventù non incamminata nella carriera ecclesiastica di intervenire alle scuole del mio Seminario, e la medesima vi aggiunge per opportuna norma il relativo Avviso pubblicato; il quale Avviso credo di dover unire a questa lettera.

Mi compiaccio veramente che la grazia di poter studiare nel mio Seminario sia stata sino ad ora ricercata molto, e che in quest’anno si contino centotrenta secolari che la ottennero. I loro parenti pagano la mesata; ma non pertanto amano di far studiare i figlioli nel mio Seminario; essendo persuasi che vengano da’ Maestri assistiti non solo in comune, ma ciascuno in particolare. Ed è vero che così fanno i Maestri; imperciocchè altrimenti non potrebbero, quando ne son richiesti, dar conto al Vescovo della capacità, del profitto, e dell’indole di ciascheduno.

Ma io supplisco Vostra eccellenza a volermi dichiarare come si averanno ad intendere quelle parole, gioventù non incamminata allo stato ecclesiastico, quando non si volesse che s’intendessero incamminati allo stato ecclesiastico mediante la veste Clericale; come potrò io aver loro data la Veste innanzi di sapere qual sia la loro indole e capacità? Egli è appunto nelle scuole inferiori che si osserva e si esamina l’indole e la capacità de’ putti; ed allorquando si trona buone, viene loro accordato di vestir l’abito clericale. Le fedi ed attestazioni che vengono di fuori, sono di spesso ( tre parole non leggibili) non resta se non che i giovani siano provati dagli avveduti, dotti e pii Superiori del mio Seminario.

Vostra Eccllenza mi permetta che aggiunga, essere i Seminari destinati non solo all’educazione del Clero, ma eziandio a disposrre e studiare la scelta di quelli, che s’averanno da ascrivere al Clero. Ma come ascriverli, quando siasi all’oscuro intorno alle qualità loro? Io non so darmi a credere che l’Eccellenza Vostra voglia cambiato l’antico metodo del mio Seminario; da cui è sortito il Clero Veronese, da Sua A. I. Vicerè chiamato un buon Clero, siccome toccò a me di udire: e disse questo nel 1807, quando volle onorare me ed altri otto Vescovi d’averci presenti.

Mi viene anche fatto riflettere che le Scuole del Liceo e le Comunali insieme non sono capaci di tutta la gioventù, che ha bisogno d’imparare le lingue e le lettere. Io poi domando umilmente che non sia negato al mio Seminario ciò che è conceduto a’ privati Preti, che allevano gioventù nelle lettere e nel buon costume in private scuole.

Poch mesi mi mancano ad entrare nell’anno settantesimo dell’età mia, e non vorrei lasciare questa mia Chiesa sotto una percossa a mio giudizio rovinosa. Ad ogni modo stà in Vostra Eccellenza il farmi una dichiarazione benefica che mi tolga da queste angustie.

Darò fine attestandole la mia singolare stima e riverenza

Innocenzo Liruti Vescovo di Verona

Il Vescovo di Verona


Chiede una dilucidazione sulla massima recentemente spiegata per Avviso a stampa di questa Prefettura providente alla gioventù non incamminata nella carriera ecclesiastica di poter intervenire alle scuole del Seminario.

Fa presenti alcune considerazioni per le quali crede indispensabile che i secolari intervengano alle Scuole del Seminario, onde esperimentare in prevenzione la loro capacità e tendenza alla via ecclesiastica.

19 detto

Si risponda con lettera ufficiosa, ma con massime generali. Per le decisioni che occorressero in casi particolari si preghi  di rivolgersi al Prefetto del Dipartimento, il quale o potrà provveedere secondo le istruzioni avute, o chiedere le ulteriori che occorressero.

Scopoli

Prot. 17 Aprile 1810

N° 1371

N° 1371

24 Aprile 1810

Il Cons.

A Mons. Vescovo di Verona

Quando la disposizione che esclude  i giovani secolari dai Seminari vescovili potesse essere derogata per un comune proveduto di scuole secolaresche e di un Regio Liceo, io mi farei un vero piacere di assecondare le brame a lei 
ispirate dal virtuoso suo zelo e manifestate nel preg.mo foglio 8 corr.e, ma i motivi che determinarono la prescrizione di cui tratta sono di tal natura che mi tolgonoil piacere di poter quasto attestato della considerazione in cui tengo le egregie di Lei qualità. Nel mentre però che non mi è concesso di declinare per cotesta città dalla massima generale debbo soggiungerle che qualora emergano circostanze che meritino un particolare esame ella rivolgersi alla Prefettura del Dipartimento, che provvederà secondo le istruzioni avute a chiedere quelle che le occorressero ulteriormente

La prego Monsig.re di aggardire le proteste della distinta mia stima.
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Regno d’Italia: il Prefetto generale di Polizia al Ministro Interni, 14.5.1810 ( P. Rottigni )

N° 615 P. S.

Riservata a lui solo

Regno d’Italia

Milano il 14 Maggio 1810

Il Consigliere di Stato

Direttore Generale della Polizia

A S. E. il Sig. Conte Ministro dell’Interno

Esiste in Verona un Collegio di Chierici Regolari Somaschi ove trovansi 35 giovani in educazione. L’art. 14 del Sovrano decreto 15 Aprile decorso autorizza il Governo a dare le disposizioni convenienti onde provvedere alle case di educazione, le quali vanno ad essere soppresse, ed è bene certo che il Governo stesso non tarderàa provvedere ad un oggetto di tanta importanza. Le istruzioni della corrente però prescrivono di non potersi assegnare agli individui delle corporazioni soppressepiù di 20 giorni per svestirsi l’abito, e per sortire dal locale. Ora addomanda il Sig. Prefetto dell’Adige come abbia a contenersi rispetto alla detta corporazione .

Egli fa riflettere che la maggior parte de’ Maestri delle Scuole sono individui della stessa corporazione, senza de’ quali anderebbe a mancare l’educazioned’ giovani. D’altronde coll’avvocarne ora i beni non vi sarebbe modi a supplirealle spese di mantenimento, e di educazione, non potendo bastare le sole rendite provenienti dalle pensioni de’ Collegiali tanto più se avessero a pagare anche i maestri, e crede quel Sig. Prefetto che non si potrebbe neppure arrivare alla fine dell’anno scoalstico senza un qualche sussidio. Egli ha richiesto da molto tempo uno Stato economico di questo stabilimento, e tosto che gli verrà presentato, potrà con maggior precisione farne rapporto al Governo, non sembrandogli conveniente per altrodi ritenere quel collegio, essendovi già un liceo convitto in quella contrata, nel qual sentimento convengo ancor io.

Qualunque poi sia per essere la determinazione del Governo riguardo alla conservazione dello stabilimento in discorso, è sempre urgente di provvedere prima che trascorrano i venti giorni, poiché, anche volendolo soppresso, le famiglie dei giovani non possono aver tempo bastante, o per andare a prenderli, o per dare altro provvedimento.

Il ripetuto Sig. Prefetto dopo aver diffidato il Superiore e Religiosi di quella Corporazione a termini delle istruzioni avute li ha abilitati a rimanere nel Collegio deposto l’abito continuando l’educazione fino alle definitive superiori deliberazioni.

Mentre aprtecipo l’occorrente a S. E. Sig. Conte Senatore Ministro delle Finaze per invocare le superiori sue decisioni, non ho voluto ommettere d’informare anche l’E. V. di un oggetto che siccome ha rapporto alla pubblica Istruzione. Così può interessare anche le viste del di Lei Ministero.

La prego perciò di comunicarmi le superiori sue determinazioni prima che spiri il termine di giorni 20, ond’io possa riscontrare di conformità il succennato Sig. Prefetto.

Accolga l’E. V. gli atti dell’alta mia stima e somma considerazione.

Mosca


Zuccoli Segretario
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a.  Ordine e metodo delle scuole

b.  Il Prefetto dell’Adige domanda al Rettore le informazioni sul Collegio e scuole, 28.4.1810
c.  Il Prefetto al Direttore generale della Pubblica Istruzione comunica di aver ordinato la chiusura del Collegio, 16.4.1810
Ordine e Metodo delle Scuole del Collegio di S. Zeno in Monte


Si levano in questa stagione alle ore sei; sortono di camera e vanno alle chiesealle preci di metodo ed alla Messa alle sei e mezzo; indi in camerata allo studiodi preparazione alla scuola fino alle ore otto e mezzo; poi ricreazione e colazione di due panetti e frutta. Alle nove in iscuola sino alle undici e mezzo; ricreazione di mezz’ora circa; indi al pranzo composto di minestra discreta per qualità e quantità, manzo della qualità migliore, quantità d’oncie cinque circa per cadauno, vitello castrato, agnello, pollo od altro, quantità di oncie quattro in cinque; poi formaggio e frutta, nei giorni di vacanza e festivi, tre piettanze. Nel corso del pranzo si fa lettura del Soave, Dei doveri dell’uomo, o del Sturm, Sopra le opere di Dio e meraviglie della natura.Terminato il pranzo si restituisconoalle rispettive camerate sotto la vigilnza de’ loro prefetti. Dalle due ore sino alle quattro passano tutti alle loro stanze, ove sono chiusi a chiave, a fare lo studio di preparazione alla scuola, e se avanza loro tempo riposano. Nel corso di queste due ore uno dei Prefetti, cui tocca la giornata, sorveglia a questi, perché vi sia silenzio perfetto, non si facciano discorsi dalle finestre, o strepito dalle stanze. Alle quattro vanno nelle camerate in ricreazione, alle quattro e mezzo, nelle scuole sino alle sei e mezzo; poi ricreazionenei loro rispettivi cortili, e refezione simile a quella della mattina. Alle otto e mezzo ritornano alle loro camerate a recitare le preci di metodo, poi vanno a cena consistente in una zuppa, od insalata, una piettanza sempre variata simile alla seconda del pranzo e frutta. Durante la cena stanno in silenzio e terminata tornano alle camerate a far ricreazione fino alle novee mezzo, poi vanno al riposo, avendo cadauno il lume nella stanza pel comodo di un quarto d’ora, dopo del quale vien loro levato, e chiuse le stanze a chiave dai Prefetti. In ogni lato de’ Dormitori ha la stanza un Preftto, onde esser pronto ad assistere i giovani se abbisognano. 

Nel corso della giornata è vietato a tutti i convittori di allontanarsi dal rispettivo prefetto, senza di lui licenza, né a due contemporaneamente è permesso al prefetto di darla. Non è neppure ad un giovane di portarsi nella stanza ( mezza riga non fotocopiata ) da un cameriere e quando importi soltanto non a capriccio.

Se sono visitati dai loro parenti stretti, si permette di starsene nella propria stanza a piacere, e se da altri deve loro esser presente un cameriere onde impedire i disordini che nascer potessero; a tutto ciò sorveglia il Ministro che assiste alla Chiesa, alla Scuola, alle camerate, ai passaggi de’ Giovani da un dovere all’altro.


Ne’ giorni tutti di cavanza, e nella mattina de’ Martedì si danno le lezioni di Francese, Calligrafia, disegno, Ballo, Scherma e d’istromenti d’ogni sorte. Non si permette neppure ai Veronesi di pernottar fuori di Collegio, né meno di andar alle proprie case nei giorni di Domenica.


Il profitto di questi giovani in ogni rapporto non è ordinario; singolarmente poi distinguonsi negli studi della Storia, Geografia, e Disegno. 

In quanto alle rendite del Collegio perché minori di lire mille non erano bastanti per le spese della Chiesa, avendo questa l’obbligo annuo di Messe 995, il consumo di cera, olio, vino etc., perciò il Collegio non aveva entrata, ma aggravio: ora queste sono state avvocate.

I proventi poi delle pensioni vanno in mensuali de’ Superiori, Maestri, Prefetti, Assistenti ad ispesar tutti questi e gli alunni a far i necessarii ristauri del Collegio, conservar le mobiglie, a far migliorie. Ti tutto questo il Superiore ne ha il’Amministrazione.

Metodo che si tiene nella classe Inferiore

Si fa Lunedì esercizio della memoria nel Donato di lingua latina elementare servendosi del Soave: oltre ciò si fa esercizio nel leggere e nello scrivere servendosi dell’Abbeccedario prescritto; e della Calligrafia del Soave.

Martedì lo stesso come il Lunedì.

Mercoledì si fa l’esercizio della memoria sui Doveri dell’Uomo del Soave, di Lingua Italiana elementare del Soave, di leggere, e di scrivere, come il Lunedì.

Il Venerdì esercizio della memoria, la mattina sulla Storia Universale del Maffei, il dopo pranzo sul Catechismo ad uso del Regno d’Italia. Esercizio inoltre di leggere e scrivere come il Lunedì.

Sabato esercizio di memoria come il Venerdì; Esercizio di Lingua Italiana, come il Mercoledì, Abbaco e cognizione de’ numeri Romani ed Arabi a tenore de’ Superiori regolamenti.

Maestro Don Vincenzo Bertagnoli

Metodo che si tiene nella classe Superiore


Lunedì, le lezioni sono di lingua italiana.


Martedì, di lingua latina, e nelle opportune dichiarazioni delle regole si fa rilevare a Giovani con esatto confronto, ove la lingua assomigli alla nostra lingua nativa, e dove se ne allontani.


Mercoledì mattina recitano la Geografia e si rende questo studio un divertimento col condirlo di piccole storie dilettevoli, e di fatti curiosi coll’occasione de’ paesi de’ quali si parla. La sera, recitano a memoria la Storia del Maffei.


Venerdì mattina, lezioni di pronuncia ed Ortografia. La sera, imparano i Doveri dell’Uomo, e l’Aritmetica.

Sabato mattina, si repplica a memoria tutte le lezioni apprese nel corso della settimana. La sera, recitano a memoria il Catechismo .


Ogni mattina, si esercitano i giovani col congiugare Verbi facendo loro rimarcare le Radici, e gli Aggiunti, dando loro l’idea de’ tempi e de’ modi.


Ogni dopo pranzo si esercitano nel declinare Nomi, spiegando la ragione, onde nascano le variazioni de’ generi, de’ numeri, e de’ casi.


Ogni giorno pure s’impegna qualche intervallo per esercitare i giovani nelle operazioni di Aritmetica.


Si esercitano pure nel compor lettere dando loro l’argomento insegnando la disposizione de’ sentimenti con la più semplice e naturale. Nella correzione che a ciascuno sempre ne vien fatta, invigila sulla forma del carattere, si fa rimarcare tutti gli errori di sintassi e di Ortografia. Per variare, alle volte si dà qualche favola o racconto storico istruttivo.


Per avvezzar i giovani a pronunciar rettamente ed a leggere con tuono semplice e naturale, si è determinato di far uso giornaliero della lettura delle Novelle del Soave, finchè a questo luogo sarà assegnato un libro dalle Superiori Autorità. Tutti gli altri libri che si usano in questa classe sono i prescritti dagli ordini Superiori.


Maestro Don Carlo Antonio Mainardi

Metodo che si tiene nella Grammatica


Lunedì mattina, recitano a memoria le lezioni della Geografia dei Fanciulli: spiegano l’antologia ad usum Grammaticae, della quale fanno la traduzione, e si corregge loro il dover dato al sabato, che consiste in un poco di latino tradotto dall’Italiano, e dopo pranzo recitano le lezioni sopra la lingua Italiana, spiegano l’Antologia, come alla mattina, e si dà loro il dovere per il Martedì, il quale consiste nella traduzione del pezzo di Antologia spiegata in iscuola.


Martedì mattina recitano le lezioni della Grammatica del Porretti, e spiegano l’Antologia come sopra. Dopo pranzo recitano quel che hanno imparato su la Geografia delli Fanciulli e spiegano l’Antologia, come sopra, e si dà loro il dovere per il Mercordì, il quale consiste in una lettera, o in un racconto da farsi in italiano.


Mercordì, colme il Lunedì, eccettuato il dovere, che consiste in un pezzo di Italiano da tradursi in Latino.

Venerdì, come il Martedì.

Sabato mattina poi fanno la repetizione delle lezioni imparate nella settimana. Il dopo pranzo recitano le prescritte lezioni sul Catechismo del Regno, e si dà loro il dovere per il Lunedì.


Quasi ogni giorno poi vengono esercitati nell’Aritmetica, e ne’ pesi, e nelle misure del Regno.


Maestro Don Gian Giacomo Sormani.

Metodo che si tiene nella classe di Umanità minore

Lunedì mattina si recitano le lezioni sopra la sfera, spiegano l’Antologia ad usum Humanitatis inferioris, della quale ne fanno la traduzione in iscritto, e si corregge il dovere dato al sabato, il quale consiste in un pezzo di latino tradotto dall’Italiano, e recitano a memoria un tratto d’antologia Italiana. Dopo pranzo recitano a memoria le lezioni sopra la prosodia, spiegano l’antologia, come la mattina, della quale fanno la traduzione per il martedì.


Martedì mattina recitano a memoria le lezioni sopra la lingua Italiana e spiegano l’antologia come sopra. Dopo pranzo recitano a memoria le lezioni sopra la Grammatica del Porretti, spiegano l’antologia, si corregge loro il dovere dato al lunedì e si dà loro il dovere per il Mercordì, che consiste in alcuni versi latini da aggiustarsi, dei quali si faranno pure la traduzione in prosa.


Mercordì, come il lunedì, eccettuato il dovere, che invece consiste in un pezzo di Italiano da tradursi in latino il Venerdì. 


Venerdì, come il martedì, eccettuato il dovere, che consiste in una lettera o di un racconto da farsi in italiano, e nella recita di un pezzo di Antologia Italiana.


Sabbato mattina fanno la repitizione delle Lezioni recitate nella settimana. Dopo pranzo recitano le lezioni del Catechismo del Regno e vien loro dato il dovere per il Lunedì come al Mercordì per il Venerdì.


Quasi ogni giorno poi vengono esercitati nell’Aritmetica, nei pesi, e nelle misure del Regno.


Maestro Don Gian Giacomo Sormani

Metodo che si tiene nella classe di Umanità Maggiore

Si recita giornalmente un tratto qwuando Toscano, quando Latino, preso dall’assegnata Antologia; si aggiunge una spiegazione dei tratti di varii Autori segnati parimenti nell’Antologia il Lunedì; ed il Venerdì.


Il Martedì ed il Mercoledì si fa la spiegazione dei precetti del Gardin, ed ogni giorno si esercitano nel comporre in prosa dei fatti di storia, i più rilevanti; ed ogni altro giorno fanno esercizio di scrivere lettere Toscane, a cui si aggiunge la traduzione latina, con frasi corrispondenti. 


Ogni due giorni fanno una composizione in verso italiano, sopra di utili argomenti, per lo più riguardanti punti storici.


Si esercitano ancora nei versi latini, coll’obbligo di farne la traduzione Toscana in versi sciolti, o rimati.


Imparano ancora diversi tratti di Geografia intorno a qualche provincia delle più interessanti.


Il Martedì poi e il Venerdì fanno la spiegazione intorno l’Aritmetica ed il trattato delle misure e dei pesi.

Il Sabato si fa la ripetizione universale intorno alle materie di giù imparate nel corso della settimana, e recitano un pezzo del Catechismo del Regno.

Maestro Don Giosafat Cipriani

Metodo che si tiene nella scuola di Rettorica

I libri di cui si fa uso sono i due prescritti dalla pubblica autorità, cioè la Storia universale del Bossuet ed il trasunto della Rettorica fatto da Francesco Soave. Dalla Storia universale di Bossuet si è tratta quella parte, che riguarda la storia Romana, con lo stesso ordine cronologico, e ciò per facilitare agli scolari del primo anno l’intelligenza di moltissimi fatti sparsi qua e là negli Autori, che si spiegano; e per allietarli ad entrar con piacere e fervore nello studio delle altre parti. Ora essendo il prescritto autore ristretto nei racconti, a voce diffusamente si raccontano i fatti; per invogliarli ad una viva e soda eloquenza, quando cade in acconcio, i spiegano i luoghi i più luminosi di Titto Livio.


Del Blair poi si spiegano i precetti con la possibile chiarezza rimontando sempre all’origine dei veri principii; ed aridi per se stessi, si cerca di renderli piacevoli con varii esempii tolti qua e là dai perfetti modelli; poiché questa sembra la strada la più corta e sicura che conduca all’Eloquenza. Si riscontrano poscia i medesimi precetti, allorchè si spiegano nelle Orazioni di Cicerone, accompagnate sempre da un’analisi ragionata e dedotta da sodi principii e essendo inseparabile l’Arte del dire, da quella del pensare.


Per ottenere intanto un felice riuscimento nel divisato metodo, si fanno ripetere dai discepoli in dialogo, le spiegate cose, di cui sempre debbon render ragione, secondo le regole dell’Arte. Si propongono difficoltà, che insorgono, da sciogliersi; e nelle spiegazioni degli autori, si coglie l’occasione di far discendere al loro cuore tutto ciò che tende a formare un onesto ed utile cittadino.


La mattina spiegano gli Autori, che riguardano la prosa; il dopo pranzo o Virgilio, o Orazio, con lo stesso metodo di sopra accennato; alternando sempre a tempo opportuno i grandi Originali.


Rendendosi poi necessario agli studenti di formare uno stile colto ed elegante, credesi l’unico mezzo il tener da principio esercitati i giovani nelle versioni in Toscano idioma de’ grandi Esemplari, sì in prosa che in verso, ed avvertirli che pongano mente più a concetti e ai sentimenti che alle parole. Formato in qualche modo il loro ingegno sulle traccie del vero, e del bello, si propongono Temi acconci, onde comporre da se stessi e i loro componimenti si rivedono, e si correggono con diligenza.


Né si lascia di coltivare la loro memoria, poiché dalla stessa dipende  il sapere. Vanno obbligati dunque ogni giorno d’imparare a mente, e recitare i più bei luoghi di eccellenti Scrittori sì latini che Italiani, con le solite osservazioni, e metodo accennato di sopra.


Maestro Don Alesssandro Vaninetti

N.  11478, Sezione III

REGNO D’ITALIA

Verona li 28 Aprile 1810

Il Consigliere di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Adige

Al Sig.r Prevosto del Collegio di S. Zeno in Monte

Indipendentemente dalle notizie che Ella, S.r Prevosto, mi ha di recente somministrate sul conto di cod.o Collegio, mi occorre di conoscere colla maggior precisione i regolamenti che riguardano l’intera disciplina e gli studi de’ Convittori, vale a dire:

1°

La distribuzione delle ore per le diverse loro occupazioni dal momento della levata mattutina fino a quello del riposo.

2ndo

In qual modo venga regolato, e in che consista il loro trattamento rapporto alla qualità e quantità del vitto giornaliero.

3°

Qiuale la polizia interna del Collegio, come sia vigilata la condotta de’ Convittori, sotto quali cautele, chi ne abbia l’incarico, e con quali regole essi comunichino cogli esteri.

4°

La loro educazione scientifica, e morale pratica.

5°

Quali i doveri e le incombenze de’ Maestri, i metodi d’insegnamento e i libri usati nelle rispettive Scuole, e il modo con cui esercitano gli Allievi loro affidati.

6°

Quale ne sia il profitto in generale, e in quale parte di studio particolarmente si distinguano.

7°

In quali usi specificatamente sieno erogate le rendite addette al Collegio e i proventi delle pensioni de’ Convittori; e chi ne abbia l’amministrazione.


Finalmente tutto ciò che vaglia a mettermi sott’occhio in tutti i rapporti lo stato attuale di cod.o stabilimento.


Attendo dalla di Lei compiacenza, S.r Prevosto, il più pronto ed esatto riscontro a cadana delle presenti ricerche.


Firmato: Smancini


Sottoscritto: Zorzi segretario

N.  15304, Sezione III

REGNO D’ITALIA

Verona li 16 Giugno 1810

Il Consigliere di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Adige

Al Signor Consigliere di Stato Direttore Generale della Pubblica Istruzione

Libano

Prima che giungesse a mia cognizione il Real Decreto 25 Aprile p. p. io aveva chieste al Superiore del Collegio di S. Zeno in Monte alcune informazioni rapporto all’economico, al disciplinare, ed al scientifico dello Stabilimento come dall’unito Foglio in copia, coltivando l’intenzione di introdurvi quei provvedimenti, e riforme che dietro le avute cognizioni mi fossero risultate necessarie per togliere tutto che per avventura si opponesse all’intento di conseguire una educazione conforme alle viste del Governo, avendo anche divisato di esercitarvi una particolare sorveglianza eguale a quella che mi incombe pel Regio Liceo Convitto. Pervenutemi ora le risposte sui diversi quesiti, penso bene di fargliene comunicazione nell’unito sotratto affine di renderla pienamente edotta, Sig.r Cons. Direttore Generale, del Governo di detto Collegio in aggiunta alle nozioni insinuatele col rapporto N. 14102 del 28 Maggio decorso, revenendola, essere di già avvertito il Superiore che d’ordine della Direzione Generale di Polizia deve aver luogo la chiusura del Collegio per la fine del corrente anno scolastico.

Ho l’onore di attestarle i veraci omaggi della mia rispettosa stima.

Del Cons. di Stato in sessione

Il .................

A Sua Eccell.za il Sig.r Senatore Ministro dell’Interno

Il Vescovo di Verona

16 Maggio 1810 Verona

La disposizione della Direzione Generale dell’Istruzione pubblicata in questa Città col Prefettizio avviso del dì 2 Aprile p. p., quantunque sia da me venerata, come è dovere venerare qualunque Superiore determinazione, tuttavia considerando io le particolari circostanze del mio Seminario e della educazione di questi Chierici, ho conosciuto che gravissimo danno ne sarebbe derivato all’uno, all’altra se la benignità di V.a Eccell.za non si fosse degnata di rattemperarne l’esecuzione in modo, che insieme coll’utilità pubblica, voluta saggiamente dalla regia Direzione, anche il ben essere del mio Seminario fosse conservato.


Per educare anche la gioventù ecclesiastica in quel modo, e con quegli insegnamenti che la saggiezza del Regio Governo promuove e sparge sì utilmente per tutto il Regno, pur nel Seminario mio è stata instituita la cattedra di Geometria, di Algebra, di Trigonometria, e delle Sezioni Coniche: affin di perfezionare il raziocinio ne’ giovani e disporli più acconciamente alla Fisica, ed altre scienze anche sacre.

Oltre di ciò un Gabinetto di macchine s’è incominciato a formare e si va continuando, con intenzione di aggiungere una raccolta di storia naturale e di qualche apparato conico il tutto col fine che pur il Clero sia divezzato in queste materie a proprio decoro e lume ed a comune utilità .

Anche allo stesso effetto la piccola Biblioteca del Seminario troppo fino ad ora povera di libri particolarmente Fisici e Matematici, e Letterarii, si va aumentando. Già da due anni la scuola del Dissegno e della Calligrafia fu istituita: e per vero dire alcuni giovanetti vi hanno fatto singolare profitto.

Si insegna finalmente la lingua Francese ed anche la lingua Greca: il che tutto si studiò di fare per formare, come si è detto, anche il Clero in quel modo, il quale fosse conforme alle intenzioni saggie ed utilissime della Pubblica Istruzione.

I metodi di mantenere i necessarii Maestri e di provvedere le scuole dei mezzi sopradetti il Seminario non li può procacciare dalle rendite sue naturali, le quali già in addietro sono state ridotte e tuttavia sono ancora al niente: come già in un fedele ed esatto quadro fu rappresentato e documentato a S. Eccell.za il Senatore Sig.r C.e Ministro pel Culto.

La libertà conceduta a questo Seminario fino dalla sua istituzione di poter ricevere alle Scuole sue ed anche nel Convitto la gioventù secolare, accorrendovi a questa in buon numero, somministra, mediante una diligente e saggia economia, il fondo necessario per fare quanto sopra si è detto: benchè le mesate e le dozzine sieno moderatissime, e li Convittori sieno decentemente trattati.

Da questa sposizione verace V.a Eccell.za intende chiaramente che quando la disposizione della Pubblica Istruzione venga eseguita anche in questa Città, il Seminario perde il suo fondo sopra dichiarato e la presente educazione degli ecclesiastici stessi va a perire: né potrebbe essere più oltre conservata, se dalla regia Munificenza io non implorassi , ed impetrassi il necessario soccorso.

Supplico dunque la benignità di V.a Eccell.za della grazia di voler fare un’eccezione alla Disposizione per ciò che riguarda oil mio povero Seminario: che questo possa continuare ad avere il Convitto e l’intervento alle scuole dei giovani secolari.

I Convittori sono separati da chierici, avendo le proprie Camerate e i propri cortili, ed anche le mense distinte nel refettorio, e le destinate panche nelle scuole.

Vi è eziandio un oratorio separato, nel quale la scolaresca secolare viene educata nei doveri e negli esercizi della Religione: nel quale oratorio hanno il proprio luogo separato gli scolari esteri dai Convittori.

V.a Eccell.za può anche di leggieri conoscere, che questo Dipartimento abbonda altrettanto di gioventù studiosa di educazione letteraria e scientifica: che il numero degli studenti nel R. Liceo sorpassa di molto i trecento: che le scuole della Comune ne hanno tanto numero quanto ve ne cape, sicchè non possono accogliere tutti li concorrenti. Per la qual cosa le scuole del Seminario in questo Dipartimento in certo modo sono necessarie all’Istruzione elementare e media di cotanta gioventù.

A questo fine io ho pensato, che le Scuole Normali destinate ad insegnare il leggere, lo scrivere, e le prime operazioni di aritmetica sieno aperte gratuitamente a fanciulli del circondario.

Termino questa mia supplica ripregando la bontà di Lei della grazia a sostenimento dello stesso Seminario ed a bene di questa popolazione: sperando ben io, che li progressi della gioventù secolare, ( li quali io avrò per onore da far costare al S.r Prefetto del Dipartimento ) daranno prova chiarissima, che non immeritatamente da V.a Eccell.za è stata esaudita la mia umile istanza.
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a. Il Rettore P. Macconzini domanda di poter continuare il Collegio in S. Zeno o            in altro locale, 2.8.1810

b. Risposta negativa del Direttore generale della Pubblica Istruzione, 17.8.1810


Sig.r Conte Consigliere di Stato Direttore della Pubblica Istruzione


Animato dalla singolare bontà con cui Ella discese ad onorare questo Collegio da me diretto mi lusingo d’essere da Lei compatito se Le indirizzo la presente , supplicandola di donare qualche luogo tra late sue cure all’argomento il più interessante il mio cuore che mi fo a rappresentarle.


Si esigge che al termine di quest’anno scolastico io rilasci al Demanio il Locale, che da oltre un secolo e mezzo servì di Collegio per la studiosa Gioventù, e quindi io perda il frutto di tante cure che pel corso di tredici anni ho applicate alla sua conservazione, ed alla riduzione del medesimo a più decoroso asilo de’ Giovani.


Io non voglio annoiarla o Signore, col farle conoscere il disinteresse, lo zelo con cui ho sostenuta la mia mansione ed il profitto che ne ritrassero ne’ loro Figli le Famiglie di diversi Dipartimenti, giacchè V. S. Ill.ma avrà tutto ciò conosciuto.


Non è lecito al Seminario di ricevere Alunni; il Regio liceo non è attualmente capace di tutti quegli individui che vi possono concorrere e questi motivi mi fanno arditodi supplicarla a volermi concedere di poter continuare la carriera di Educazione, se sia possibile in questo locale medesimo, o in alcun altro che fosse adatto ristringendosi le mie istanze ad ottenere il permesso d’istruire la Gioventù nella Umane Lettere solamente usando al solito de’ Libri prescritti


Nell’aspettazione pertanto del grazioso assenso che imploro da V. S. Ill.ma La supplico di perdonare al mio ardire considerandomi per il più divoto de’ suoi servi.


Antonio Macconzini Ex-Somasco


Rettore del Collegio di S. Zeno in Monte


Verona 2 Agosto 1810


Prete Macconzini Antonio ex-somasco Rettore del Collegio di S. Zeno in Monte


Espone che alla fine d’anno il R. Demanio vuole avocare a sé il locale che serve di Collegio. Ciò posto, domanda la conservazione del locale per istruzione della Gioventù, oppure in altro che fosse atto all’uopo.


Si scrive al Prefetto del Dipartimento Generale che non può secondare dal .... la domanda essendo che trovasi già in Verona un Liceo con Convitto.

Verona 9 Agosto 1810

N.  3548

Li 17 Agosto 1810

Il Consigliere al Sig. Prefetto dell’Adige

Il Sig. Antonio Macconzini ex-somasco Rettore del Collegio di S. Zeno in Monte: esponendomi che alla fine dell’anno corrente il R. Demanio vuole avocare a sé il locale .... di Collegio mi interessa per la conservazione del medesimo, oppure per la cessione di altro pubblico fabbricato che fosse opportuno all’uopo.

Debbo pregarla Sig. Prefetto di far sentire al nominato Sig. Macconzini il mio dispiacere
di non poter secondare la sua domanda poiché trovasi già in Verona un Liceo con Convitto mantenuto dal Governo,


Aggradisca ..
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Lettere del Vescovo al Prefetto dell’Adige circa la proibizione ai secolari di frequentare le scuole del Seminario, 1810

a)

N.  88
Seminario di Verona

Riservata a lui solo. Al N. 1371


Il Vescovo di Verona a Sua Eccellenza


Il Sig.r Direttore Generale della Istruzion Pubblica


Verona 22 Aprile 1810


Mosso da premura per la mia Chiesa, la quale trascurar non posso; scrissi con la dovuta riverenza la mia lettera N° 87 in data degli 8 del corrente, per la quale io pregava d’interpretazione al Dispaccio di Vostra Eccellenza, per cui restano sbanditi dalle Scuole del mio Seminario i giovani non incamminati allo Stato Ecclesiastico. Le accennai le conseguenze d’un tal divieto; mentre per esso mi vien tolto di far cognizione de’ giovani, innanzi di ascriverli al Clero con dar loro l’abito Ecclesiastico.


Ma non avendo in allora dichiarato di qual momento sia questo; credo esser mia incombenza il farlo ora con questa mia econda lettera. Se vien dato l’abito a persona che non si conosce, può venir dato a chi non lo merita. E fatt oche ciò sia, diviene difficile di privarnelo. Perché il giovane e la famiglia si dolgono di questo come d’un disonore che loro si fa. E si dolgono poi assai più vedendosi con tale spoglio privati delle loro speranze, e del frutto delle spese già fatte per tenerlo in Seminario, e pel vestito Ecclesiastico.


Al mio cuore duole assai questa cosa, quando avviene di doverla fare; spezialmente perché d’ordinario trattasi di non comode famiglie.


Per questi motivi io nell’ascrivere al Clero o nel dar l’abito Ecclesiastico uso tutte le avvertenze. E nella Sacra Ordinazione tenuta nella ora scaduta Quaresima essendo stati sei gli aspiranti all’abito, non furono da me ammessi se non due, perché da me conosciuti i soli degni della grazia.


Hanno poi da me un’assoluta esclusiva, qualora scorgo che non son mossi da spirito Ecclesiastico, ma dalla premura di sottrarsi dalla Coscrizione abusando del privilegio conceduto da Sua Mestà alli Seminarii. E di ciò si fa cognizione, avendoli alle Scuole, e studiando con tal occasione le inclinazioni loro. Ma se in questo mentre si vede che pregiudicar possano al buon costume degli altri; sono anticipatamente cacciati senza remissione.


Io spero di ottenere compatimento da Vostra Eccellenza per questa mia nuova lettera, non dettata se non dalla brama di dare a conoscere lo stato della cosa .


E le raffermo la mia piena stima e riverenza.


Innocenzo Liruti Vescovo di Verona

A Sua Eccellenza 

Il Sig.r Direttore Generale dell’Istruzione Pubblica

MILANO


Il Vescovo di Verona


Alla lettera 8 corrente Aprile aggiunge ancora riflessioni sopra le conseguenze che verrebbe a produrre il divieto di frequentare le scuole del Seminario ai giovani non incamminati allo Stato Ecclesiastico. 

Portato dal Foglio agli Atti


Stoni

Prot. 27 Aprile 1810
N° 1513

b)


N° 2065, li 15 Giugno 1810


Seminario di Verona


A S. E. il Sig.r Co. Ministro dell’Interno il Cons. Dir. Gen.


Monsignor Vescovo di Verona ha presentato l’unita istampa onde ottenere che il suo Seminario venga dispensato dall’uniformarsi alla disposizione Governativa per cui i giovani secolari vengono esclusi da tutti i Seminarii del Regno. 


Considerate le circostanze speciali di questo stabilimento che non ha redditi propri bastanti a sostenersi, e che dovrebbe necessariamente perire, quandogli mancasse il concorso de’ secolari paganti pensione, dai quali appunto ritrae il fondo pel mantenimento degli allievi ecclesiastici: Considerato il quantitativo ..................ad ottenere l’istruzione pubblica del Comune dalle Scuole del Seminario, che io medesimo nel mio viaggio colà ho vedute frequentatisime non meno che quelle del Liceo e del Ginnasio: Considerando finalmente che il metodo di educazione è il più soddisfacente, essendo infatti i secolari del tutto separati dai Chierici. Io crederei che l’E. V. potesse acconsentire al desiderio di Monsignor Vescovo ingiungendo però le seguenti condizioni:

1°

che in generale col principio del p.o venturo 1811 gli studi del convitto sieno regolati come ne’ licei del stesso.

2°

Che sieno al tempo stesso preparati il Gabinetto di Fisica e di Chimica e la Biblioteca accennata nella supplica in modo che l’istruzione elementare venga ad essere meglio sostenuta.

3°

Che le scuole di lingua Francese e di Disegno debbano essere per obbligo frequentate da tutti i convittori.

4°

Che il P. Prefetto possa e debba vegliare al buon esito della educazione dei Convittori, ed esser presente in persona o per delegazione agli esami.

5°

Che il Podestà possa e debba anch’egli sorvegliare alla scuola di leggere e scrivere e d’aritmetica per i poveri delle vicinanze del Seminario.


Prego V. E. di comunicarmi in proposito le sue dichiarazioni. Ed ho l’onore etc.

PS: La Direzione invocò da V. L. la determinazione di massima, che nei Seminari non si avessero convittori se non Ecclesiastici: e l’E. V. annuì alla domanda. Ora però dopo il Decreto 25 Aprile sembra opportuna una maggiore indulgenza per quei stabilimenti Ecclesiastici che ancor rimangono come alla popolazione  e magari a culto(?).

c)

Seminario di Verona


Eccellenza


La benignità di Vostra Eccellenza verso il mio Seminario mi fa coraggio pregarla di volermi far sapere qualche cosa intorno alla mia umile supplica presentata dal Sacerdote Bonvicini a Sua Eccellenza il Sig.r Co. Ministro dell’Interno. S’appressa il fine dell’anno scolastico; ed è necessario che prima del chiudersi delle Scuole io possa avvisare gli Scolari ed i convittori secolari, se nell’anno venturo sarà ad essi aperto o chiuso il Seminario. Parimenti mi è necessaria la richiesta cognizione per conformare il metodo della Istruzione ed educazione de’ Chierici a quello stato, nel quale il Seminario va a cadere, se la facoltà di avere scolari e convittori secolari ad esso sia tolta.


Mentre ringrazio V. Eccellenza dell’amore con cui risguarda il Seminario mio, la supplico a volermi favorire di sollecita risposta per mio lume e regola; ed ho l’onore di sottoscrivermi.


Di Vostra Eccellenza


Umiliss.o Div.mo Obb.mo Servitore


Innocenzo Liruti


Vescovo di Verona 

Verona p.mo Luglio 1810

A Sua Eccellenza 


Il Sig.r Scopoli Direttor Generale della Pubblica Istruzione


Monsignor Vescovo di Verona


Prega ond’esser informato dell’esito d’una sua rappresentanza consegnata dal Sacerdote Bonvicini a S. E. il Ministro dell’Interno.


Accostandosi la fine dell’anno scolastico gli è necessario di avere opportune istruzioni onde prevenire la scolaresca e i convittori se nel venturo anno saranno o no aperte le Scuole, la qual nozione gli è anche necessaria per conformare il piano dell’Istruzione de’ Chierici a quello dello Stato, osservando che il Seminario va a cadere qualora sia tolta la facoltà d’avere scolari e Convittori esteri.


Si risponda: si attendono le risoluzioni Superiori.


Prot. 5 Luglio 1810, N. 2748


N° 2748


Il Consigliere al Mons. Vescovo di Verona


10 Luglio 1810


Sulla domanda di cui parla il preg.mo foglio del g.no p.mo corrente non potrei per ora comunicarle veruna risposta giacchè conviene attendere la decisione superiore subito che questa mi sia comunicata io non mancherò di partecipargliela con quella particolar sollecitudine che merita ogni affare il quale possa interessare le sue premure.


Intanto la prego Monsignor di aggradire.

d)

N.  24591, Sezione III


REGNO D’ITALIA


Verona li 3. 7mbre 1810


Il Consiglier di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Adige


a Mons. Vescovo - Verona


Affinchè il Seminario Vescovile possa approfittare della graziosa concessione di S. E. il Sig.r C.e e Ministro dell’Interno per l’ammissione dei Convittori non Ecclesiastici  in numero però non maggiore di trentasei, è necessario per le ispezioni devolutami, che io dia corso alle preliminari disposizioni, che assicurino l’adempimento delle condizioni inerenti alla citata superior concessione.


Mentre mi riservo di farle conoscere, Monsignor vescovo, i metodi coi quali dovranno esser regolati gli studi non Ecclesiastici del Convitto, e l’istruzione interna de’ Convittori, mi è d’uopo invitar la di lei compiacenza a fornirmi: p.mo, lo stato indicante la quantità e qualità delle macchine ed istromenti ad uso dei Gabinetti di Fisica e Chimica; ond’io possa accertarmi se siano convenientemente provveduti di quanto occorre per le relative esperienze: 2ndo, il catalogo della Biblioteca ad uso delle scuole: 3°, l’elenco de’ Professorie Maestri compresi quelli di Disegno, di lingua Francese e della classe Normale.


Rimango in aspettativa di tali notizie per poterle in seguito comunicare quanto occorra esser interamente alle ministeriali prescrizioni: osservandole frattanto in riscontro al gradito di lei foglio d’oggi N. 1418, che siccome la Direzione Generale degli Studi ci limita a parlar dei soli Convittori secolari, e dei poveri delle vicinanze del Seminario, pei quali dovrà esser istituita la d.a scuola Normale, così non è mia facoltà il dare un senso più esteso alla permissione di Sua Ecc. di cui per altro vedo immantinente  a consultar l’oracolo per sicura mia norma .
Ho l’onore di assicurarla della particolare mia stima e distinta considerazione


Per il Consigliere di Stato Prefetto in Missione


Il Sig.r ........ Bellato

e)


N° 1418


Il Vescovo di Verona


Al Sig.r Consiglier di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Adige


Il Sig.r Consiglier di Stato Direttore Generale della Pubblica Istruzione col rispettato suo numero 30 25, 4 Agosto mi ha fatto conoscere la determinazione di Sua Eccellenza il Sig.r C.e Ministro dell’Interno circa questo mio Seminario, la cui sussistenza io aveva già dimostrato impossibile, qualora togliendosi al medesimo la libertà di ammettere alle scuole sue Giovani secolari, e di ricere pur anco li secolari nel suo convitto, venisse a perdere i relativi proventi, che sono gli unici fondi del suo mantenimento: e la munificenza sovrana non subentrasse essa a supplire a questo difetto, che sarebbe stato il conseguente  del divieto parimenti la indicata libertà promulgata in Verona  li 2 gosto p.mo p.o.


Io mi sono racconsolato per questa nuova determinazione, che in riguardi di questo Seminario donando un’eccezione alla massima del divieto anteriormente stabilità, mostra che esso non è indegno della fiducia del Governo, e gli apporta colla ravvivata libertà li mezzi soliti della sua sussistenza, senza de’ quali sarebbe d’altronde venuto a mancare anche ai riguardi degli Ecclesiastici.


Le condizioni aggiunte a questa concessione concernenti gli scolari mi sono gradevoli tanto quanto io sono certo che non cessando ne meno in futuro lo splendore con il quale si è distinto sempre in addietro nell’educazione morale , letteraria, e scientifica questo Seminario, che agli altri onori accoppia quello di aver dati pur illustri Professori ai ragguardevoli Licei del Regno; il prefetto ed il Sig.r Podestà avranno occasione di constatare, che il Seminario di Verona anche per l’educazione de’ secolari non avrà mai a demeritare la impartitagli confidenza.


Ho argomento dunque di concepire la più viva riconoscenza per l’esaudimento donato alle mie istanze, ed un nuovo titolo da far raddoppiare nel mio Seminario gli sforzi per corrispondere sempre meglio, siccome sarà fatto, alle premure del N. Sovrano, ed alla savia sua vista per la educazione della gioventù.


Li Convittori secolari, che nel numero prefissatomi entreranno in questo Seminario, e gli altri tutti, che verranno a frequentare  le scuole del medesimo; io confido che costituendo una nibile gara sempre utile, con gli studiosi del Liceo, moltiplicheranni i frutti del buon seme, che verrà in loro a spandersi; ed io ne avrò un conforto tanto più dolce, quanto che alla compiacenza di veder giovevole il mio Seminario ad educar buoni e saggi cittadini per la patria loro, mi si aggiunge la consolazionedi poter dai proventi del loro intervento aver li fondi da impedire, che non venga a mancare la sussistenza del prinncipale istituto per la educazione degli Ecclesiastici.


Ho detto che questa consolazione io mi attendo dal concorso e dei trentasei convittori permessimi, e dagli altri esteri secolari, che oltre li poveri del circondario vicino vorranno frequentare le scuole del Seminario; perché io non so conoscere dubbiosa la permissione di continuar ad ammettere alle scuole, oltre li determinati convittori anche gli esteri secolari secondo l’usato.


Se altrimenti potesse credersi, certamente si anderebbe lontano dalla dalla mente di sua Eccell.z il Sig. Ministro dell’Interno, il quale ritenendo atto il Seminario anche all’educazione de’ secolari, e contemplando di assistere coll’utie loro concorso il mantenimento dello stesso, avrebbe controperato al suo fine medesimo, quando avesse voluto limitar questo aiuto alli soli proventi dei trentasei convittori, li quali colla practariva(?) del loro canone non darebbero nemmeno di lontano il bisogno da stipendiar pochi, non che li molteplici mezzi necessarii al loro ammaestramento, il che solamente appare bastare con l’uso d’una saggia economia, il prodotto, che a quello degli alunni Ecclsiastici veniva aggiunto da settantacinque convittori, e dugento e cinquanta secolariesteri: ed io sarei nella necessità di non poter accogliere questa grazia, che diventerebbe invece un peso dannoso.


Io credo già di non ingannarmi, e mi sarà ben grato assai se io potrò conoscer, che uniforme al mio sia pure il saggio sentimentoLei Sig.r Consiglier di Stato Prefetto, al quale ho l’onore di protestare la rispettosa mia considerazione.

f)


N° 4606


Al Sig.r Consigliere di Stato


Direttore Generale della Pubblica Istruzione


Il Vescovo di Verona


Verona 27 Settembre 1810


La rispettata lettera de’ 4 Agosto p.o p.o N° 3025, della quale Ella, Sig.r Consigliere di Stato Direttore, mi ha onorato, destò in me la più viva riconoscenza per l’esaudimento ch’io credeva impartito alle istanze, colle quali io aveva implorato, che non fosse tolta al mio Seminario la primiera libertà di ammettere alle scuole sue giovani secolari, e di ricevere eziandio li secolari nel suo Convitto, onde non perdere col suffragio de’ proventi derivanti dal concorso di questi il solito mezzo più importante della sua sussistenza.


Io non sapeva già dubitare che la donatami concessione, mentre limita il numero de’ Convittori secolari a trentasei, e soggiunge il peso di mantenere un maestro normale per li poveri del Circondario vicino, non permettesse ammettere alle scuole di questo Seminario gli altri secolari che volessero frequentarle: perché sifatt esclusione, ch’io non so conoscere tracciata nella lettera, con la quale mi fece Ella l’onore di comunicarmi le ministeriali condiscendenze come analoghe alle mie istanze, controponerebbe al fine delle medesime ed all’oggetto dell’esaudimento, che è quello di non creder parenti li mezzi del sostegno di questo Seminario, prima che la munificenza del Governo non ci abbia provisto altramente.


Non credeva io che una diversa intepretazione potesse darsi alla concessione preindicata da questo Sig.r Prefetto, al quale, siccome quello che io veggo incaricato di alcune veglie per ciò che riguarda gli ammissibili secolari, hi creduto di comunicare li miei pensieri con la lettera di cui mi onoro di rassegnare l’esemplare A.


La risposta che io ebbi, e della quale compiego l’esemplare B, mi fece conoscere che egli crede limitata ai soli trentasei Convittori ed ai poveri la ministeriale condiscendente.


Egli mi annunciò per altro di volere consultare tantosto l’oracolo superiore: ed io ben desidero la consolazione di vedere che io non mi era ingannato.


Intanto con la stessa risposta il Sig.r Prefetto mi chiedva alcune nozioni circa lo stato del Seminario riguardo a macchine, a libri, ed a Professori e Maestri; nella ipotesi che con la limitazione da lui creduta io credessi di poter ammettere i soli trentasei convittori, per assoggettare il mio Seminario mancante di rendite al peso dello stipendio di molteplici Professori e Maestri, ed altre spese occorrenti al bisogno di una piena educazione, e quindi si fosse fatto luogo a dare corso per lui alle preliminari disposizioni di quanto nella indicata ipotesiapporterebbe alle sue rispettabili mansioni.


Niente più gradevole mi sarebbe stato, che con la possibilità di approfittare con la limitazione da lui contemplata della impartitami grazia, il Sig.r Prefetto medesimo fosse entrato a conoscere l’andamento degli studi, e della educazione de’ secolari nel mio Seminario, ch’io confiderei certo di non veder mai declinar per questi titoli dall’antico splendore.


Ma io sono nel dolore di dover annunciare, che qualora alla limitazione di 36 convittori si aggiungesse, oltre il peso del maestro normale per li poveri, la esclusione dalle scuole di tutti quegli altri scolari, che amassero frequentarlo, io sarei nella necessità di astenermi dal profittare di quanto mi fu conceduto, che si rivolgerebbe ad esser per questo Seminario un vero peso dannoso.


Ella ben vede, Sig.r Consigliere di Stato Direttore, che li canoni contribuiti da’ trentasei convittori sono troppo lontani a dar que’ proventi che si ritraevano da settantacinque convittori, e da dugento e cinquanta secolari esteri, che costituivano il reddito principale per li molti Professori e Maestri necessarii ad educare la gioventù.


L’interesse, col quale conobbi esser guardato dalla saggezza di lei questo Seminario mi anima quindi a rinovar le mie istanze, onde cessar possa il dubbio manifestatomi dal Sig.r Prefetto.


Ricorro perciò al valido suo patrocinio con quella fiducia che m’inspira e la conoscenza dello stato del mio Seminario, ed il calcolo che sa farne la virtù di lei, alla quale io credo che non sia ignoto il pregio ch’io con singolare compiacenza ricordo, de’ meriti acquistatisi dal medesimo, nel far crescere uomini saggi ed illustri, fra quali non tengono l’ultimo luogo quelli che esso ha dati ai ragguardevoli licei del Regno.


Nel richiedere pertanto al contemplato fine il concorso della sua intercessione, colgo l’onore di protestarmi con tutto rispetto.


Innocenzo Liruti Vescovo di Verona

g) 
N° 4606


2.8bre 1810


Al Signor Prefetto dell’Adige


Essendomi stato da cot.o Monsignor Vescovo comunicato il dubbio se la concessione accordata di ammettere secolari nel Seminario si restringa ai soli convittori e ai poveri che frequeneranno la scuola normale mi fa carico  che ella potrà permettere l’intervento anche a’ que’ giovani secolari, che non convivendo nella casa vorranno soltanto concorrere alle altre scuole non ecclesiastiche.


Nel farle questa dichiarazione debbo però nuovamente raccomandarle di’invigilare perché il numero de’ convittori non oltre passi la limitazione indicata nella mia lettera affinchè siano provvedute le suppellettili scientifiche e i libri ocorrenti per varii studii, ciò che appoggiato alla lealtà ed allo zelo di Monsignor Vescovo non dubito che sia verificato entro il prossimo anno scolastico almeno per gli oggetti più necessarii siccomescrivo a lui medesimo con questo stesso ordinario


Agg. Sig.r Prefetto


A Monsignor Vescovo di Verona


Veduto il dubbio insorto sulla interpretazione da darsi alla concessione indicata nella mia lettera del g.no ... mi feci sollecito di dichiararae cot.o Sig.r Prefetto che oltre i 36 convittori e i poveri che frequenteranno la scuola normale potranno essere ammessi anche alle altre scuole non ecclesiastiche tutti que’ giovani che vorranno intervenirvi senza convivere nella casa. Nell’annunciarle detta notizia non dubito della sua più premurosa  di lei esattezza nell’introdurre in d.e scuole i metodi vigenti d’istruzione Publica e nel provvedere le suppellettili scientifiche e i libri occorrenti; ciò che ella vorrà procurare il più sollecitamente che le sarà possibile in modo che dentro il prossimo anno scolastico ne sia formato un sufficiente corredo almeno di quegli oggetti che sono più necessarii.


Agg. Monsignor

h)


N° 1445


A Sua Eccellenza


Sig.r Direttore Generale della Pubblica Istruzione


Il Vescovo di Verona


Verona 10.8bre 1810


Mi ha reso molto contento la benigna e comoda interpretazione data da Vostra Eccellenza col suo venerato Dispaccio 2 Ottobre N° 46°61 alla concessiona fatta al mio Seminario, ed espressa nella Sua lettera del giorno 24 Agosto N° 3025; venendo io per tale interpretazione abilitato a poter far uso della grazia delli 36 Convittori da ammettersi in detto Seminario.


Pertanto mi presento con questa mia a ringraziarla umilmente e cordialmente e della grazia de’ 36 Convittori e di ciò che mi abilita a sosterne il mantenimento e l’educazione. Riconosco sempre più la generosità e gentilezza del Suo bell’animo; e ne terrò gran memoria.


Averò la più sollecita cura che i giovani secolari siano instrutti giusta i metodi della Pubblica Istruzione, e col mezzo delle suppellettili scientifiche e de’ libri che vi appartengono.


E Le attesto la mia più sincera stima ed affettuoso rispetto.


Innocenzo Liruti Vescovo di Verona

i)


N° 10796


REGNO D’ITALIA


Verona li 6.9bre 1810


Il Consigliere di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Adige


a Monsignor Vescovo di Verona


Malgrado le cose espostimi nel gradito foglio 4 and. N° 1457, delle quali mi farò carico ove occorra a tempo opportuno, debbo dichiararle, Monsignor Vescovo, che dietro Istruzioni Superiori io non posso permettere che abbia effetto a favore del Seminario la concessione di tenere convittori non Ecclesiastici e di ammettere alle scuole secolari. Né posso egualmente farmi caso dall’aver ella accettato a quest’ora de’ Collegiali e prevenuto il pubblico dell’apertura della scuola: poiché ciò non poteva aver luogo se non dietro i concerti da prendersi colla Prefettura e le istruzioni che dalla stessa doveano darsi, come appunto erasi riservato nella lettera 4.7bre p.o N° 24591. Ritenuto tutto ciò sono nella dispiacenza di non poter aderire alle di Lei istanze, né mi resta che l’onore di raffermarle i sentimenti della perfetta mia stima e considerazione.


Pel Consigliere di Stato Prefetto ... 


Il Segr.o Pemerali


REGNO D’ITALIA


Al Sig.r Consigliere di Stato Prefetto dell’Adige


Il Vescovo di Verona


Con piacere rilevo dal riverito foglio 6 corr.e N° 10796 che dalla Sig.ria V.a è riconosciuta la lealtà mia nell’adempiere le condizioni superiormente prescritte intorno l’ammaestramento e la educazione de’ secolari e da me accettato. Pendevo parimenti, Sig.r Prefetto, e ne la priego umilmente che sia da Lei riconosciuto non essere immaturamente o imprudentemente stati da me accettati i Collegiali e pubblicata l’apertura delle scuole: e La supplico perciò a ricordare, che non potendo dalle circostanze del Seminario mio essere accettata la condizione 24 ag.o p.mo p.o, se le condizioni di quella non fossero state interpretate in quella maniera e modificazione, la quale io aveva a Lei dimostrato con la mia lettera N° 1418 essere necessarie alla esecuzione della grazia; quindi fu, che in quel tempo niente fu da me divulgato né fatto intorno la concessione medesima. V.a Sig.ria in appresso col pregiato riscontro N° 14591 richidendomi l’elenco de’ maestri e delle scuole coll’Indice della Biblioteca e colla nota delle macchinemi significa aver Ella mestieri di tale cognizione per farmi conoscere in seguito i metodi da tenere nella Educazione e negli Studi de’ secolari. La Prefettura ebbe prontamente quanto dimandò con una mia rispettosa replica della prod.a mia lettera N° 1418. Finalmente avendo la Direzione Generale con la prima risposta delli 2.8bre aderito alle ossequiose mier ricerche della lettera stessa N° 1418; qual ragione mai v’era che io non dovessi pubblicare prontamente la grazia ricevuta? La quale se almeno in ottobre non fosse stata conosciuta comunemente nel Dipartimento; la gente avrebbe creduto che ancora durasse il pubblico divieto, e perciò sarebbe stato inutile. E tanto più il mio pubblicarlo era prudente e rispettoso, quanto più io avevo in animo di eseguire fedelmente, come ho fatto, le condizioni imposte dalla benigna risposta 2.8bre. Non dovendo neppure cadermi nell’animo che le Istruzioni Superiori da Lei accennate, né quelle che Ella a me dar volesse fossero discordi dalle prescrizioni nella più volte nominata Lettera 2.8bre del Sig.r Direttore Generale della Pubblica Istruzione. Al qual Sig.r Direttore poiché ebbe la bontà di abbassarmi immediatamente i sentimenti suoi a favore del Seminario mio, io non posso né debbo non partecipar a lui tutta questa insorgenza. Mi preme troppoche le Superiorità ed Ella pure, Sig.r Prefetto, riconoscano la mia riverenza in tutto ciò che riguarda le Leggi e le disposizioni del Governo: e con la stessa premura la prego di voler accertarsi della distinta considerazione e del singolare ossequio che le protesto.


Innocenzo Liruti Vescovo di Verona

l)


N° 105


A Sua Eccellenza 


Il Sig. Direttor Generale della Pubblica Istruzione


Il Vescovo di Verona


Verona 7.9bre 1810

Questo Sig.r Prefetto ha fatta risposta alla mia lettera, presentata da me a Vostra Eccellenza, ed io ho replicato rispettosamente e confidentemente, appoggiato alla verità ed alla grazia accordatami da Vostra Eccellenza coll’ossequiato Dispaccio 2.8bre N° 4608. Umilio all’Autorità Sua le copie dell’una e dell’altra . Aggiungendo che quantunque i membri del mio Seminario tutti si diportino saviamente e con tutta la riverenza verso la Prefettura e il Regio Liceo; ad ogni modo conosco che la concessione accordata da V. Eccellenza al mio Seminario, troppo dispiace, e perciò a Lei lo raccomando e da Lei dipendo.


Le protesto la mia venerazione e cordiale gratitudine.


Innocenzo Liruti Vescovo di Verona
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A.  Il Rettore P. Maccanzini domanda il permesso di educare presso di sé i giovani, 23.8.1810

B.  Il prefetto domanda consiglio in merito al Direttore generale della Pubblica Istruzione, 30.8.1810
C.  Permesso condizionato, 16.9.1810
a)


Al Signor Consigliere di Stato Prefetto del Dipartimento dell’Adige


Antonio Macconzini ex-somasco Reggente del Collegio di S. Zeno in Monte dovendo perdere per Sovrano Decreto il Locale in cui pel Corso di tredici anni si prestò ad educare i giovani ed istruirli al tenore delle Superiori intenzioni implora dalla di Lei bontà la permissione di ricovrare presso di sé quel numero di Giovani non mai superiore a 18, che venissero a lui affidati.


Egli intende, o Signori, di educarli privatamente soltanto, non già d’istruirli, mandandoli perciò o alle Scuole di questo Regio Liceo o ad altre dipendenti dal medesimo e ne spera quindi dalla di Lei Autorità il grazioso assenso, protestando la più alta stima.


Li 23 Agosto 1810, Verona

b)


N° 23806, Sezione III


REGNO D’ITALIA


Verona li 30 Agosto 1810


Il Consigliere di Stato


Prefetto del Dipartimento dell’Adige


Al Signor Consigliere di Stato Direttore della Pubblica Istruzione


Milano


Mi viene prodotta istanza dal Signor Antonio Macconzini ex-Somasco già Reggente del soppresso Collegio di S. Zeno in Monte di Verona, il quale desidererebbe di ricoverare nella sua casa privata alcuni degli Ex Convittori in numero però non maggiore di dieciotto per il solo oggetto dell’educazione senza però ingerirsi nell’istruzione, per la quale farà che si rechino alle Scuole del Liceo.


Incerto se potrà essere nelle mie attribuzioni l’annuire alla domanda, comunque nessun ragionevole ostacolo mi sembri opporvisi, mi fo debito di rassegnarla qui annessa in copia alla Superiore di Lei Autorità, Sig. Consigliere Direttore Generale, per quelle deliberazioni che Le parranno convenienti, e frattanto mi onoro di salutarla con rispettosa stima.


Pel Consigliere di Stato Prefetto in missione


Il Segretario Generale

c)


N° 4039


16.7bre 1810


Il Consigliere


Al Prefetto dell’Adige


Quantunque in genere non convenga di permettere nuovi stabilimenti di educazione privata dove esiste già un Liceo-Convitto e quantunque sia sempre più desiderabile che anche per gli oggetti morali i giovani siano sotto la vigilanza  della pubblica autorità che di privati direttori; pure se niente osti per parte della polizia e se non ne ridondi pregiudizio, ella potrà accordare all’Ex-religioso Macconzini di raccogliere nella sua casa alcuni giovaniper titolo di educazione, i quali però frequentino le scuole del Liceo suddetto e non oltrepassino il numero di diciotto determinato dal Pet.e med.mo. La circostanza che egli dirigeva già da molti anni un collegio costì esistente mi fa sorpassare la difficoltà che in altro caso mi si presenterebbe contro una tale domanda.


Soddisfatto così al preg.o foglio 30 Ag.o p. p. ................
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a.  Il Rettore P. Maccanzini domanda risposta alla precedente richiesta, 10.10.1810

b.  Risposta negativa, 12.10.1810
a)


Eccellenza


Il mio desiderio di ottenere fraziosa risposta alla Petizione del giorno 22 Agosto portante il N° 23806 me le rende fose importuno.


Il bivio però in cui mi trovo di accettare cioè o di abbandonare un Locale offertomi e le lusinghe datemi gentilmente da questo Sig.r Segretario Generale Villata mi eccitano a farle le più vive instanze onde usando Ella della sua bontà voglia riscontrarmene al più presto a mia norma e quiete.


In attenzione pertanto d’essere graziosamente favorito mi do l’onore di protestarmi colla più alta stima.


Suo Div.mo Umil.mo Osseq.mo Ser.re

P.  A. Macconzini 

Ex-Reggente del Collegio de’ Somaschi in S. Zeno in Monte

Verona li 10.8bre 1810

Per la risposta negativa: non trascrivo dalla pessima fotocopia perché la parte a destra non è stata fotocopiata del tutto.

96

Verona - San Zeno

Ver. 293

Catalogo ASM, Studi nuovi, cart. 277


Arch. Stato Milano, Studi p. mod., cart. 277: Verona, S. Zeno in Monte

1)  I Priori e i Reggenti di S. Maria della Giustizia in Verona supplicano per la sussistenza di detto Collegio, 23.Vi.1806

2)  Leonardi Pietro sac. e maestro per un sussidio in causa dello stabilimentoprivato istituito per le povere donzelle, 1825

3)  Istruzioni richieste dal Prefetto dell’Adige per conoscere quali ispezioni gli competono sul Seminario e sul Collegio di S. Zeno in Monte, 1808-1810.

4)  Il prefetto del Dipartimento dell’Adige al Cons. di Stato Direttore Generale di Pubblica Istruzione, Milano:


Per commissione di S. E., il Sig.r Ministro per il Culto ho invitato tutti i maestri di questo Seminario vesc. A prestare in mie mani il giuramento di fedeltà al Governo, come difatti eseguirono.


In tale capo mi fo a consultare, Sig.r Cons. Direttore Generale, per sapere se anche i maestri del Liceo Convitto e del Collegio di S. Zeno in Monte di Verona siano obbligati, come parmi conveniente, di prestare egualmente il giuramento attesol’importante oggetto dell’educazione della gioventù affidata alle loro cure. Con tale incontro aggradirei conoscere qual sorta d’ispezioni siano a me devolute sui due stabilimenti del seminario e del collegio di S. Zeno in Monte in quanto agli oggetti della Pubblica Istruzione, e se i medesimi cadano nella categoria delle case contemplate dall’art. 15 del Reale Decreto 14.3.1807. Mi serviranno di norma le ossequiate di Lei decisioni, in aspettative delle quali ho l’onore ecc.


Verona 26.VII.1808


Il Segr. Generale

b)


Il Cons. al Prefetto dell’Adige:


In riscontro del pregiatissimo foglio 26 p. p. luglio debbo farle osservare, Sig. Prefetto, che questa Direzione non ha alcuna ingerenza  e ispezione col seminario vescovile do cotesto Dipartimento, e che in quanto al collegio di S. Zeno in Monte non essendovi, per quanto a me costa, che quattro soli maestri, non può considerarsi fra i contemplati dell’art. 15 del Reale Decreto 14.3.1807. Anzi Ella si compiacerà di avvertire quel Superiore, che nello stato attuale di quel collegio non potranno valutarsi altri studi, che gli elementari per progredire al corso dei Licei.


Si penserà poi ad una massime generale per tutto il Regno riguardo al giuramento di fedeltà al Governo da esigersi dai Prof dei Licei.


19.2.1808

c)


Il prefetto dell’Adige al Cons. della Pubblica Istruzione, Verona 25.8.1808.


Ho diffidato il Superiore del Collegio di S. Zeno di Verona in conformità del dispaccio 19 andante di cotesta Direzione Generale. Le scuole in esso instituite giungono al numero di sei dalla grammatica fino alla retorica inclusivamente.


Le comunico inoltre in via di notizia che nel seminario vescovile oltre le scuole di teologia, che servono ai chierici, ve ne sono pure delle altre per l’istruzione elementare, media e sublime, alle quali intervengono gli alunni convittori del collegio esistente nel seminario stesso, e molti altri esteri studenti secolari. Egli è questo il motivo che mi indusse a farle la ricerca, Sig.r Cons. Direttore Generale, se il seminario in questo rapporto doveva considerarsi contemplato dall’art. 15 del R. Decreto 27.3.1807. La prego quindi nuovamente a volermi indicare se debbasi applicare al seminario per ciò che riguarda gli studi degli alunni del collegio e degli altri studenti secolari il disposto riguardo al collegio di S. Zeno in Monte. Ho l’onore ecc.

d)


Il Cons. al Prefetto dell’Adige, Milano 30.8.1808


Perché io possa darle più preciso riscontro, come Ella mi chiede, mi sarebbenecessario sapere quali sono le scuole in cotesto seminario a cui concorrono i non seminaristi. Parmi però, che la massima stessa già comunicatale, riguardo al collegio di S. Zeno in Monte si estenda anche agli studi dei quali ora si parla, che non debbano cioè valutarsi che come unn corso elementare per progredire a quello dei Licei.

e) Dettaglio informativo sugli studi del Seminario.

f)  Il prefetto dell’Adige al Cons. Direttore della Pubblica Istruzione

     Verona 24.2.1810


Raccolte le notizie da Lei richieste, Sig.r Cons. Direttore Generale, riguardi agli stabilimenti di Pubblica Istruzione ed educazione che esistono in Verona, mi fo debito di comunicargliele nei tre qui annessi stati A, B, C, conformati alle module che le piacque di trasmettermi, e giova lusingarmi che incontreranno la di Lei soddisfazione.


Nella tabella A Ella troverà che il numero degli scolari esteri ammessi alle scuole del seminario e che non sono iniziati alla carriera ecclesiastica, eguaglia press’a poco il totale di quelli che frequentano il R. Liceo, non ostante che questo offra alla gioventù un mezzo migliore d’istruzione, e per essere fornito di più abili professori, e per essere attivati i metodi più propri d’insegnamento. La cagione di sì grandioso concorso al seminario, ad onta che gli scolari siano obbligati ad una mensuale corrisponsione, può forse dalla lunga abitudine, e dalla reputazione che in passato godeva tale stabilimento, nonché della prevenzione di molti padri contro i Proff. Del Liceo perché nominati dal Governo. Pertanto oltre il grave danno oltre il gran danno che ne risentonogli studenti del seminario nel non approfittare per mancanza di buoni metodi e proff., ne avviene pure che non dovendo riguardarsi gli studi che ivi si fanno, se non come un corso elementare per progredire a quelli del lIceo, essi gettano inutilmente i primi anni, tempo il più prezioso, laddove studiando nel Liceo coll’ordine e successione volute dal R. Decreto 15.XI.1808 possono poi passare all’Università per conseguirvi i gradi accademici, locchè altrimenti non otterrebbero.


Né qui le tacerò, Sig.r Cons. Direttore Generale, essere a mia cognizione che in generale i maestri del seminario non si mostrano affezionati all’attuale governo, né disposti ad instillare l’amore negli altri; e le do una prova di fatto, che nella scorsa estate ho dovuto col mezzo di Mons. Vescovo riprendere taluni, che permettevasi dei discorsi inconvenienti e imprudenti, e spargevano allarmanti notizie e le più assurde, con scandalo perfino di qualche forestiero ivi recatosi per visitarvi alcuno dei convittori; e da ciò scorgerà la di lei penetrazione, che non altro che guaste massime e dannosi principi possono attingere gli scolarida tali fonti, e quindi quanto male sia affidata l’educazione dei convittori secolari nel collegio ivi esistente, che come rileverà dall’altra tabella C sono in numero di 15.


Lo stesso mi accade di osservarle, Sig.r Cons. Direttore Generale, relativamente al collegio di S. Zeno in Monte sotto l’esclusiva direzione dei PP. Somaschi, numeroso di 46 convittori, nel quale pure fatalmente sussistono i medesimi inconvenienti.


Ritenuto pertanto che il collegio e le pubbliche scuole del seminario, lungi dal meritarsi uno speciale riguardo dal Governo e l’autorizzazione contemplata dall’art. 15 del R. Decreto 14.3.1807, non contribuiscono invece che a pregiudicare l’educazione della gioventù ed a sviare notabilmente la concorrenza al R. liceo che avrebbe diversamente un maggior numero di convittori e di secolari, io sarei di fermo avviso, che col finire del corr. anno scolastico il collegioe le scuole surriferite dovessero assolutamente sopprimersi, lasciando soltanto sussistere col convitto dei chierici le scuole teologiche, e le altre che Mons. Vescovo credesse di conservare per l’istruzione dei medesimi, ciò star anche allo spirito della circolare a stampa di S. E. il Sig.r Co. Ministro per il Culto, in data 29.XII. p. p.


Riguardo poi al collegio di S. Zeno in Monte la pregherò di volermi significar definitivamente, in relazione alle consulte già fatte alla Prefettura a cotesta Direzione Generale fino dall’anno 1808 nei dì 26 luglio e 23 agosto quale specie di sorveglianza mi sia affidata su quello stabilimento, ond’io possa esercitarvi la necessaria ispezione allo scopo di conseguire che l’educazione di quegli allievi non sia contraria alle intenzioni ed alle viste del Governo, né vi si insegni che con i libri e principi possibilmente conformi a quelli del Liceo.


Mentre non dubito che Ella non sia per prendere in matura considerazione quanto ebbi l’onore di esporle e quindi impartire le occorrenti provvidenze, mi fo a prevenirla, Sig.r Cons. Direttore Generale, che fra poco sarò in grado di insinuarle lo stato pur anco delle scuole pubbliche, ecc.


( Altre carte successive interessano unicamente il seminario )
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Nota sulla vendita dello stabile, sec. XIX


Bibl. Civica Verona, carteggi mss. XII-7 Righi.


Intorno al 1880 circa ci furono delle pratiche perché la provincia di Verona acquistasse dal cav. Laschi il soffitto a cassettoni o ducale della soppressa chiesa di S. Zeno in monte, onde adattarlo alla sala del Consiglio della Loggia di Fra Giocondo. Tali pratiche nelle quali ebbe mani il Sig. C. G. Zanoni non riuscirono perché detto soffittoera di metri 1.50 più stretto del bisognevole, e l’Ingn. Capo prov. Cav. Polettini non volle capire che ei avrebbe potuto adattarlo benissimoalla semplice aggiunta di una guscia periferica. Detto soffitto fu venduto colla mediazione di Cervetto per il prezzo di £ 2000 e andò a finire in Inghilterra. Dopo sei mesi da che il soffitto era già all’estero, venne da Roma la ministeriale proibizione di venderlo. Il detto soffitto aveva circa 24 agucchiature i cui dipinti in tela furono venduti nel 1840 circa dal Cav. Laschi a mezzo del proprio agente di studio Sig. Alessandro Marangoni. Alla stessa epoca  e nella stessa maniera furono vendute anche le campane che erano piccole e di nessuna importanza. ( Intorno al 1850 si fanno trattative, fallite, per una casa figliale degli Armeni in S. Zeno in Monte ). Il predetto soffitto era del così detto legno dolce, lavorato egregiamente ed ornato nello stile del sec. XVI e tutto dorato benissimo e ben conservato. Esso era messo in opera tutto a viti, cosicchè il levarlo in buono stato fu cosa facilissima . Tutto il mobiliare degli ultimi tempi del convento vicino alla chiesa era colorito in celeste con qualche fiorellino dipinto, e senza intagli. Ciò risultava ad alcuni pezzi del medesimo rimasti lungamente anche dopo la soppressione. Detto stabile fu comperato prima dal Sig. Krauss di Vienna assuntore di lavori, e poi passò al Cav. Laschi che ne sposò la figlia.
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Nota di documenti relativi alla soppressione


Arch. Stato Milano, Fondo Religione, p. mod., cart. 2043: Verona

1)  Atto di soppressione e di avocazione della Congregazione dei C. R. Somaschi

a)  Istrumento di soppressione e di avocazione

b)  Costituto giurato

c)  Ruolo degli individui costituenti la Congregazione

d)  Inventario dei mobili

e)  Inventario degli infissi

f)  N. 4 inventarietti

Maconcini Antonio, di anni 45 di Verona, nato il 29.VI.1765, vestito il 1789, professo 1789 in Venezia, ammalato da circa tre mesi.

Vaninetti Alessandro di anni 80 di Verona, nato il 28.X.1730, vestito il 1746, professo 1751 in Verona.

Sormani Giovanni Giacomo, di anni 33, di Bergamo, nato il 24.1.1777, vestito il 1797, professo 1800 in Murano.

Mainardi Carlo Antonio, di anni 24 del Cadore, nato il 1°.VII.1786, vestito il 1806, professo 1807 in Venezia.

Valdi Pietro, di anni 37, di Verona, nato il 29.VII 1773, vestito il 1805, professo 1809 in Verona, laico.
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Note estratte dal Biancolini


La Chiesa di S. Zeno in Monte a Verona

1


Questa Chiesa, dapprima chiamata S. Maria in Betelemme, risale al tempo delle Crociate (1095) alle quali molti Veronesi furono dei primi ad accorrervi; reduci questi in patria imposero ad alcuni siti della città nostra e sue adiacenze il nome di quei luoghi che qualche rassomiglianza  sembrava lor avessero colle situazioni vedute in Terra Santa; laonde S. Maria in Betelemme questo ameno colle chiamarono. 


In documento però del 15 d’Ottobre 1256 era già intitolata a S. Zeno, ed era ufficiata collegialmente da preti. Godeva pure del gius parrocchiale, quando nel 1435 il parroco D. Zenone Moderito la rinonciò, tenendosi il beneficio durante la vita, agli eremiti di Fiesole detti per altro Fiesolani o Gierolimini.


Questi poi essendo cresciuti numerosi pativano disagio per l’angustiadel luogo, per la qual cosa un conte Moscardo, antenato del celebre storico, a proprie spese fece costruire nell’istesso anno i chiostri, che prevenuto dalla morte lasciò incompiuti, ma con testamento5 Maggio 1446 impose agli eredi di proseguirli; come infatti eseguirono fino al loro totale compimento.


Quivi nel 1562 fu sepolto quel Fiorio dai fiori ricco mercante di seta, che eresse, presso al caduto Ponte Nuovo, il palazzo tutto affreschie la vaghissima loggia, che vennero atterrati per la fabbrica dei muraglioni nel 1894. Nel 16oo i frati Fiesolani erano in numero di 16. Nel 1630 in dicembre, anno della peste famosa, vi morì il Priore Padre Pietro e fu l’ultima vittima della peste. Senonchè essi essendo stati soprressi con Bolla di clemente IX , 24 Settembre 1669, ( o 6 Dicembre? ), furono licenziati o messi in abito da prete. La chiesa fu governata da un economo fino a che il 16 Gennaio 1669 fu assegnata ai Chierici Regolari Somaschi.

2

Cotesti furono fondati da S. Girolamo Emiliani l’anno 1528 in una villa del Bergamasco chiamato Somasca, dando il loro nome. Essi fin dal 1637 erano in Verona presso il Palazzo dell’Aquila de’ Bolderi in Piazzetta S. Anastasia in faccia alla chiesettadi S. Pietro Martire; poi nel 1640, in tre case di Polfranceschi, Lorimbei e Prati, a S. Vitale, ove ora sorge il maestoso Seminario. Quivi apersero 3 scuole pubbliche per erudire la gioventù nelle belle lettere con asseggnamento per parte della città di 500 ducati annui: ( Moscardo ). Venuti finalmente a S. Zeno in monte ottennero con decreto 26 agosto 1669 di aprire un collegio pei figli della Veneta Nobiltà e dello Stato, applicando loro due mila ducati di condanne per tale erezione; onde il 28 di Gennaio 1670 Padre D. Francesco  Montanari Rettore del Collegio cogli altri suoi Religiosi fu messo in possesso della Chiesa e del Cenobio e diedero subito opera a fabbricare il collegio, che nel settembre 1670 venne aperto e i nobilivi vennero allo studio assai numerosi ( Guadagni ). Il Collegio fu eretto dall’Architetto Vincenzo Gellesina ( Zannandreis ). Collegio, dice il Da Persico, che per istituzione letteraria e civile, per la salubrità del sitopoteasi pareggiare ai migliori d’Italia.


Possiedo d’esso una Informazione per l’ingresso dei Nobili giovani, stampata nel 1760 dalla quale si apprende  quanto questa istituzione fosse quasi un secolo appresso rigogliosamente fiorita. Quale una curiosità storica, qui la trascrivo nelle sue parti più notabili:


“ Giace il Collegio di S. Zeno in Monte de’ PP. Somaschi entro le mura di Verona sopra una collina separata dalla moltitudine  della gente, in cui non solo godesi un’aria salubre e perfetta; ma ancora da tal luogosi domina ampiamente la città divisa dal fiume Adige, e monti, e colli e vasto tratto d’amenissime campagne, cosicchè tal sito vien creduto da viaggiatori il più opportuno che siasi in tutt’Italia per la eduxazione de’ Giovani. Comprende il medesimo moltissime stanzecolsuo Teatro, e Corti di cavallerizza, di pallone; ed altre che servono di ricreazione ai Signori Convittori.

Ingresso

Per essere ammesso al numero di quelli che compongono questo Collegio è necessario che il giovane sia di nobile condizione: che non sia minor di sette, e non oltrepassi gli anni quattordici di sua età.

Esercizi di Pietà

Come il primo fondamento del vivere umano è la cristiana pietà, sono a questa i nobili giovani singolarmente indirizzati. Si uniscono dunque più volte al giorno, per offerir preghiere a Dio, la mattina subito alzati, e la sera prima di coricarsi fanno insieme orazionevocale frammischiata con la mentale: odono tutti insieme ogni giorno la Santa Messa: si portano in compagnia la sera all’adorazione del Sacramento, dove si trattengono in pie ed affettuose preghiere: recitano ogni giorno l’Officio della B. V. ed il Rosario distribuito fra i giorni della settimana. Il Sabbato si spiega la Dottrina Cristiana dalli PP. Maestri, e nelle scuole inferiori corre obbligo a ciascun d’impararla a memoria.

Ne’ dì festivi cantano l’Officio predetto nell’Oratorio, dove sentono uno spirituale discorso del P. Presidente. Due volte al mese per obbligosi accostano alli SS. Sacramenti, ( il che pure si esige da tutti quelli, che servono il Collegio ) ed hanno comodo ed uso di farlo anche ogni otto giorni. Prevengono le solennità del S. Natale, della Pentecoste, della Beata Vergine Assunta loro protettrice, e simili, con novene accompagnate da brevi discorsi e fanno insieme con divoto ritiro gli esercizi spirituali nella Settimana Santa.

Esercizi di Scuola

Nelle scuole oltre di che procurarsi di seguire il metodo più facile per insegnare a Giovanetti le belle arti e le scienze, perché questi sogliono infastidirsi di molte difficoltà secche e sterili; così studiasi di render loro le medesime più grate con qualche erudizione, che ascolatno con piacere ed apprendono con facilità. Gli stessi rudimenti della Grammatica vengono loro conditi con qualche studio ad essi piacevole. Alla Umanità si accoppia la cognizione delle favole poetiche, le quali formano tutta la teologia de’ Gentili: vi si aggiunge quella delle Romane Antichità, e lo studio della Cronologia. 

La Rettorica si accompagna con i precetti di ciascun genere di Poesia, con la Storia, con l’antica e la moderna Geografia. Finalmente la Filkosofia prende per iscorta le Matenatiche, come quelle, alle quali  principalmente si appoggia.

Di più insegnasi loro a scrivere per tempo epistole italiane con buon metodo ed ortografia. In oltre perché la studiosa Gioventù tolleri con più piacere la fatica, quelli che nelle superiori Scuole si distinguono sopra gli altri restano ascritti all’Accademia degli Industriosi i quali di tratto in tratto esercitando lo stile sopra vari argomenti nelle private Accademie, danno saggio del loro profitto, e dalle lodi, che dai suoi letterari esercizi ricavano, restano animati ad affaticarsi, per meritarne delle maggiori.

Oltre tutti quest iesercizi acciocchè maggiormente si avvezzino a saper parlare, e trattare in pubblico nelle occasioni d’importanza , che la loro nascita può loro somministrare, si recitano nelle vacanzedel carnevale sul Teatro del Collegio scelte Opere, che ordinariamente riescono di molto aggradimento a tutta la nobiltà di Verona, ed anche ai molti forestieri, che vi concorrono. Sul fine ancora dell’anno scolastico verso il principio di Settembre, si suol fare una sontuosa Accademia di lettere e di Esercizi cavallereschi con grande concorso, per le vaghe comparse e virtuose operazioni, che in essa sogliono farsi da Signori Convittori nel Cortil maggiore del Collegio.

Esercizi Cavallereschi

Dopo il principal fondamento della pietà e del sapere non si trascurano gli ornamenti propri della bennata Gioventù, concistenti in quelle arti, che diconsi cavalleresche, di scherma, picca, bandiera; studio di suono, canto, ballo, disegno, lingue straniere e cavallerizza, per quali si hanno maestri distinti, con moderata spesa di Signori Convittori.

Quanto alle provvisioni noto sommariamente che oltre la biancheria per il letto e ad uso della propria persona ,doveano in refettorio avere una posata d’argento; che i vestimenti di rispetto, abiti in tutto  neri alla francese con tabarro, proibiti i manichett e frappe di merli e di ricamo.

La medaglia che portava ciascun convittore al petto, era d’argento indorata, con l’impronta della B. V. Assunta, e ciò in segno della protezione sotto cui vivea. I mesi di studio correvano dal giorno di S. Martino 11 Novembrea quello della Natività di M. V. X Settembre.

Che quegli che restavano nel Collegio, le vacanze ( cosa al certo lodevole , se tutti vi rimanessero, poiché il passar le vacanze nelle proprie case, riesce di grave loro danno ), oltre i 20 ducati anticipati per vitto, ne pagavano altri 6, pei trasporti di mobili alla villeggiatura, che era in un nobile palazzo situato in buona aria, e poco distante dalla Città, ove aveano il comodo delle cacie ed altri passatempi.

Così pure pagavano 3 zecchini veneti ciascuno per le mancie in camerieri, e serventi del Collegio, pei lumi, per l’acconciamento di capelli e per la pettinatura delle parrucche, ecc.

Si permetteva rarissime volte di uscir fuori a pranzare co’ parenti; tal grazia si concedeva a quelli , che o ne’ buoni costumi, o nelle lettere sopra gli altri si distinguevano.

Accennato il programma educativo, ora proseguiamone la storia.

Si ha dal cronista Guadagni che nel dicembre 1681 ritornarono i Somaschi al loro primitivo luogo di S. Vitale, e non ne accenna la causa, e ritornarono a S. Zeno in mOnte nel 31 dicembre 1695, lasciando il primiero luogo al Ven. Seminario.

Pei docenti di questo celebre collegio non seppi trovar memoria che di uno cioè Pietro Antonio Zorzi, poi Cardinal Arcivescovo di Udine nel 1792: era nato nel 1745 e morì nel 1803.

In mancanza dei docenti, darò la serie incompleta dei Rettori del Collegio e Prepositi alla Congregazione, ricavandola dai Diari dello scorso secolo XVIII. Nel 1670 eravi il predetto D. Francesco Mantanari, il quale fu anche per un anno Preposito a S. Vittore di Feltre dal 17 Luglio 1670 al 29 Giugno 1671. Lo surrogò per breve tempo D. Francesco Caro. Più tardi nel 1726 P. D. Pietro Paolo Gottardi Generale.

Nel 1749 P. D. Giuseppe Caligari

Nel 1752 P.D. Girolamo Bianchi

Nel 1768 P. D. Giancarlo Volpi fino al 1771

Nel 1775 P. D. Dionisio Bettoni con 18 alunni

Nel 1783 P. D. Roberto Alidossi

Nel 1783 P. D. Alessandro Vaninetti con 6 Religiosi a cui il nostro poeta D. Toblini dedicò alcuni versi latini.

Nel 1778 P. D. Lorenzo Rubbi veneto

Nel 1800 P. D. Antonio Marconi, che in altro Diario è detto Marconzini

Il Maffei accenna a due scrittori Somaschi veronesi vissuti nel secolo XVII. Il P. Francesco Caro che diè alla luce in 6 tometti nel 1695 Philosphia Amphiscia, nel 1680 Lettere, nel 1685 una Storia Savorgnana, nel 1692 Quaresimale, nel 1699 Avvento e una storia della Famiglia Buri. Fu per breve tempo preposito a S. Vittore di Feltre. Stampò a Venezia il Martirio di SS. Vittore e Corona, 1697.

Il P. Leonardo Bonetti, Orazioni latine e volgari dal 1681 al 1709. Trovo menzione che a S. Vittore di Feltre fu preposito il veronese P. D. Pietro Dall’Oca, dal 7 Luglio 1756 e rieletto il 4 Settembre 1769. Fra gli scrittori nostri va annoverato il P. Ilario Casarotti.

Dei molti allievi non mi fu dato di rinvorgarne che i pochi seguenti: 

1.  Giannicola Alfonso Montanari, n. 1669, m. 14 Maggio 1775, poeta, ( v. Biudono, Pagine sparse, p. 35 )

2.  Giuseppe Torelli, n. 3 Novembre 1721, cominciò qui i suoi studi; m. 18 agosto 1781. Fu celebre matematico di cui il monumento in S. Anastasia ( v. Gindemontis.

3.  Conte Girolamo Murari Dalla Corte, n. 1747 in Mantova, fu consegnato giovinetto in questo collegio, morì il 2 Gennaio 1832: buon poeta, cieco, autore del pometto sulla Grazia e del poema la Russiade in 12 canti, ecc. Vedi Lezioni biografiche di Pietro Emili, 1841.

4.  Mons. Dionisio Carlo Dionisi marchese, n. 26 marzo 1793. Quivi studiò Grammatica, Rettorica, Storia, Filosofia, Religione. Fu Vicario General Vescovile  in 22 Novembre 1831 ( v. Scarabello ).

5.  Gaetano Meschini, n. 22 Settembre 1783. Di 7 anni emtrò nel collegio de’ Somaschi e ne uscì di 11 m. nel 1836, illustre fisico ( v. Maggi ).

6.  Francesco Vecelli era nel 1803 alunno del collegio e stampò  un idillio in morte del canonico Bernardino Albertini.

7.  Conte Luigi Verità ultimo allievo di questo collegio, come egli stesso mi disse; fu ascritto alla pia associazione del soccorso pei sacerdoti infermi l’anno 1823 e morì nonagenario il 25 febbraio 1885.


Nel 1809 si ha alle stampe nella Biblioteca Comunale il Saggio degli studi e delle arti offerto dai Sig. Convittori di S. Zeno in Monte, in 8° col cenobio, ultima memoria del benemerito collegio, poiché fu coinvoltonella universale soppressione del 1810, e nel settembre uscirono.


La Chiesa avea pale dei due Brusasorzi, di Claudio Ridolfi, di Pasquale Ottimi, del Cav. Coppa, della Ceschini e una di scuola del Montemezzano; il bel soffitto scompartito a quadri era del vicentino Francesco Maffei, e in questi ultimi anni fu alienato ad Annover: il resto tutto disperso.


Dopo la soppressione il convento, comperato da certi  eredi Kraus, fu ricetto di povere famiglie; nel 1848 divenne caserma di fanteria austriaca e poi nel 1867 italiana; quindi di proprietà Laschi; nel carnevale dl 1885 o in quel torno nella ex chiesa fu tenuta un’orgia con ballo di giovinastri mascherati da preti a dileggio della Religione. Infelici! Per questo fatto sacrilego i terziari francescani di S. Bernardino hanno fatto preghiere di risarcimento.


Nel 1890 fu totalmente trasformata la chiesa in casa di abitazione, conservandone però l’originale facciata e il campanile.


Si sale a questo ameno clivo per mezzo della Scala Santa, così detta per una Via Crusis pubblicamente eretta forse dai Somaschi, di cui ora non rimane che qualche vestigio in 4 vani dove stavano dipinte le Stazioni, e la Iscrizione a piè di essa scala, le cui parole rose dalle acque, erano le seguenti:


Rispettate la Scala Santa


Visitando le Stazio-


ni della Via Crucis divo-


tamente si guadagnano tutte le indulgenze di


Gerusalemme come se in persona si andasse


in tutti quei santi luoghi.



Qui si principia.


Questo colle urbano fu cantato nel suo pieno fulgore con 18 distici latini dal P. G. B. Barzisa teatino nel 1704; e nel suo presente squallore dal Conte Francesco Cipolla, l’anno 1879, con alcuni versi del quale mi piace finire.

Oh caro sito! In questa pace antica

Quassù nei tempi andati,

Attendendo alla scuola e alla preghiera,

Viveano i santi frati.

Era in fiore il collegio dei fanciulli;

Il cortile e le stanze

Piene allora di studi, di trastulli,

E di liete speranze.

Tutto adesso è silenzio, e tutto cade

Tristamente in rovina;

Deserto il chiostro, deserte le strade,

Deserta la collina.

Quanti robusti ingegni e quanti cori,

Che han fortemente amato:

Quanta storia di pianti e di dolori

Travolta nel passato

D.  Antonio Pighi, Cooperatore a S. Lorenzo

che desidera di essere citato nel lavoretto da stamparsi e di averne copia, anche pagandone il prezzo .

NB: Le antiche notizie sono del Biancolini, Chiese di Verona, Verona, libro III, 1750: alcune altre dei convittori: Guadagni, Zannanvet (?), Bennasfutti, ecc.
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Tullio Ronconi, Le origini del R. Liceo – Ginnasio Scipione Maffei di Verona, in Giornale storico della Letteratura italiana, 1916.


Tullio Ronconi, Le origini del R. Liceo–Ginnasio “ Scipione Maffei “ di Verona; per il primo centenario dell’Istituto. Estratto dagli Studi Maffeiani, Torino, Frat. Bocca, 1909 ( 4°, pp. 340 ).


Giacomo Mantellino, La scuola primaria e secondaria in Piemonte e particolarmente in Carmagnola, dal sec. XIV alla fine del sec. XIX, Carmagnola, presso l’autore, 1909, ( 8°, pp. 412 ).

Or non è molto fu possibile su questo Giornale, 49,ì100, da singole mono grafie di storia scolastica cittadina trarre notizie sufficienti a tracciare, per così dire, la parabola della scuola nel medio evo, e seguirla nel suo svolgersi da istituto monastico e vescovile, a istituto  libero prima, poi, pian piano, nell'età dei comuni e delle signorie, a fanzione pubblica e laica di stato, per declinare in iltimo sul finir del ‘500 e sui primi del ‘600 verso le congregazioni religiose nuove, particolarmente dei Gesuiti. Delle vicende della scuola, dell'età della reazione in poi, poco sapremmo, se, su terreno quasi vergine, non permettessero di tracciare le grandi linee le monografie eccellenti che qui esaminiamo……………… subito dopo a quella del Lizier sulla scuola di Novara, già segnalata ai nostri lettori ( Giorn. 53, 454 ) Per merito di questo studiosi  noi seguiamo ora il lento, ma continuo spegnersi, nello stato e nel potere civile, di una coscienza del valore della scuola, e vediamo a poco a poco l'insegnamento divenire divenire  monopolio di frati: poi il soffio delle idee nuove all'epoca dei prinncipi riformatori, e più l'abolizione dei gesuiti del 1774, spinge l’autorità   ad occuparsi con intento nuovo della funzione educativa e scolastica, finchè le repubbliche rivoluzionarie prima, Napoleone poi, attraggono del tutto nell'orbita dallo stato la aiuola, talvolta fin troppo improntandola ai loro principi e indirizzandola ai loro fini. Solo da allora, grazie al grande fervore degli studi pedagogici, la scuola comincia a preparare uomini e cittadini, anzichè monaci, e ad avviare i giovani a questa


vita e non a quella ultramondana.



Le.due monografie del Mantellino e del Ronconi, a dir vero, si sforzano di risalire alle orjgini delle scuole di Carmagnola e di Verona su nel medio, ma per deficienza di documenti, o per altro, certo è che al primo non riesce se non di spigolare accenni indiretti nel Dizionario dei  maestri  del Gabotto, all’altro basta, pel imedio evo, di ricordare il cap. CXI degli statuti veronesi del 1450, che prescriveva si assoldasse dal Comune un pubblico maestro, e di rievocare le lezioni pubbliche di teologia e logica, che nel 1481 tenevano i domenicani di S. Anastasia.


Verona, e più ancora Carmagnola, offtono il caso singolare di una  tenace persistenza delle scuole comunali e ricordano quanto avvenne a Lucca, ove la scuola comunale accanto alle molte private e conventuali, bene o male vivacchiò fino alla rivoluzione.

A Verona infatti la scuola comunale, quasi deserta nel '500, quando l’istruzione era tutta in balia di maestri privati, trova sul finire del '500
in Orazio Pescetti, toscano, un restauratore illuminato, il quale, movendo dal principio platonico dello stato che educa e sceglie i suoi cittadini, riesce a far ricostituire le scuole pubbliche ed a far creare un'apposita magistratura cittadina per la sorveglianza delle scuole. La scuola ideata dal Pescetti viene aperta nel 1607 ed affidata prima ad Antonio Melchiorre; gli allievi (oltre 150) non pagano piu il maestro, ma versano al Comune una tassa; al maestro viene dato uno, poi due ripetitori; frequenti visite dei magistrati cittadini rilevano l'ordine, la coltura dei giovani, dotti nei classici e   sveltiti  pure dall'esercizio di pubbliche accademie e recite. Ma – che è, che non è, d’improvviso nel 1639 il Comune abbandona quasi del tutto la cura della scuola, affidando questa ai Somaschi ai quali corrisponde una rimunerazione annua: esso conserva tuttavia il diritto di approvare le nomine dei maestri e di visitare le scuole. La scuola comunale, la quale prima languiva, - chè i magistrati cittadini troppo erano assorti da altre cureper la guerra e le pestilenze, - ora si consolida e rassoda, ma una fitta rete di pietismo l’avvolge, convertendola in luogo di preghiera e d’ascetismo da sede di studio. E più si scende da questa china, quando nel 1670 i Somaschi , apertte scuole proprie proprio a S. Zeno al monte, rinunciano a tenere quelle comunali, le quali vengono assunte dai Gesuiti – si noti – con oneri maggiori ( una classe in più, la 7.a, o filosofia ) e con compensi inferioria quelli corrisposti prima ai somaschi. Di più ancora: passano pochi anni ed i Gesuiti (che hanno ereditato  da un sacerdote un reddito di 200 scudi per tenere aperte le scuole ) spontaneamente rinunciano all’assegno del Comune. Così nel 1713, l’autorità civile si trova definitivamente esclusa dalle scuole, ove soli e senza tutela imperano i Gesuiti. Solo l’abolizione di questi ruppel’alto sonno nella testa ai padri coscritti veronesi, che d’un tratto si trovarono con 400 ragazzi per strada, e, davanti netto, preciso, urgente il compito d’istruire ed educare. Sorsero allora di nuovo le scuole pubbliche , comunali, sì, perché il Comune le manteneva coi beni incamerati dai Gesuiti e nominava i maestri, ma governative in realtà, perché l’indirizzo educativoed il piano degli studi fu quello imposto da Venezia.Cittadini veneti dovevano essere i maestri, laici o religiosi; delle 7 classi che avevano i Gesuiti,5 sole furono mantenute, a cui fu aggiunta dopo una 6.a, la filosofia. Per quanto a Verona il fervore delle nuove poco avesse penetrati gli spiriti, pure un soffio di novità penetrò nelle scuole. Troviamo così che la 1.a delle 6 classi è gratuita e costituisce il primo nucleo di quella scuola popolare ed elementare , non mai vista fino allora. Vi si insegna la geografia della repubblica veneta; lo stato e le sue magistrature ( importantissima novità in una repubblica oligarchica, questa, di dare ai cittadini nozioni di diritto pubblico! ) e le scienze fisiche con le novità ultime su l’elettrismo. Le teorie del Buffon penetrano nelle scuole, ove fino allora aveva regnato assoluto l’insegnamento classico, fatto con intento retorico e formalistico, non già , come si dice ora, formativo dello spirito.


A queste scuole settecentesche di stato, fiorite nella repubblica veneta, devono essere paragonate quelle, pure di stato, che in Piemonte erano sorte già sui primi del ‘700 per opera dei Principi riformatori Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III. Ne dà ampia informazione, oltre al lizier il Mantellino, il quale segue il lodevole metodo di dare per ogni età una occhiata larga e riassuntiva sulle scuole e sulla legislazione dello stato intiero sabaudo, per poi raccogliersi e vedere nella sua Carmagnola le vicende e gli atteggiamenti particolari. A Carmagnola adunque la scuola nominalmente comunale si protrasse fino al 1729, dacchè gli Scolopi – venuti sui primi del XVII per aprire scuole d’accordo col Comune, sfruttando il lascito Baldessano – in causa delle guerre piantarono popolo, Scuole e Comune,portando via quanto più roba poterono. Risorsero così e vissero per tutto il seicento, su per giù coi soliti sistemi medioevali già visti con di più moltopietismo e sopsetto religioso, le scuole che ho detto nominalmente comunali. In realtà le scuole di Carmagnola, anche coi loro maestri nominati dal Comune ( sempre preti, del resto ), non erano che una succursale dei Gesuiti di Torino; questi proponevano all’autorità le terne dei maestri, questisceglievano nella scolaresca carmagnolese i migliori alunni per la classe di filosofia. Più atrdi questa classe fu istituita pure a Cramagnola dal Comune, il quale però s’impegnò cogli Agostiniani di affidare sempre l’insegnamento ad uno dei loro monaci. Tali scuole cedettero a quelle di stato istituite dai re su ricordati. Un magistrato della Riforma presiedeva a tutte le scuole del Regno, sussidiato in ogni sede da un riformatore localeonorario. I professori dovevano provvedersi di patenti presso il magistrato, che ne comprovava l’idoneità; gli allievi dovevano subire esami di passaggiodall’una all’altra delle 7 classi istituite ( anno 1771 ), ma negli esami, pur troppo,  era consigliato ai maestri di tener conto della nascita degli allievi, se essa era tale da impedir l’esercizio di arti manuali. Molta partenell’insegnamento era data al catechismo, molto pure si insisteva sulla lettura dei classici latini con inento retorico; tascurate invece la storia ( la romana, ricorda l’Alfieri, era insegnata occasionalmente, leggendo i classici: quanto alla medioevale, zero! ), la geografia, la matematica. Importante novitàfu l’introduzione di libri scolastici scritti in italiano,anche per lo studio del latino; uscivano da quella tipografia regia, che aveva sede, ove ora è la tipografia Paravia, in via Arsenale, come ricorda una lapide ,che ancor oggi si vede. Sa Vittorio Alfieri fino a noi, che abbiamo frequentato scuole in Piemonte ed abbiamo usati libri dei nostri vecchi, per quante mani quei volumetti tozzi rilegati in pergamena, non sono passati! Tali edizioniespurgate ad usum regiarum scholarum sono però mille volte più nitide e corrette che i minuscoli testi, i quali in quel tempo appunto uscivanodai torchi del Remondini di Bassano. I guai delle scuole governative non mancavano: professori mal pagati che si rifacevano dando lezioni, in barbaal divieto, ai propri alunni ( oh tempi a noi vicini ); parenti di ragazzi che premevano sul riformatore locale per ottenere favoritismi; indisciplina, igiene adamitica, quale si può avere in una scuola scopata una volta la settimanada una donna, riscaldamento fatto, finchè non si provvide con apposita tassa, con pezzi di legna portati da allievi!

L’entrata dei francesi in Italia nel 1796, come ogni altra cosa, così sconvolge d’un tratto anche la scuola. A Verona nel 1797 il cittadino Murari, somasco, propone nella sala della pubblica istruzione che si tenga un corso di eloquenza repubblicana, di principi, di democrazia, e di arte di arringare in pubblico, cosa a quei tempi di certo molto utile! Accetta la proposta, egli subito ricevè l’incarico di insegnarla. Ma nel 1799 la rivincita austro-russa spazza queste scuole e ristabilisce lo statu quo. Dopo Marengo, Verona resta subalpina. Veronetta, di là dell’Adige, austriaca. Grosse taglie di guerra disperdono il Comune; pure proprio allora frutto di calma riflessione, si affiancano alla municipalità due … e pubbblica istruzione, del cittadino Lavarini e e dello Zamboni, l’uno più serio e novatore, l’altro più moderato e conservatore. Questi due progetti meritano ogni attenzione, perché rispecchiano quello stato ……………. Deghli spirit e della loro  ……. Proprio di quei dì. La lotta contro l’antico che aveva avuto per campo appunto la repubblica veneta – Gozzi, Dionisi da una parte. Bettinelli, Algarotti, Barettied il grecista miso-ellenico Cesarotti dall’altra – induce a ridurre gli studi classici a detrimento delle materie reali, ossia scientifiche e pratiche.Il Lavarini propone 8 scuole, due di italiano, seguite da due di latino, la 5.a di umanità, la 6.a di retorica ed infine la 7.a ed 8.a di filosofia ( cioè fisica, chimica, botanica, diritto, ecc. ). Pure manca una scuola popolare, e si vuole che i ragazzi ammessi alla 1.a abbiano già appreso ( dove? ) a leggere e scrivere! I maestri dettino pochi precetti e poche regole: un sunto appena, che, se vogliono, possono dare alle stampe. Vigili le scuole un comitato municipale, da cui dipenda il prefetto, capo delle scuole, il quale, colla presidenza civica, nominerà i maestri. Autori italiani non se ne legge: nelle due classi d’italiano si studia la grammatica nostra, nelle due di latino servono di esercizio per l’italiano le versioni dal latino. Allo Zamboni pareva che il piano del suo rivale sentisse ancor molto delle tendenze dei Gesuiti, che badavano alla forma, non alla sostanza degli studi classici, poiché volevano fare poeti ( ed il Parini li fulmanava di anatemi! ), non degli uomini. Egli, lo Zambani, cominciava col chiedersi qual era il fine dell’insegnamento di stato: far dei monaci? Dei poeti? No! Dei cittadini! His fretus, questo spirito largoe davvero imbevuto di principi moderni, cominciava col prevedere a quel minimo di istruzione, che occorre alle classi più umili. Capì adunque l’importanza dell’istruzione elementare e, in tempi in cui difettavano i maestri laici ( anche i professori! ), non potè trovare di meglio che affidare l’istruzione elementare ai parroci. Voleva ancora lo Zamboni un’istruzione media che durasse 4 nni, fatta di autori classici ( come Plutarco, caro ai demagoghi ) e di autori moderni, come il Buffon; il latino era relegato all’università! Ma l’anno 1802 soltanto fu data negli stati democratici per la prima volta una vera legislazione scolastica; l’ebbe il Piemonte, unito alla Francia, e l’ebbe la Repubblica italiana, che presto sarà regno. In Piemonte , a dir vero, già dopo Marengo s’era costituita una magistratura triumvirale, che presiedeva all’istruzione pubblica: essa aveva costituite le scuole pre-universitarie in 6 classi, tre superiori e tre inferiori, e, seguendo i dettami della legge francese del ‘800, aveva introdotto l’insegnamento di istruzioni sociali, di storiadelle repubbliche, ed aveva consigliato la lettura di quei passi di Livio ove si esalta lo spirito di libertà dei Romani. Il modernismo imperavasovrano in quelle scuole; in filosofia Condillac, in storia le Repubbliche, in retorica Du Marsais, dovunque novità, novità e guerra all’antico!

Queste e quelle le scuole che la legge del 1802 trovò a Carmagnola ed a Verona; e tali dovevano essere su per giù anche nelle altre città, come tali sappiamo essere state a Novara ed a Venezia. La legge 1802 distingue ad un lato le scuole primarie e secondarie ( di tre corsi le une e le altre ) poste a carico dei Comuni, dall’altro i li cei e le università istituite a carico dello stato; ma i licei non sono come per noi scuole di preparazione alle università, bensì fanno parte dell’università stessa, di cui si considerano come propaggini e ramificazioni nelle provincie. Dal magistrato universitario 8 rettore ed ufficiali governativi ) essi dipendono, e, partiti come sono in sezioni professionali ( medicina, diritto, agrimensura, ecc. ) possono conferire gradi accademici o, per lo meno, dispensare chi li frequenta da alcuni esami universitari; sono insomma istituti come le nostre scuole universitarie di Aquila e di Bari. A Pavia e Padfova infatti non c’è liceo, perché esso sarebbe un duplicato dell’università. Le scuole secondarie invece, sebbene favorite dal Governo, che offriva posti gratuiti ai migliori allievi di esse nei licei, dipendevano dai maires e da un consiglio cittadino di amministrazione. Avevano di solito un pensionato annesso alla scuola diretto da un principale; in esse si impartiva un insegnamento religiosos e si facevano pratiche di culto, ma ciò anche per gli acattolici. Le scuole private erano tollerate, purché avessero almeno 50 alunni; gliesami però non erano validi, se non venivano subiti nelle scuole pubbliche. I licei avevano sede in ogni capoluogo di dipartimento ( Verona, finchè fu sede solo di un circondario, corse rischio di non avere il liceo, che risiedeva in Mantova! )ed erano divisi in varie classi a seconda dell’importanza della sede. A seconda della classe variava pure lostipendio dei professori, nominati dal Prefetto, su una terna propostogli. Erano essi di solito ecclesiastici, perché i laici, per lunga tradizione, non si erano più dedicati all’insegnamento: ma Napoleone, che lottava allora colla Chiesa e col Papato, si compiaceva di attrarre nell’orbita dello stato laico il clero colto r non potente. Uomini insigni occuparono allora le cattedredi liceo: l’Arici a Brescia, il Buttura a Mantova , il Lamberti, ecc. ecc. e Dionigi Strocchi era a Milano direttore generale degli studi. In Piemonte i professori dovevano possedere un titolo di abilitazione conseguito con esame davanti al rettore dell’Accademia della università ( preside della facoltà di lettere ). Grandi facilitazioni godevano nei licei i figli dei militari e degli impiegati; Napoleone infatti ( non ritrascrivo 6 righe perché non leggibili nella fotocopia dell’articolo ). Così i licei, ove erano accolti gratis i figli della famiglia con numerosa prole, diventavano anticamere delle scuole militari di Modena e di Pavia, istituite da Napoleone e preparavano gli strumenti necessari ai grandi piani di conquista dell’imperatore. Più ancora si delineò questa tendenzamilitaresca allorchè nei primi anni dell’impero furono istituiti accanto ad alcunu licei ( Verona, Venezia, Novara ) dei convitti di stato, prima origine dei nostri convitti nazionali. La libertà d’insegnamento dei primi anni della repubblica si mutò allora in un vero monopolio di stato: fu vietato ai privati di aprir convitti, finchè non fossero pieni quelli governativi. In questi sempre più furono accolti e preferitii figli di militari e di funzionari: ridotti i convitti a veri monsteri-caserme, fu regolato tutto a suon di tamburro, furono introdotti gli esercizi militari ed in caso di supremo bisogno,come a Verona, durante la guerra del 1809, professori e studenti militarizzati furono addetti persino al servizio di ronda. I licei furono però allora definitivamente staccati dall’università e considerati istituti destinati alla preparazione per gli studi superiori. Comprendevano tre classi inferiori ( ginnasio ) con un professore per classe e quattro superiori ( liceo ) con un professore per ogni materia. Grande simpatia nella popolazione, ancora ligia alla tradizione, questi licei non incontrarono. A Verona il liceo-convitto era molto popolato di figli di impiegati venuti da ogni paese: ma i veronesi frequentavano di preferenza le scuole del Semianrio o de’ Somaschi di S. Zenoin monte, fornite com’erano di buoni maestri e di eccellenti gabinetti scientifici. Il peggior guaio del monopolio governativo fu appunto quello dei libridi testo obbligatori, che il vescovo, non senza ragione, respinse. Se di essi parecchi erano buoni ( ed il Soave era divenuto il compilatore ufficiale di testi, dalla retorica del Blair ridotta, alla logica ed all’algebra ), altri testi erano scelti solo per favorire gli autori, beniamini del governo, anche se ciuchi. Il professore di chimica a Verona, che trovò zeppo di errori un testo impostogli, corse rischio di destituzione, quando si ptovò a rilevaresu un giornale quegli spropositi! Dovette ritrattarsi e l’imposizione dei libri di testo continuò! Un vero e salutare innovamento in confronto delle scuole religiose si ebbe invece nell’elevazione del senso della dignità umana e del decoro della cattedra. Fu vietato ai professori di percuotere gli allievi, vietato pure ad essi di impartire lezione ai propri allievi; furono cresciutigli stipendi pubblici. Democratico in teoria, ma disgraziatamente in pratica, il diritto di accesso al pubblico nelle aule ove si insegnava; il che causava un via vai ed un disordine immaginabile.

Alla caduta dell’impero napoleonico si arresta il bello, ampio e ricchissimo lavoro del Ronconi: più in là invece si spinge lo studio del Mantellino, che giunge fino ai dì nostri. Come in ogni altra cosa, così in campod’istruzione la reazione comincia colla pura e semplice ristaurazione dello statu quo. In Piemonte si richiamano senz’altro in vigore le disposizioni scolastiche del 1770-71e solo dopo i moti del ’21 si concede alla modernità qualche cosa ( l’insegnamento gratuito elementare ), ma si circonda la scuoladi diffidenza e sospetto, pregiere e pregiere sopra tutto, ecco i programmi: pregiera pel re, obbligo di confessarsi ogni 15 giorni, admittatur del parrocoper gli alunni che ritornano dalle vacanze, e chi più ne ha più ne metta, ecco la scuola media; la scuola elementare si limita all’insegnamento della così detta charta, o libriccino di preghiere. Gli insegnanti sono tutti preti e se non sono tali, devono essere per lo meno in minoribused autorizzati dal vescovo locale a vestir l’abito talare. La polizia sorveglia professori e studenti, ma gli ispettori scolastici non sono da meno dei poliziotti: il Tria viene destituito perché l’ispettore trova in un dettato le terribili parole Italia e libertà! I professori devono sì documentare la loro capacità con un titolo universitario, ma anche e più la loro fede con un certificato del vescovo. I convitti sono sotto la sorveglianza diretta dei parroci. Pure un fermento nuovo di riforma serpeggia in Piemonte verso il '‘0 e vince la mano al governo; pedagofùgia, scuola divengono sinonimi di progresso, di libertà. Ferrante Aporti, il Tria diffondono idee nuove. Il chiuso ambito degli studi letterari e retorici si rompe nel 1840 per far posto alla storia naturale, alla geografia, alla storia. Nel 1845 un voto dell’Aportiè appagato: si aprono scuole di metodo ( normali ) per preparare i maestri. Il ’47 trova mature le riforme del ministro Boncompagni, che saranno la per la legge Casati del 1859.

Il valoroso amico Giuseppe Lombardo-Radice, che ha posto mano con vari collaboratori ad una vasta enciclopedia pedagogica, ove la storia della scuola avrà gran parte, deve allietarsi vedendo come ora monografie eccellenti come queste tre del Lizier, del Mantellino e del ronconi sia dato finalmente di tracciare linee sicure. Molto si è studiato la storia delle dottrine pedagogiche, non poco la storia della legislazione scolastica da quella ispirata, ma come quelle e questa in ultimo siansi tradotte in atto nei singoli luoghi, ecco ciò che bisogna cercare e frugare, se si vuole conoscere, non già come si volle formare nel passato lo spirito delle generazioni nuove, ma come esso fu effettivamente formato.

Giuseppe Manacorda
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Presentazione

San Zeno in Monte:" Terra santa e benedetta ".

Il presente numero di Orizzonti Nostri descrive le vicende storiche di San  Zeno in Monte, dai tempi più remoti ai giorni nostri.

È la storia della nostra terra e perciò, penso, ci interessi.

Il Chierico Giuseppe Perazzolo si è impegnato in un serio, lungo e paziente lavoro, nel quale è stato facilitato dalla benevola concessione che i Padri Somaschi gli hanno fatto, mettendogli a disposizione i documenti del loro archivio.

Spero ne sia riuscito un profilo storico oggettivo e abbastanza chiaro e completo da facilitare il lettore nella ricostruzione dell'ambiente di San Zeno in Monte secondo i diversi periodi.

Inoltre penso possa farsi rilevare per quali vie provvidenziali sia pervenuto a noi, e diventato " culla " e Casa Madre ha della nostra Opera, che si propone di ripetere e rinnovare ai tempi nostri lo spirito e le opere che, in tante maniere, si sono sviluppate quassù, attraverso i suoi lunghi secoli di storia, la quale sembra segnata da una presenza di Dio, che è predilezione.

Sacerdote Giuseppe Biliato

“ … la posizione stessa, incantevole e bellissima di questa Casa, e di altre nostre Case, è un richiamo ad ammirare le grandezze della bontà e misericordia del Signore, che pensa ai suoi figli, a patto che essi cerchino sempre il suo regno e la propria santificazione."

Don Calabria
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O caro sito! In questa pace austera

Attendendo alla scuola e alla preghiera 

Viveano  i santi i frati.

Era in fiore il collegio dei fanciulli; 

Il cortile e le istanze 

piene allora di studi e trastulli

E di diete speranze.

Tutto adesso è silenzio e tutto cade

Tristemente in rovina;

Deserto il chiostro, deserte le strade,

Deserta la collina.

Quanti robusti ingegni e quanti i cori,

Che han fortemente amato.

Questa storia di pianti e di dolori

Travolta nel passato!

F. Cipolla, 1879 

ORIGINE DELLA CHIESA

" Sulla riviera del lago di Garda, presso il luogo allora detto. Melsisenum ( Malcesine ), sulla fine della secolo VIII e sul principio del secolo seguente vivevano due santi eremiti, Benigno e Caro. I loro nomi ci dicono che essi erano di origine latine: tra i due apparisce in tutte le memorie Benigno essere il più anziano di età e maestro di vita eremitica, Caro essere il più giovane e discepolo del primo; sembra avessero la loro spelonca presso l'antica chiesa di San Zeno.

Il fatto più importante che si racconta dei due eremiti è la traslazione del corpo di San Zeno dalla antica cripta umida e poco decorosa alla chiesa edificata ad onore del Santo per la munificienza di re Pipino. Riferisce la " traslatio “ che, eretta la nuova chiesa, ne il vescovo Ratoldo, né Pipino, né gli altri ardivano toccare le preziose Reliquie; perciò essendo già nota anche a Verona la santità dei due eremitini, il re col consenso del vescovo, li mandò ad invitare; vennero e con pompa solenne trasferirono quelle reliquie nella nuova chiesa: il fatto avvenne l'anno 807
.

Una antica tradizione
 vuole però chr, durante la loro permanenza nella città di Verona, i due santi eremiti abbiano posto la loro residenza sullo impervio e disabitato colle, che si trova a destra dell’altura di San Pietro in Castello; e che lì abbiano passato alcuni giorni nella preghiera e dura penitenza, dando singolare esempio di virtù e santificando quella località.

Non è quindi improbabile che alla loro morte, avvenuta verso l’ottocento venti, e dopo, quasi, la loro immediata cannizzazione da parte del vescovo Rotoldo, i veronesi abbiano dedicato a loro ed vescovo Zeno, cui erano idealmente legati, qualche memoria sul posto, o forse abbiano addirittura trasformato il loro stesso eremo in piccolo oratorio. 

Tuttavia a poco a poco, col passare del tempo, il loro ricordo in quel luogo si fece sempre più sbiadito, tanto che, con la ventata di riforma gregoriana penetrata in diocesi dopo il 1185, il solo nome, più insigni, del vescovo Zenone, passò a denominare stabilmente il colle
.

Trascorsero però tre secoli prima che una vera e propria chiesa sorgesse sulla altura. E quando vi fu edificata, la si fece ormai in nome di una altra pia intenzione: doveva costituire un ricordo della Terra Santa.

" Questa chiesa, prima chiamata Santa Maria in Betlemme, risale al tempo delle crociate, alle quali molti veronesi furono dei primi ad accorrervi; reduci questi in patria, imposero ad alcuni siti della nostra città e sue adiacenze il nome di quei luoghi, che qualche somiglianza sembrava loro avessero con le situazioni vedute in Terra Santa, laonde Santa Maria in Betlemme questo amenissimo luogo chiamarono
 ".

I veronesi, infatti, come ci attesta qualche nostro antico scrittore
, eressero in quest'epoca ben 4 chiese sulle colline a nord est della città: Santa Maria in Betlemme, Santa Maria in Nazareth
, un tempio che dedicarono all’ Arcangelo San Gabriele, San Leonardo " in monte Domini ". E, chiamarono, inoltre, il colle a sinistra di San Pietro in Castello Monte Dominico, e la rispettiva valle divisoria: Vallis Dominica
.

In in realtà in quegli anni la devozione più sentita era il Santo Sepolcro
; sogno di ogni cristiano medievale: la Palestina.

Cronologicamente parlando, ci trovavamo nel XII secolo: l'epoca dei liberi comuni, del Barbarossa, della seconda e terza crociata.

E anche Verona, detta a ragione, una delle più nobili città d'Italia,
 che già era stata città regia nel nono secolo e residenza temporanea degli imperatori tedeschi nei secoli seguenti, incominciava vantare un governo più democratico. E questo esattamente sin dal 1136
 e con un relativo benessere, se dobbiamo giudicare dalle costruzioni sia religiose che profane del tempo.

Santa Maria in Betlemme, alias San Zeno in Monte, che nel secolo VI° si trovava protetta dalle mura cittadine
, molto probabile probabilmente fu consacrata dal vescovo Ognibene (1150 - 1189) indossante per la solenne cerimonia, secondo un antico privilegio
 le bianche lane del palio arcivescovile.

La chiesa, naturalmente senza cura d'anime, divenne un beneficio affidato collegialmente ai sacerdoti, forse della Congregazione del Clero Intrinseco
; affermazione che pensiamo di potere ricavare da un documento del 1265, ora perduto, ma citato dal Biancolini, nel quale si nominavano i due sacerdoti di San Zeno in Monte: Vitale e Pace.

Mentre nel precedente documento, il più antico al riguardo in nostro possesso, si parla di un incerto presbitero Giovanni, notificandoci che abitava in San Zeno in Monte
, ( ma è una carta che non riguarda per niente il nostro discorso ), parla di questo sacerdote Giovanni quasi per transenna, e quindi non infirma niente.

Comunque San Zeno in Monte non fu mai parrocchia, né nell'ordinamento del 1194, sotto il Cardinal Adelardo, nè nell’ulteriore riforma del 1336, al riguardo del quale possediamo l'esatto elenco delle parrocchie allora esistenti.

Godeva tuttavia del cosiddetto " jus parochiale “
, cioè del diritto di amministrazione dei S S. Sacramenti.

Coll’andare del tempo tra l’altro si instaurò che la chiesa fosse soggetta “ ad collationem, ad omnimodam dispositionem “ (  al vescovo di Betlemme, al quale si cominciò a versare un piccolo censo, segno feudale della sudditanza ).

Sembra anche è si conservasse una " Arca Domini "
.
E con queste poche notizie abbiamo detto quanto si sa finora di quei tempi, i primi due secoli di vita di San Zeno in Monte. E dobbiamo arrivare alla metà del XV secolo per avere qualche altra indicazione.

Nel1434, sappiamo che fu conferita da Eugenio IV come beneficio, sine cura, a Simone della Levata, “ qui, ut asserit, militiar clericali ascribi desiderat, et  in decimo aetatis anno, vel circa constitutus est …”
 
 Era un beneficio in verità, che dava una discreta rendita:16 fiorini d'oro annualmente.

L'anno successivo, però, non sappiamo il perché, il beneficio fu dato all'ultimo rettore della chiesa, Don Zenone Moderito, il quale pochi mesi più tardi acconsentirà alla sua trasformazione in un eremo della congregazione degli Eremiti di San Girolamo di Fiesole
.

Gli eremiti fiesolani

( 1435 – 1668 ) 

" La Congregazione dei detti Romiti Fiesolani ebbero principio da Carlo Conte di Granello fiorentino, il quale avendo risolto di abbandonare il mondo si ritirò sopra il monte, dove già fu l'antica città di Fiesole. Vestì di questo Granello l'abito eremitico, ed essendosi ad esso accostati Redone Granello e Gualtieri Marsi, non andò che altri molti loro accostaronsi, e con grandissima esemplarità, austera vita menando, fu approvata la loro Congregazione data Gregorio XII Pontefice, e sotto la regola del grande Agostino li propose, dando loro un certo abito di lana di colore grigio, e di sotto bianco; cingevano con cinta di cuoio la tonaca, di sopra portavano un mantello cresto, e fesso davanti; portavano pure i zoccoli.

Ma, come è riferisce il Morigia, , verso il 1540 li dismetterono.

Dicono, che al principio, i tre fondatori erano stati del terz’Ordine di San Francesco, e per questo fu lono dato quell'abito di bigio
."

Ancora da poco istituiti, come si esprime testualmente l'Ughelli, alcuni di essi vennero a Verona, e furono bene accolti dal vescovo Guido Memo e provvisoriamente sistemati in alcune abitazioni presso la Chiesetta di San  Michele a Porta
.

Ma questi monaci, forse oltre a tutto cresciuti rapidamente di numero, chiesero ben presto alla città un luogo più adatto alla vita eremitica: più tranquillo e più grande.

I veronesi, consenziente il vescovo, inoltrarono suppliche al Papa Eugenio IV, il quale precedentemente era stato canonico di San in Braida, affinché assegnasse ai frati la chiesa di santa Maria in Betlemme.

Il suo rettore, infatti, Don Zeno Moderito, l'avrebbe spontaneamente rinunciata, riservandosi, vita naturale durante, la relativa rendita di 16 fiorini d’oro.

Papa Gabriele Condulmer accettò benevolmente; e con le sue lettere, date in Firenze il 17 agosto 1435, incaricò l’abare del monastero di San  Nazaro e Celso di accogliere la rinuncia di Don Zeno e di assegnare quindi la chiesa e beneficio con doveri e obblighi detti sopra, e con quelli che la chiesa stessa comportava.

" Con queste lettere Alessandro di Alessandro di Ferovoli si presentò al Rev. Frate Bartolomeo de’ Mozzetti abate di San Nazaro e domandò l'esecuzione di quelle, presenti i tre testimoni.

L’abate eseguì quel tanto che contenevano le lettere e fu fatta la rinuncia da Don Zeno prima al’abate  poi ai frati. Il 19 settembre i frati con grandi cerimonie presero possesso di quella con gli obblighi detti sopra
.

I frati si posero al lavoro; e mediante la generosità dei fedeli ripararono le strutture della chiesa. Si diedero anzi a costruire, lo stesso anno, il chiostro affidandolo per l'esecuzione a Moscardo di Tommaso e Bonuccio (antenato del celebre storico veronese omonimo).

Riassettando e costruendo ex-novo, ottennero all'incirca 22 celle, piuttosto anguste e oscure; e adattarono le due stanze più grandi una al refettorio, l'altra a foresteria. I lavori però si protrassero almeno per una decina di anni
.

Sembrava che tutto dovesse andare a gonfie vele, se nonché circa il 1443, incominciarono le recriminazioni. Le persone implicate erano naturalmente i Frati che si sentivano insicuri, Don Zeno e i livellari che forse approfittavano della situazione non chiara per non versare i tributi.

La cosa fu risaputa, e presa a cuore da tutta la cittadinanza. L’illustre umanista Francesco Barbaro, ad esempio, interessò alla questione l'amico segretario delle lettere latine della Corte Pontificia, il Blondo; e gli chiese di difendere la causa degli ermiti contro il sacerdote Don Zeno: " ti chiedo con insistenza di fare tua la causa di San Gerolamo, e di questo popolo Veronese, e mia; di prenderla  tanto a cuore, affinché per tuo mezzo, per la tua intercettazione ed operato, la Chiesa di Betlemme, l'Arca del Signore che in essa è riposta, siano liberate da questo  empio filisteo! Cosicché gli umilissimi monaci di San Gerolamo possano cantare un cantico nuovo al nostro Dio...
”

Finalmente il Papa interessato della cosa, diede l'incarico di appurare la verità dei fatti ed eventualmente di riconoscere il buon diritto degli eremiti al Canonico Ludovico Fontana, con una bolla in data 9 settembre 1444.

Successivamente nel anno seguente, e questa volta in modo definitivo confermò San Zeno in Monte in perpetuo ai Fiesolani che con li obblighi contratti nella primitiva presa di possesso
.

A questo punto però ci si chiederà: ma come vivevano questi benedetti monaci? Su quali introiti potevano contare?

I Frati vivevano con i frutti ricavati da una villa, che possedevano presso la chiesetta di Santa Maria della Rotonda di Montorio, e su di alcuni livelli, i quali venivano pagati di solito in generi di prima necessità: come frumento, olio, ecc., e sulle elemosine
.

Tuttavia a causa dei tempi piuttosto burrascosi, delle guerre frequenti con il soggiorno in città di truppe, e tra spese ordinarie e straordinarie, il monastero non navigava certo nell’abbondanza
.

Per l'antica costituzione dell'ordine, ad esempio, ogni monastero doveva concorrere a mantenere il Padre Generale e la sua Curia Generalizia per le spese inerenti al suo ufficio. 

Ogni convento, evidentemente, doveva pagarsi il procuratore, l'avvocato, il sollecitatore, un medico e il barbiere, l'organista e una locandiera.

L'economo del monastero di San Zeno in Monte oltre a tutto si lamentava, in una carta del 1564, che in questo convento bisognasse comprarsi un po' tutto, " al di fuori dei quattro elementi; essendo necessario comprarsi carne, formaggio, ovi, lardo, risi, legumi diversi, pesci, sale, herbami, zuche, cepolle et altre simili; con le masserie di cucine et casa che per non fastidire si lasciano da parte insieme con le medicine, vaselli da vino, et altre assai cose 
".

Nel 1510 vi fu una peste a Verona, morirono una quarantina di persone senza contare i soldati. Non sappiamo se il monastero abbia avuti dei lutti, sappiamo però che proprio in quell'anno i soldati, forse per ragioni militari o per necessità di legna, tagliarono tutto gli ulivi di San Zeno in Monte, con quale danno al convento è facile a capirsi.

Nel1530, dall'11 al 21 marzo: non conosciamo il giorno esatto, si recò a visitarli Mons. Matteo Giberti, vescovo di Verona.

Visita che ripetè anche negli anni seguenti, dando certamente incremento alla loro disciplina religiosa, quantunque non abbia mai posseduto nei loro riguardi una vera e propria giurisdizione
.

Abbiamo notizia di un’altra terribile peste nel 1538.

E se tutto questo non bastasse, erano necessarie continue spese per la conservazione ed abbellimento della casa. 

Sappiamo che nel 1561 dovettero essere riacconciate le vetrate della chiesa e della sacrestia, riparati i paramenti ed i camici, ributtata una campana, (il campanile lo avevano costruito ancora nel XV secolo). Nel 1563 fu costruito il coro. 

Nel 1564 venne a abitare, per un certo tempo nel monastero, lo stesso Padre Generale col seguito, provocando una spesa non tanto indifferente per i poveri eremiti. 

Nel 1600 i Fiesolani erano ridotti a 16 unità.

L'8 agosto 1630 un frate converso, fra Tobia, venendo dal convento di Montorio, fu preso dalla peste e perciò mandato al Lazzaretto, gli altri dieci padri vengono messi in un rigoroso sequestro per 30 giorni.

Nel dicembre morì il priore. P. Pietro e fu l'ultima vittima della terribile pestilenza, e perciò un nuovo sequestro
. 

I religiosi continuavano a calare, finché il 24 settembre 1668 il Papa Clemente IX, su proposta di Venezia, decise di sopprimerli, dando loro piena libertà di entrare in un altro ordine o di indossare l'abito del clero secolare
. 

Somaschi a San  Zeno in Monte

Nel breve arco di quel cinquantenni circa che va dalle 1486 al febbraio del 1537 si svolse tutta la vita del nobile veneziano Gerolamo Miani.

Eppure gli bastarono questi pochi anni, relativamente alle vicissitudini avute, per potere fare il soldato di carriera, per convertirsi e dedicarsi ad una delle opere di carità più urgenti del suo tempo: la cura e l'educazione degli orfani; soprattutto per suscitare quel movimento di idee e di uomini che diverrà poi l'altra la Congregazione Somasca.

Ed è proprio di essi che dobbiamo interessarsi anche noi a questo punto della storia di San Zeno in Monte, perché furono loro esattamente il nucleo che si trovava a Verona, a occupare il luogo che la Provvidenza ha poi dato a noi.

Essi, infatti, pur godendo sin dal 1601 alcune donazioni, vennero a Verona solo nel 1637, in seguito a formale richiesta della cittadinanza al Serenissimo Principe. Il loro compito era di aprire pubbliche scuole. Cosa che fecero stabilendosi in un primo tempo presso Santa Anastasia, e tre anni dopo portandosi in alcune case comprate in contrada San Vitale, proprio nel luogo dove ora sorge il Seminario Maggiore. Ivi costruirono una cappella, e nel 1654 apersero anche un convitto.

Sopprimendo Papa Clemente IX, il 24 settembre 1668, gli ordini di San Giorgio in Alga dei Canonici, dei Frati Gesuati e degli eremiti di San Gerolamo in Fiesole, il medesimo Pontefice concedeva, in un suo Breve al Nunzio presso la Repubblica Veneta, Lorenzo Trotti, Arcivescovo titolare di Cartagine, in data 7 dicembre dello stesso anno, che Venezia potesse usufruire della vendita dei patrimoni degli ordini soppressi, come compenso della sua difesa di Candia dai Turchi e per la preparazione di una nuova spedizione contro di essi.

Nel contempo il Nunzio che era nominato delegato papale per l'alienazione dei suddetti beni, eccettuati i sacri.

Intanto fino a che si fosse proceduto in ciò, ogni cosa doveva restare affidata alla tutela degli ordinari diocesani.

In ossequio a questo decreto il Vescovo di Verona, Mons. Sebastiano Pisani, pose a San Zeno come economo il canonico Francesco Moscardo.

Con lettere del 19 gennaio 1669, il Magistrato eccellentissimo poneva in vendita i beni bei Monasteri soppressi.

E il 19 novembre dello stesso anno, alla presenza del Nunzio Trotti e degli incaricati del Senato Veneto, gli Eccellentissimi Alvise Foscarini, Contararini e Andrea Pisani, fu posta all'incanto da Bartolo Ninfa, " comandator pubblico nella Loggietta in Piazza San Marco", tra le altre cose anche San Zeno in Monte " con li suoi chiostri, nec non li horti, Brolo, giardino e cadaune altre habentie e pertinentie esistenti nel recinto di esso Monastero, eccettuata però la Chiesa, campanile, ed altri luoghi sacri ... 
“

Il luogo venne ceduto ai Padri Somaschi della Provincia Veneta per quattro mila 600 ducati del tempo, offerti dalla Provinciale Padre Cosmo Stefano, e sottoscritti anche dai Padri Enrico Passi, Vicario Generale, Gregorio Paolo Ferrari, definitore generale
.

Il denaro fu prestato da un certo Angelo Maria Labia, che in due anni dopo fu soddisfatto, penso, dalla cessione all’Ordine di una eguale somma da parte del Padre Felice Donati. Somma che probabilmente fu impiegata per estinguere il debito.

Ma la Provenienza volle essere ancora più generosa.

Nel frattempo, infatti, il Senato Veneto con lettera del 13 luglio 1669 aveva interessato i Riformatori dello Studio di Padova affinché studiassero la possibilità della fondazione in alcuna città della Repubblica di una Accademia per l'educazione dei figli dei Nobili
.

In seguito alla loro pronta risposta il Senato, in data 29 agosto sempre dello stesso anno, decretava senz'altro l'elezione della Accademia in questione, destinando la città di Verona e l'Ordine somasco come i più atti a cosa di tanta importanza
.

E venendo a conoscenza poco dopo l'acquisto il predetto Senato della compera di San Zeno in Monte fatta dai Somaschi, come abbiamo già visto, non riesce a tacere la propria soddisfazione e ne informava immediatamente gli stessi Riformatori dello Studio di Padova, pregandoli altresì di assistere i Somaschi nel riattamento del Monastero e soprattutto nella messa a punto del Regolamento disciplinare e del programma di studi del futuro Collegio.

Raccomandando inoltre di agire per tutto questo con una certa celerità, in modo che l'Accademia potesse iniziare per la Pasqua dell'anno seguente
.

Il doge Domenico Contararini, da parte sua, ordinava al Potestà Andrea Vendramin di " applicare 2 mila ducati sulle condanne " per tale erlezione; mentre il medesimo Senato Veneto imponeva ai Podestà di Verona, Padova e Vicenza di assegnare ogni anno 200 ducati " per il mantenimento del collegio 
“.

Finalmente il 28 gennaio 1670, il Padre Francesco Montanari, Rettore del nuovo Collegio, prese possesso con altri suoi Religiosi della casa e chiesa dell’ex monastero; e poterono essere iniziati i lavori di riadattamento
, sotto la direzione dell’architetto Vincenzo Pellesina. 

Cosicché il 30 giugno 1670 poterono aprire con una solenne cerimonia, presente il vescovo Pisani, il Rettore Nolino ed il Prefetto Casabona, l'Accademia per i figli dei nobili:" Collegio che per istituzione letteraria civile, per la salubilità del sito poteasi pareggiare ai migliori d'Italia " (da Persico).

Mentre il 15 luglio successivo il Nunzio Trotti faceva formale definitiva concessione del convento ai Padri Somaschi consegnando loro la chiesa, con le sue argenteria ed arredi sacri.

Opere di restauro ed ampliamento

I Somaschi, quando si trasferiranno a San Zeno, nel gennaio 1670, trovarono " 22 piccole ed oscure camere da letto, e due stanze più grandi adibite a foresteria e a refettorio ".

Tutto ciò era più che insufficiente per i nuovi scopi. I Religiosi, aiutati considerevolmente dai pubblici magistrati, " perché Verona non è città da fare molte offerte ", raddoppiarono il numero delle stanzette ricavandole dai due piani del lungo edificio parallelo alla chiesa, che ancora sussiste e dall’edificio trasversale che univa la facciata della stessa chiesa al precedente
.

Queste stanzette possedevano ognuna la propria finestra, un piccolo letto con un armadio, e la porta che dava nel corridoio centrale dell'edificio.

In quanto alla chiesa
, la trovarono in condizioni migliori. Essa aveva una piccola abside semicircolare ed un piccolo rossore nella facciata " a capanna ", con nartece esterno.

Il tempio possedeva una cappella dedicata alla Vergine Assunta, situata a destra di chi entra per la porta principale. 

Nella cappella maggiore, appena a ridosso dell'abside, Adorazione dei magi di Felice Brusasorsi, cui subito al lato due altri quadri: una Annunciazione di C. Ridolfi e la Disputa di Gesù nel tempio dello stesso autore e naturalmente l'altare maggiore della chiesa.

Nel presbiterio erano poi sistemati anche tre altari laterali. 

In cornu evangelii, nel primo, vi si trovava una Presentazione al tempio di un allievo del Montemezzano; nel seguente un San Girolamo penitente con i santi Caterina, Lucia, Agostino e Nicolò di Francesco Brusasorsi.

In cornu epistolae un altare con una pala che aveva in alto la Vergine col Bimbo e sotto San Paolo e Domenico di P.  Ottino.

Nella volta vi era un’affresco, Incoronazione della Vergine dell’Ottino.

Passando da parlare ora della cappella della Assunta, sappiamo che essa constava di tre altari, di cui il centrale portava l'immagine dell’Assunta.

In quello a destra c'erano due pale: una con un San Carlo Borromeo  che adorava la croce portata da un Angelo del Prunatti, e una altra (più tarda) riportante San Girolamo Emiliani inginocchiato davanti alla Madonna. Questa pala ne sostituiva una precedente del Canerio, Circoncisione del 1565. 

Nell’altare a sinistra si trovavano una Fuga n Egitto, Visitazione, e Giudizio universale della Ceschini.

Il bel soffitto a riquadri era del vicentino F. Maffei. Portava piccole tele raffiguranti i quattro Evangelisti,  i quattro massimi dottori della chiesa e molti putti. 

Le porte interne dell'organo erano in preziosite da un’Annunciazione di D. Brusasorzi ( furono alienate verso la fine della XVIII secolo al Sig. Filippo Rosa Molando che le conservava nella sua libreria ).

Sopra il coro: uno San Pietro con le chiavi del cav. Coppa.

La chiesa quindi che i Somaschi ereditarono doveva risaltare per un chiaro gusto rinascimentale, fatto di abbondanza di festoni floreali e stucchi dorati, con delle belle tele della scuola veronese del XVI secolo. Le vetrate pare fossero a smalti colorati; mentre le pareti della chiesa ebbero il loro intonaco o, forse poco intonato all'antico e primitivo carattere romanico
.

Vita e programma di studi del Collegio

" I signori Convittori, i quali vogliano essere ammessi in questo Collegio, debbono essere di nobile condizione, e di età, la quale non passi gli anni 16, sì perché le piante indurite sono meno arrendevoli, sì perché l’instituzione con un solo metodo ricevuta suole riuscire di maggior profitto
 ".

Provenivano un po' da tutte le città della Repubblica Veneta. Ed erano i giovani rampolli delle più cospicue famiglie dello Stato.

Ad ognuno di loro nell'entrare a San Zeno era segnata una stanzetta, purché non si trattasse di fratelli, nel qual caso dormivano tutti in una stanzetta più grande; avevano il loro piccolo letto, due sedie, un armadio per la custodia dei vestiti e una tavolino col suo bravo candeliere,  per la notte.

Accanto al letto, legata ad un nastro colorato, una piccola acquasantiera di stagno col suo Cristino. Mentre materasso, lenzuola, un cuscino e la camicetta da notte, erano tutto ciò che occorreva per riposarsi la sera dopo le fatiche dello studio.

Ad ognuno veniva pure affidato un posto nelle tavole comuni del refettorio. Egli si portava i suoi tovaglioli personali, la sua posata d'argento. La tovaglia della tavola invece la metteva il Collegio, salvo poi regolare compenso.

Il cibo non era né scarso, né meschino.

Antipasto di salame, di fegato o simili. Minestra, e quindi due porzioni: una di manzo e l'altra di pollo o vitello. Il formaggio e la frutta concludevano il pranzo ordinario, mentre nelle feste si ammaniva anche un altro piatto.

Li abiti infine erano caratteristici della mentalità e gusti del tempo. Dovevano essere possibilmente neri, anche quelli domestici, cioè portati per casa, modesti e senza superfluità. Questo specialmente per i collari. Di seta erano permesse solo le calzette, che anch'esse però dovevano essere nere. Molto consigliato inoltre era il portare ordinariamente zimarre con maniche lunghe e di stoffa non eccessivamente preziosa.

E veniamo alla scuola. Gli studi erano molto severi, coronati da esami rigorosi. Le ore di scuola giornaliere erano sei: tre al mattino e tre al pomeriggio. Prima delle elezioni vi era però il tempo per preparare esercizi e composizioni.

" Poiché poi, dopo l'essenziale dell'educazione, non si debbono trascurare gli ornamenti; perciò per le lingue, suoni, esercizi di cavallerizza, scherma e ballo, vi sono maestri di valore a moderata spesa, ad arbitrio dei signori Convittori ".

Si cavalcava perciò, si danzava, e si faceva della musica. Abbiamo notizie al riguardo di maestri di flauto, mandolino e violino. E sappiamo anche come fosse costumanza presso i Somaschi dare più volte l’anno rappresentazioni sceniche e musicali
. 

Ogni anno inoltre, verso l'autunno, gli  alunni che lo desideravano, si recavano in villeggiatura presso Salò sul lago di Garda dove si trattenevano per circa un mese, fino all'inizio del nuovo anno scolastico.

E per finire ricordiamo come gli alunni più meritevoli venissero premiati durante una solenne tornata accademica in loro onore, con oggetti d'argento, libri ed altre cose.

Disciplina e governo del collegio

Tutto quanto si è detto riguardo al cibo, ai divertimenti, e alla stessa scuola, non deve ingenerare il sospetto che nel Collegio si indulgesse ad una vita piuttosto laica e facile. Tutt'altro! Si guardava e si tendeva ad una formazione profondamente permeata di spirito cristiano e dal lato umano molto esigente in fatto di padronanza di sé stessi, come del resto ci è dato di vedere nelle stesse regole della Accademia e nelle Costituzioni dei Somaschi.

" Nessuno uscirà dal Collegio, andrà in Portineria, parlerà con esterni, scriverà o riceverà lettere, senza il permesso del Rettore ".

" Non si potranno tenere soldi in quantità, ma converrà consegnarli o al Rettore, o ai Maestri e Prefetti "." I Prefetti dovranno vigilare con la massima sollecitudine... "

Eppure nello stesso tempo si inculcava
 di educare non tanto col bastone quanto con paterna benevolenza, cioè con un metodo basato sull’amore, cosa quasi nuova per quei tempi.

Per quanto riguarda la pietà poi, si direbbe che fosse alla sommità della scala dei valori.

" Siccome il primo fondamento del vivere umano è la cristiana pietà, ed in questa dobbiamo essere singolarmente indirizzati, hanno da essere distintamente provveduti dell’Ufficio della Beata Vergine, della Dottrina Cristiana, e di qualche libro spirituale ad uso degli esercizi, li quali si fanno da tutti in Collegio nella Settimana Santa, come pure da tutti si interviene ogni giorno all’orazione mattutina e vespertina, all’Ufficio, alla Messa, al Rosario nei giorni stabiliti per la settimana, ed alla Congregazione nei giorni festivi."

Santa Messa, Ufficietto, orazione mentale per mezz'ora circa, lettura durante il pranzo, Rosario e preghiere varie, davano certamente un serio fondamento alla formazione spirituale degli allievi. Ma gli stessi padri in questo e non solo in questo erano di grande esempio ai Convittori.

La Provvidenza ha voluto conservarci al riguardo il giuramento di un padre, che da solo costituisce una testimonianza del fervore che regnava tra quei religiosi.

“ Io Don Leopoldo Maria Antonini
, protesto a Dio Onnipotente, e tacto pectore giuro avanti l'immagine crocifissa di Gesù Cristo, alla presenza di tutti li Padri, e Fratelli sì Professi, come Ospiti, radunati tutti in questo Capitolo Collegiale di San Zeno in Monte: protesto, dissi, e giuro di avere amministrato, che come Economo, e come Vicario le entrate e vendite del Collegio con tutta fedeltà, integrità e diligenza che mi è stato possibile; d’aver regolati, e diretti i Figliuolii commessi alla nostra educazione con l'assistenza e premura di Padre: d’avere in ogni cosa studiato di comandare, e di insegnare col buon esempio: di non avere tralasciato di promuovere per quanto ho potuto il culto di Dio, l'onore della Religione, ed utilità del Collegio, quantunque impegnato nel tempo stesso a provvedere la famiglia, e ad assisterlo come Superiore, e come Vicesuperiore; ad istruire la gioventù  come Maestro di Retorica, e come Lettore di Filosofia, impieghi tutti di varia natura, e di tale fatica onde non hanno lasciato mai un'ora libera per il riposo.

Parimenti protesto, e giuro con la maggior forza del più nativo giuramento, di non essere mai stato in maschera, nè solo, nè accompagnato, né di giorno, né di notte; come pure di non essere mai stato né a pesche, né a giochi, opere, veglie pubbliche o private sotto qualunque pretesto, né in maschera, né senza maschera. 

Protesto e giuro con tutta l'anima in ogni miglior maniera, di non avere mai oltraggiata la debita gravità, e saviezza, né usata confidenza, dimestichezza, parzialità con chi che sia de Signori Convittori, ma bensì avere proceduto con essi da vero Padre, istillandoli sempre, e nelle mie correzioni loro inculcando il timore di Dio, il riflesso alla loro nascita, e la rassegnazione a chi li governa. Insomma protesto, e giuro, che nè in questo, né in altro genere non ha, né ha avuto, né può avere la mia coscienza rimordimento veruno, di avere errato; nè sarà in alcuno, che con giustizia possa oppormi una menoma azione in contrario... "

La direzione dell'istituto era formata da otto sacerdoti e da altrettanti fratelli laic, da servitori e prefetti.

Il Rettore assistito da un Vicerettore e da un procuratore, aveva il governo della casa, mentre un Prefetto di studi, assistito dagli insegnanti delle quattro materie principali, decideva in materia scolastica. Oltre a questi, un sacerdote era incaricato esclusivamente delle confessioni e della direzione spirituale dei giovani.

La congregazione Mariana

Non daremo uno sguardo completo sulla vita e l'opera dei Somaschi a San Zeno in Mmonte, se non ci interessassimo anche, almeno brevemente, della Congregazione Mariana che vi prosperava tra i nobili Convittori
.

Come abbiamo visto i Somaschi possedettero a Verona un loro internato fin dal 1654, internato che solo 16 anni dopo venne portato a San Zeno in Monte. Ebbene anche la Congregazione Mariana relativa nacque nella dimora di San Vitale, e fu trasferita poi con il collegio nella nuova casa.

L’Oratorio, che è quanto dire Congregazione Mariana, era dedicato all’Immacolata Concezione. E nel 1671 fu approvato e arricchito di indulgenze da Papa Clemente X°. Nell'occasione i primitivi statuti della Associazione furono rivisti da padre Pasqualino Gattinonni, Vicerettore del Collegio, e nel 1680 perfezionati  ulteriormente dal Padre Ottavio Cusano.

La Congregazione Mariana si proponeva di incrementare il culto e la devoluzione alla Madonna tra i Convittori. 

E per fare questo usava di mezzi spirituali e materiali, come la recita dell'ufficio della Vergine, il Rosario con litanie, la santa Comunione nelle feste della Madre di Dio, e pratiche straordinarie, come le congreghe, l’adorazione del Crocifisso nei Venerdì di Quaresima, ecc. Non si mancava neppure di esortare a cose più palpabili, come offerte per l'ornamento della Cappella dell’Assunta, che era il centro ideale del movimento, offerte per sovvenire alle spese di cera e olio per le lampade votive.

Bisognava portare sempre una medaglia di argento dorato al collo; ed altre cose varie.

La Congregazione Marianna pur sotto la vigilanza di un Padre, si governava democraticamente, ed anche con una certa quale indipendenza dalla vita del collegio.

Era presieduta da un Prefetto, che aveva l'incarico di intonare l'Ufficietto, e di dirigere tutte le altre funzioni. Un cancelliere, due sagrestani e due coristi completavano i quadri del comando. Tutte le cariche però duravano tre mesi ed erano ricoperte per designazione.

Chi entrava nella Associazione doveva fare quattro mesi, due solo eccezionalmente, di noviziato e poi presentare domanda di ammissione.

Se veniva accettato godeva di particolari favori spirituali, ed inoltre di un giorno di vacanza, il primo martedì di ogni mese. La Congregazione diede i suoi frutti; dalle sue fila uscirono alcuni insigni ecclesiastici. Tra li altri il cardinale Giorgio Cornaro, Vescovo di Padova.

Periodo di decadenza ( sec. XVIII – XIX )

Nel 1683 la chiesa di San Zeno possedeva la seguente argenteria: una grande lampada per l’altare maggiore, due grandi cancellieri d’altare, una croce sbalzata, il turibolo completo di accessori, quattro calici, di cui due a rilievo, due pissidi, due corone per l'altare della Madonna, altre cose.

Ma rispetto di questo, che di tutte le elargizioni dei municipi recentissimi magistrati e principi, e di tutte le rette pagate dai signori Convittori, sta di fatto che il collegio non riuscì mai ad andare a gonfie vele.

E per amore di verità bisogna anche tenere conto che nel novembre del 1681 fu sospeso l'aiuto dei 600 ducati annui; del resto questo danaro non fu mai completamente riscosso; e andarono perduti molti dei livelli ereditati dai Fiesolani o venuti in seguito, lasciando un carico piuttosto rilevante di obblighi di Messe e di Anniversari.

Un documento di questo tempo fa questa amara constatazione:

" fortunato fu l'incominciamento del Collegio, ma altrettanto fu sfortunato il proseguimento 
". 

Infatti già nel 1677 i Somaschi lamentavano un deficit di 2 mila ducati, e scrivevano al Doge di non potere più continuare
. 

Si degnasse almeno, il srenissimo Principe, di liberarli dall’aggravio delle decime.

Finalmente nel 1723 il Papa Innocenzo XIII, forse interessato dai veneti magistrati, li esentò, ma ormai la situazione era piuttosto grave
.

Nel 1726 si resero necessari lavori di restauro e furono iniziati per la generosità di Fr. Gerolamo Borghese, ma si dovette sospenderli per un paio d'anni; e, per completarli, fu necessario nel 1728 alienare dei beni del Collegio siti a Castagnè, nei pressi di Verona
.

Nel 1737, sotto il governo di Padre Gottardi, aperte " oltre le dispendiosissime e necessarie riparazioni di fabbriche, come a vista di ogni uno appariscono, suppellettili di casa e chiesa con argenteria e ricchi paramenti in sacrestia... " furono comprati per il decoro del culto
.

Il numero dei Convittori intanto continuava ad aggirarsi tra il 22 e il  25.

Nel 1744, forse per le crescenti difficoltà economiche, viene venduto l'antico organo.3 al

Tre anni dopo, in occasione della beatificazione del fondatore Girolamo Emiliani da parte del Papa Benedetto XIV, si hanno nell’Istituto grandi celebrazioni: tutto un triduo di solennità.

Addobbatta tutta la chiesa con preziosi velluti e damaschi, furono acquistate anche nuove suppellettili sacre preziose.

La considerevole spesa di quattro mila cinquecento ducati fu però coperta dalla generosità personale del Padre Bianchi e del padre Gottardi, cosicché l'Istituto non ebbe un ulteriore aggravio.

Fortunose  vicende

Sotto il nuovo superiore, Padre Giuseppe Caligari, nel 1749, la situazione, almeno dal lato economico, si fece ancora più grave, e ci si lamentava che il Collegio fosse in decadenza " per causa dei tempi stravaganti, per la carestia delle cose e per le grandi milizie che si armavano ... ".

Infatti Verona era diventata Piazza d’armi della Repubblica Veneta, generando con ciò un’ " intollerabile incarimento " dei viveri.

Negli anni 1750-60, sotto la direzione del Padre Girolamo Bianchi, i Convittori calarono di numero e finirono per ridursi ad una decina.

Negli anni seguenti, cioè sotto il Padre Carlo Volpi, diffondendosi la fama di una ottima direzione nell'Istituto, il numero sembrò farsi più consistente. 

Si ritornò alla trentina di allievi; ma la situazione economica non migliorò corrispondentemente. 

Nel 1775 i  Convittori scesero a  18 membri, poi sceso ancora.

Era il disastro; il Collegio doveva chiudere. 

Il Preposito, Padre Gregorio Suardi, in atto di visita scriveva nel 1779:

" Dallo stato di questo Collegio e molto più dai conteggi ed inventari molto prima fattimi tenere, risulta che io non posso se non con esso lui ben compiangere la fatale disgrazia di questo luogo, il quale dopo aver sofferto infinite e lunghissime vessazioni è stato finalmente condotto al suo disfacimento.

Io vennero i tremendi giudizi di Dio, ma lo scongiuro voler placare le sue giuste collere ed invece degnarsi spargere le sue copiose misericordie sì che l’amarezza che provo nel vedere questa casa desolata si converta in esultanza e gaudio nel vederla poi un giorno ristorata e  felicitata.

Tanto mi fa sperare la presenza del degnissimo Superiore che ora vi presiede, la cui fedeltà e vigilanza sollecita risulta sommamente per i giovani con tanto decoro e vantaggio qui da lui sostenuti in altri tempi, e per l'ottima regola con cui si dirige in presente, non solo per la buona economia, della quale ne fa fede il presente suo stato, ma ancora per la disciplina dell'esemplare famiglia religiosa, che saviamente lo segue con l'opera e con la dovuta subordinazione nelle sagge di lui direzioni ".

Chiuso il Collegio, alcuni maestri lo lasciarono per altre case dell'ordine.

Due anni dopo infatti non vi troviamo che due padri, un fratello laico ed un servente, il superiore era Padre Bettoni che nel 1783 fu sostituito dal Padre Roberto Alidossi.

Nel gennaio del 1785 ritornò da Bergamo come superiore il Padre Alessandro Vaninetti, uomo di molto  ingegno e già antico maestro di Retorica, mentre i religiosi ritornarono ad essere sei.

Egli con la buona armonia, l'osservanza religiosa e col ricorso per un aiuto di 800 ducati al fratello avvocato tentò di rialzare le sorti dell'Istituto; ma lo sconcerto economico non fu risolto
.

Nel delicato incarico lo sostituì perciò, due anni dopo, nel 1787, il padre Lorenzo Rubli, il quale si mise di impegno per assecondare il desiderio dei magistrati della città, tendente ad ottenere la riapertura della antica Accademia. 

Egli fece ricorso alla pubblica munificienza per riattare la casa, sia negli edifici assai deteriorati, sia nel rifornirla di tutto il necessario, di mobili, utensili per la cucina e biancheria varia.

E finalmente nel giorno di San Martino del 1790 potè riaprire con immediato consolante concorso di allievi. Il primo anno furono 11, ma l'anno successivo salirono subito al numero di 27.

La amministrazione cominciava ad essere soddisfacente.

Disciplina e buon nome si facevano strade all'interno, come all'esterno del Istituto.

Il 1794 fu un’annataccia e si stava ancora lavorando per la sistemazione ed abbellimento degli edifici. Fu una gran prova, ma la si superò felicemente.

Sembrava che l'Istituto fosse tornato ai suoi tempi d'oro.

Senonché il primo giugno 1796 giunsero a Verona i primi sanculotti
, che il 7 maggio dell'anno successivo, sotto l'ombra napoleonica, piantarono in piazza Erbe il famoso albero della libertà.

Il vescovo Avogaro, ed alcuni illustri cittadini furono portati prigionieri a Castel San Felice.

Due, l’Emilei e il Verità furono fucilati.

La città venne divisa in regioni, e San Zeno in Monte fece parte appunto del settimo Rione.

L'anno dopo però, col trattato di Campoformio il liberatore Bonaparte, infischiandosi santamente dei giacobini veneti e in special modo veronesi, consegnò la città alla reazionaria Austria.

Ma l'inizio del nuovo secolo vide ancora la guerra in Verona, che nel 1801 fu tagliata in due da un nuovo accordo con l'Austria: Luneville.

I rioni di San Stefano, San Giovanni in Valle e quindi San Zeno in Monte sotto la Austria, gli altri al di là dell’Adige sotto " li franzesi ".

Nel giugno i municipali con singolare benevolenza dichiararono i beni del clero e dei chiostri proprietà nazionale, sequestrando tutto quanto poterono arrafare. 

Le vestizioni di preti, frati e suore furono interdetti, anzi fu dato il permesso ai Religiosi di secolarsi a piacere.

La Diocesi tagliata in due; il Vescovo che, scottato dal primo incontro con i liberatori, risiedeva nella parte della città sotto la Austria.

Immaginarsi nelle persone da bene l'entusiasmo per i rivoluzionari!

Incanto a San Zeno in Monte il Superiore era Padre Antonio Macconzini e i Convittori salivano in conseguenza di questi avvenimenti da 24 a 35, e poi superarono addirittura la quarantina.

I nobili infatti erano letteralmente spaventati dalle idee e dalla nota irreligiosità dei innovatori.

Ma nemmeno nel Collegio tutto passò liscio.

Ce lo conferma in un documento del 1802 il Proposito Provinciale Padre Vipau
:

" Nelle passate perturbazioni la fuga, il discacciamento, il saccheggio, le militari depredazioni, la necessità di mantenersi con un noabile dispendio fuori casa, la necessità di rifacimento di vari mobili, in quelle confusioni dilapidati, l’incarimento orribile dei generi in conseguenza dei militari avvenimenti, oltre alla scarsezza dell’annata presente, tutti questi luttuosi avvenimenti cui è stato esposto questo Collegio nei tempi passati dopo l'ultima visita, è una singolare Provvidenza di Dio che non l’abbiamo ridotto al più desolato sterminio, ed il suo stato presente attesta la vigilanza e premura del Superiore.

Non posso fare a meno di ascrivergli a vero merito il suo essersi impegnato di raccomodare gli impieghi relativi all'educazione di questi giovani anche dopo l'allontanamento scandaloso dei due fuggiaschi maestri che abbandonando il Collegio e la congregazione si sono ritirati a Crema e quivi hanno ricevuto impiego apostatando da noi.

E’ lodabile il sacrificio di Padre Alessandro Vaninetti". 

Ma non si trattò solo di disciplina religiosa.

In quegli anni, infatti, ci fu grande carestia di viveri a causa di due eserciti, che dimoravano pressoché stabilmente in città
. 

Soppressione napoleonica 

Con i nuovi ordinamenti Verona risultava capoluogo del  dipartimento dell’Adige. Aveva un proprio Prefetto con Consiglio di Prefettura dipendente dal Governo, e un Consiglio Generale elettivo che si supponeva rappresentasse il paese.

Il Dipartimento a sua volta era diviso in due distretti: Verona e Legnago; e questi erano ulteriormente divisi in cinque Cantoni Verona, in due Legnago.

Accade ad un certo punto che Napoleone si fece re.

L'albero della libertà fu atterrato.

E il 15 giugno 1805 il novello monarca passò a visitare la sua diletta città, tra le fiaccole crepitanti dei giacobini e gli inclini politici degli austriaci ufficiali, i quali improvvisamente si sentirono un poco affezionati nel riguardo del caporale corso.

Tutto sembrava andare a gonfie vele.

Certo c'era qualche piccola novità, ma queste erano un poco un bisogno dell'epoca.

E non tutte furono di cattivo gusto. Ad esempio, Napoleone, venendo in città, trovava funzionante già da sei mesi uno pubblico Liceo, sistemato nelle ex Chiostro di Santa Anastasia. Persone di alto valore erano state chiamate ad insegnarvi; l’unica cosa che mancava o scarseggiava erano gli alunni, che forse non ne volevano sapere di libertà, fraternità, uguaglianza. Preferivano ancora il Seminario Vescovile e il Collegio Somasco.

Come risolvere la situazione?

Si immolleranno i due illustri Istituti al civico " Scipione Maffei ".

La pace e i brindisi in comune tra francesi e austriaci durarono poco.

Ben presto si riprese la guerra e nell'ottobre sempre del 1805 a Verona si combatteva tra Massena, Seras e Verdier, e i generali austriaci.........

La sorte favorì i francesi e tutta Verona cade in loro mano.

Anche San Zeno in Monte cominciava la sua dolorosa odissea, che doveva concludersi con la soppressione.

Ma prima che questo avvenisse, i Somaschi ebbero, nel dicembre del 1807, l'ambita consolazione di vedere il volto di Napoleone, che si recava a visitare le maestose rovine di Castel San Felice e le mura della città.

Un nuovo Vescovo, Innocenzo Liruti, entrò nel marzo dell'anno seguente in Diocesi mentre quasi contemporaneamente molte parrocchie, templi e monasteri venivano chiusi per interessamento del Governo.Un significativo preludio!

Frattanto a San Zeno tutto procedeva regolarmente, per quanto lo permettevano i tempi burrascosi.

I Religiosi erano sei; e in ossequio ai regi decreti, Don Cipriani  incominciava ad insegnare fisica e matematica.

Sennonchè, in data 27 marzo, il Prefetto del Dipartimento dell'Adige lamentando i pochi progressi della pubblica istruzione a causa della imperizia dei maestri, ordinava a tutti gli insegnanti, esclusi quelli delle scuole pubbliche della città di presentarsi per subire un esame di abilitazione all'insegnamento, pena la destituzione
.

In una realtà a che cosa si tendeva?

In data 6 giugno il medesimo Prefetto Thiene diede ulteriori ordinamenti per il corso elementare, dividendolo in due classi.

Assegnò le materie di insegnamento, e fissò orario di inizio delle scuole dal 3 novembre fino al mese d'agosto, contemplando due ore e mezzo di istruzione al mattino, e due al pomeriggio. 

Ma il solerte funzionario, in coincidenza con queste disposizioni, non riuscì a tacere e a non accorgersi come in Verona esistevano due altri Istituti di non dubbia tradizione culturale. Chiese perciò consiglio alle Governo centrale di Milano sul da farsi
. 

Milano, rispondendo il 19 agosto alla lettera di luglio del Prefetto, dichiarava di non volere ingerirsi in alcun modo negli affari interni del Seminario, e per quanto riguardava il Collegio Somasco, era d'uopo avvertire il Superiore che gli Studi ivi compiuti non dovevano considerarsi che elementari, di preparazione al Liceo.

Era il primo colpo maestro che tendeva ad un ben determinato fine.

 Ed il 25 agosto successivo il Prefetto aveva già eseguito l'ordine ricevuto. 

Mentre il 3 ottobre poi emanava un altro proclama, manifestando la volontà di venire ad una soluzione per quello che concerneva i vari edifici ed aule scolastiche; e nello stesso tempo suggerendo quello che stimava il miglior metodo didattico.

Sennonché s’accorse, una ventina di giorni dopo, che " in molte scuole Comunali si fa leggere l'Officio della B. V., il Salterio, e qualche altra opera ascettica latina, da cui nulla i Giovannetti possono intendere, gettando inutilmente il tempo che potrebbero con profitto impiegare per istruirsi nella lingua propria...... ", ed allora prescrisse anche i testi da usarsi.

L’Abbecedario, la Calligrafia del Padre Soave, l’Abaco per la classe inferiore. Gli elementi di pronuncia ed ortografia del Soave, l'Aritmetica, un Sunto di storia di Scipione Maffei, per la classe superiore.

Materie in comune: I doveri dell'uomo dello stesso Soave e Il Nuovo Catechismo ridotto.

I Padri Somaschi si sottomisero in tutto; e non doveva andare anche economicamente malissimo, se nel 1809 si pensò di acquistare un nuovo organo per la Chiesa. 

Nel febbraio 1810, infatti, il Prefetto si lamentava ancora una volta col suo diretto superiore perchè nonostante tutte le vessazioni, il numero dei Convittori sia in Seminario che  nel Collegio non era affatto diminuito, anzi cresceva.

I Somaschi di questo periodo, infatti, ebbero una cinquantina di allievi.

Questo non si riesce spiegarlo, diceva il solerte funzionario, anche perché i professori del civico Liceo sono più bravi, non si paga nulla, si ottiene un titolo legale e di grado superiore.

E c'è poi il fatto, concludeva il Prefetto Simoncini, che gli insegnanti dei due Istituti non si mostrano troppo affettuosi nei riguardi del governo; dissolvano gli alunni dal pubblico Liceo. “ Quindi io proporrei che con la fine del corrente anno scolastico i due Istituti venissero soppressi, lasciando sussistere solo la teologia per i Chierici “.

E intanto egli non stette con le mani in mano.

In data 28 aprile si premurò di chiedere al Rettore di San Zeno in Monte
 informazioni sulla vita, disciplina e situazione economica del Collegio nell'intento " di introdurre, come si esprime egli stesso in un’altra lettera al solito Direttore Generale dell’Istruzione, quei provvedimenti e riforme che dietro le avute cognizioni mi fossero risultate necessarie per togliere tutto ciò che per avventura si opponesse all'intento di conseguire un’educazione conforme alle viste del Governo, avendo anche divinato di esercitarvi una particolare sorveglianza eguale a quella che mi incombe nel Regio Liceo Convitto... "

Ma Napoleone lo precedette.

Il 25 aprile 1810, nella sua residenza di Compiégne, soppresse tutti gli Ordini e Case Religiose, non eccettuati gli eventuali Istituti di istruzione ammessi.

Il decreto arrivò a Verona solo l'11 maggio successivo. Venne però immediatamente eseguito. I Somaschi furono ridotti allo stato secolare, il Collegio venne chiuso e confiscato dal governo. Passò poi al Demanio
.

L'otto giugno 1810, secondo la cronaca di Valentino Alberti, furono levate all'improvviso ai conventi soppressi le Croci che erano piantate davanti alle loro chiese; e questo per ordine demaniale.

Funzionamento delle scuole prima della soppressione

Nel maggio del 1810, prima che venissero a conoscenza del decreto napoleonico di soppressione, i Padri Somaschi scrissero per la pubblica autorità un documento di notevole interesse sulla vita normale del Collegio.

Da esso veniamo a conoscere tra l'altro che le scuole dell’Istituto si erano sottomesse alle disposizioni delle autorità, senza però rinunciare del tutto alle scuole superiori.

In quanto agli insegnanti, sappiamo che nella classe elementare inferiore insegnava Don Vincenzo Bertagnoli; nella classe superiore Don Carlo Antonio Mainardi; nella grammatica Don Giangiacomo Sormani, il quale insegnava pure l'Umanità minore.

Don Jpdafat Cipriani insegnava umanità Maggiore, Don Alessandro Vaninetti Retorica.

Don Antonio Macconzini svolgeva le mansioni di Rettore. 

Ma lasciamo direttamente al citato documento l'opportunità di dirci quale era il funzionamento dell'Istituto
.

" Si levano in questa stagione, siamo in primavera e si parla dei Convittori, alle ore sei escono di camera e vanno alle Chiese alle preci di metpdp, ed alla messa alle sei e mezzo; indi in camerata allo studio di preparazione alla scuola fino alle ore otto e mezza; poi ricreazione e colazione di due panetti e frutta.

Alle nove in iscuola sino alle undici e mezzo; recreazione di mezz'ora circa; indi al pranzo composto di minestra discreta per qualità e quantità, manzo della qualità migliore, quantità di once cinque circa cadauno di vitello, castrato, agnello, pollo od altro, quantità di once quattro; poi formaggio e frutta; nei giorni di vacanza e festivi, tre pietanze.

Nel corso del pranzo si fa lettura del Soave: Dei doveri dell'uomo, o dello Sturm: Sopra le opere di Dio e meraviglie della natura.

Terminato il pranzo, si restituiscono alle rispettive camerate sotto la  vigilanza dei loro prefetti. 

Dalle due ore sino alle quattro passano tutti alle proprie istanze, dove sono chiusi a chiave, a fare lo studio di preparazione alla scuola, e se avanza loro tempo riposano. 

Nel corso di queste due ore uno dei prefetti, cui tocca la giornata, sorveglia questi, perché vi sia silenzio perfetto, non si facciano discorsi dalle finestre o strepito dalle stanze.

Alle quattro vanno nelle camerate in ricreazione, alle quattro e mezzo, nelle scuole fino alle sei e mezzo, poi ricreazione nei loro rispettivi cortili, e refezione simile a quella della mattina.

Alle otto e mezza ritornano nella loro camerata a recitare le preci di metodo, poi vanno a cena consistente in una zuppa, od insalata, una piettanza sempre variata, simile alla seconda del pranzo, e frutta.

Durante la cena stanno in silenzio e, terminata, tornano alle camerata a fare ricreazione fino alle nove e mezzo; poi vanno al riposo avendo cadauno il lume nella stanza pel corso di un quarto d'ora, dopo il quale viene loro levato, e chiuse le stanze a chiave dai Prefetti.

In ogni lato de’dormitori ha la stanza un Prefetto, onde essere pronto ad assistere i giovani se abbisognano. 

Nel corso della giornata è vietato a tutti i Convittori di allontanarsi dal rispettivo Prefetto, senza di lui licenza, né a due contemporaneamente è permesso al Prefetto di darla. Non è permesso neppure ad un giovane di portarsi nella propria stanza se non accompagnato da un cameriere, e quando importi soltanto e non a capriccio.

Se sono visitati dai loro parenti stretti, si permette di starsene nella propria stanza a piacere, se da altri deve loro essere presente un cameriere, onde impedire i disordini che nascer potessero; a tutto ciò sorveglia il ministro che assiste alla Chiesa, alla tavola, alle camerata e " ai passaggi dei giovani da un dovere all'altro “.

Nei giorni tutti di vacanza, e nella mattina del martedì si danno le lezioni di francese, calligrafia, disegno, ballo, scherma, e di strumenti di ogni sorte.

Non si permettere pure ai veronesi di pernlottare fuori del Collegio né meno di andare alle proprie case nei giorni di Domenica. Il profitto di questi giovani in ogni rapporto non è ordinario; singolarmente poi distinguonsi negli studi della storia, geografia e disegno.

In quanto alle rendite delle pensioni vanno in mensuali dei Superiori, Maestri, Prefetti, Assistenti, a dispesar tutti questi e gli alunni, a far necessari restauri del Collegio, conservar le mobilie, a fare migliorie etc..

Di tutto questo il Superiore ne ha l'amministrazione ". 

Decadenza di San Zeno in Monte

Il Padre Antonio Macconzini, Rettore del Collegio Somasco di Verona, alla notizia della avvenuta soppressione dell’Ordine, scrisse il 2 agosto 1810 direttamente alla Direttore Generale dell’Istruzione di Milano:

" Si esige che al termine di quest'anno scolastico ( finiva all'otto settembre), io rilasci al Demanio il locale, che da oltre un secolo e mezzo servì di Collegio per la studiosa gioventù, e quindi io perda il frutto di tante cure che per il corso di tredici anni ho applicate alla sua conservazione, ed alla riduzione del medesimo a più decoroso asilo de’ giovani ... Non è lecito al Seminario di ricevere alunni; il Regio Liceo non è attualmente capace di tutti quegli individui che vi possono concorrere. Questi motivi mi fanno ardito di supplicarla a volermi concedere di poter continuare la carriera di educazione, se sia possibile in questo locale medesimo, o in altro che fosse adatto, restringendosi le mie istanze ad ottenere il permesso di istruire la gioventù nelle umane lettere solamente usando al solito di libri prescritti 
".

Ma la risposta del 17 agosto fu un secco no; poiché già si trovava in Verona un Liceo Convitto mantenuto dal Governo.

Il Padre Macconzini non si perse di coraggio, che forse pensò di avere chiesto troppo. Scrisse perciò una settimana dopo, questa volta al Prefetto di Verona, domandando almeno il permesso di tenere presso di sè un gruppetto di ragazzi per poterli educare; prometteva nello stesso tempo che li avrebbe mandati per un'istruzione nelle scuole pubbliche. 

Il Prefetto sembrò una ragno che non sa calarsi dal buco. Probabilmente vide che non c'era niente contro la fede e i costumi; ma quel permesso accordato, poteva essere una mossa im politica. Ricorse perciò per consiglio al solito Gerarca milanese. 

Questi, forse un po' imbarazzato da quei tredici anni di educazione dell’ex-Somasco, non sempre dire di no; ed annuì, anche se un po’ in sordina.

Padre Macconzini si ritenne sicuro e chiese una definitiva risposta ufficiale. Il 10 ottobre ottenne una definitiva risposta; ma questa volta decisamente negativa: il vento aveva cambiato direzione.

Così la rovina del Collegio fu completa; gli alunni si disperso, lo stabile passò al Demanio, che ne fece di volta in volta una caserma per soldati, o un magazzino di materiale militare.

E quando il 4 febbraio 1814 gli austriaci ritornarono definitivamente in Verona, condotti dal generale Stefano Stefanelli e ricevuti con grandi feste dal vescovo Liruti e dal Podestà bonopartista Gianella, anche San Zeno in Monte cambio padrone; ma la libertà non l'acquistò più. 

Passò prima al Demanio Viennese, e in questa veste ebbe il 26 marzo 1816, l'altro, l'alto onore di ricevere una visita dell'imperatore Francesco I°, il quale vi passò nel suo giro turistico di ispezione alle rovine di Castel San  Pietro e Castel San Felice; poi fu acquistato da un assuntore di lavori di Vienna. La chiesa era ormai chiusa al culto. Andò poi, per eredità, al genero del Sig. Kraus, il Cav. Laschi
.

Nel 1840 l’agente di studio della nobile famiglia veronese, il Sign. Alessandro Marangoni, vendette i 24 dipinti in tela del soffitto e le piccole campane della chiesa.

Nel 1848 divenne caserma di fanteria austriaca e poi nel 1867 italiana.

Qualche anno dopo vi furono trattative, del resto fallite, da parte degli Armeni per stabilire una loro filiale proprio a San Zeno in Monte.

Finalmente, verso il 1880, vi furono altre pratiche affinché la Provincia di Verona acquistasse dal Cavaliere Giacomo Laschi il prezioso soffitto che era in legno dolce e finemente lavorato. Si voleva, secondo il consiglio di G. Zanoni, adattarlo alla sala del Consiglio, la Loggia di Fra Giocondo. Ma l'ingegnere capo della Provincia, Cav. Polettini non volle sapere, perché un metro e mezzo più stretto del necessario. Fu perciò venduto, per la mediazione di un certo Sign. Cervetto, al prezzo di lire due mila, e andò a finire in Inghilterra. 

Sei mesi dopo, precisi, arrivò l'ordine di non toccarlo, ma ormai non restavano che le impalcature vuote.

" Nel carnevale del 1885 o in quel torno nella chiesa fu tenuta un’orgia con ballo di giovinastri mascherati da preti a dilegio della Religione. Infelici! Per questo fatto sacrilego i Terziari di San Bernardino hanno fatto preghiere di risarcimento 
".

Nel 1889 San Zeno in Monte venne ridotta ad abitazioni private
. Dell’ex-Collegio se ne fece qualcosa come una trentina di appartamenti popolari da tre stanzucce ciascuno. Si sistemò nella stanza piano terra addossata alla chiesa una grotta scavata nel tufo che serviva da sala da ballo; e vi posero la scritta; “ Proibito l'ingresso a chi non balla ".

La casa Buoni Fanciulli, 1908

L'8 ottobre 1873 nasceva a Verona, in Vicolo Disciplina, al numero sette, un povero figlio del popolo, Oreste Giovanni Calabria.

Era quegli che la Provvidenza chiamava a ridare a San Zeno in Monte la sua antica destinazione sacra.

Egli, infatti, dimostrò sin da tenera età un vivo desiderio di donarsi alle Signore.

Ma, destituito come era dei più comuni e indispensabili mezzi materiali, dovette dapprima adattarsi a lavorare per sovvenire ai bisogni della famiglia.

Cominciò studiare solo nell'adolescenza per l'interessamento di un buon sacerdote, Don Pietro, che gli dava saltuarie lezioni private. Non è quindi da meravigliarsi se, mancando di una completa formazione culturale di base, o, di sufficiente nutrizione, polenta fredda e un po’ di zucchero, non penso che costituiscano una sufficiente nutrizione per uno studente, di un modestissimo luogo con un po' di luce e di caldo, (andava per questo in una Biblioteca comunale ), di tranquillità, avendo preoccupazioni di assistenza agli ammalati dell'ospedale, non abbia avuto una brillante riuscita negli studi. Bisognerebbe meravigliarsi del contrario, anche per la sua naturale timidezza! 

Comunque, dopo anni di povertà, e di umiliazioni, dopo avere dovuto sostenere il servizio militare, egli potè finalmente nel 1901 salire la altare della sua bella San Lorenzo
.

Fu coadiutore per sei anni nella parrocchia cittadina di Santo Stefano, facendosi anche qui notare per la sua generosa carità e per rara prudenza. Nel febbraio 1907 fu infine trasferito nella Rettoria di San Benedetto al Monte.

Ma intanto Don Calabria aveva incominciato a raccogliere in casa sua dei giovinetti poveri ed orfani, che nel novembre dello stesso 1907, trasferiti in Vicolo Case Rotte, raggiunsero la ventina.

Bisognava forzatamente pensare ad una sistemazione migliore.

" Adesso ci preoccupa il pensiero della casa, Dio mio, " scriveva il 30 aprile 1908 Don Calabria a Don Desenzani, suo primo aiutante, " quanti pensieri facciamo, la vogliamo bella, grande, ecc.. Stiamo tranquilli, abbandonati nella Provvidenza di Dio, e lui c'è la manderà grande, comoda, bella: della grandezza, comodità e bellezza che piace a Lui ... 
".

Comincia a prospettarsi l'acquisto di San Zeno in Monte.

" Mio carissimo Don Diodato, verso le 5 sarò a San Giovanni per andare assieme all'avvocato a vedere la famosa casa di San Zeno; noi andremo con la sicurezza, che se è per noi, Dio ce la manderà anche se costa 100, 200 mila lire; se no, no ... 
".

E il Signore lo voleva proprio a San Zeno in Monte.

Infatti già alla fine di quella stessa estate, anche per la generosità del Conte Perez, ( che entrerà poi a fare parte della Casa Buoni Fanciulli, seguito dalla sorella Lavinia ), fu firmato il contratto di compravendita e si diede inizio ai lavori affidandoli all’Impresa Faccio di Santo Stefano.

E il 6 novembre 1908, trenta Buoni Fanciulli prendevano possesso di quella che diventerà la culla e Casa Madre della Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.

Furono subito sistemati: una camerata, una cucina ed un refettorio, provvisoriamente ricavati dal pianterreno dell'edificio principale. Mentre al piano superiore si ebbero altre due camerate, e la cappella. 

L'11 novembre successivo fu celebrata la prima Santa Messa su di un altare di legno donato dalla signora Pastori. La Provvidenza mandò l'anno seguente a Don Calabria Massimo Bozzetti, il quale potè assumere con competenza la direzione dei lavori di restauro ed anche di ampliamento. 

Per quanto riguarda l'antica chiesa fiesolana, poi somasca, essa fu risistemata per la generosità del Sign. Francesco Baio ed aperta al culto nel 1910
. 

Anche il Chiostro venne restituito al primitivo disegno e completato nei due lati minori. 

L'unico felice inconveniente  erano però le domande dei ragazzi bisognosi che chiedevano di essere raccolti e che sembravano crescere in proporzione al riadattamento della Casa. 

Fu perciò gioco forza allargarsi con degli ampliamenti nell'orto, al di là dell'antico caseggiato.

Sotto la vigile sorveglianza dell’Ingegner Umberto Festa, fu approntato un progetto e disegno generale e si iniziarono i lavori. 

Ma anche la fiducia nella Divina Provvidenza deve avere le sue prove, ed infatti ad un certo punto i lavori furono sospesi, per mancanza di mezzi. Esattamente il 15 luglio 1911.

Poi si ricominciò con ritmo più moderato finché nel 1915 la casa non fu pronta, compresi laboratori di calzoleria, falegnameria, sartoria, tipografia con annessa legatoria, il reparto fabbri e, in seguito, il reparto macchine. 

Comunque ormai diventa superfluo continuare la nostra narrazione,  perché la storia di San Zeno, da questo momento, incomincia a confondersi con la storia della Casa Buoni Fanciulli.

Solo a conclusione, voglio ricordare come in questi ultimi anni passarono da questa " terra santa e benedetta " alcuni grandi Servi di Dio, che la impreziosirono agli occhi delle Signore.

Primo fra tutti: Don Giuseppe Ambrosini
. Egli, giovane sacerdote vicentino, chiese nel 1912 al suo vescovo di potere passare un periodo di riposo a San Zeno. Vi rimase pochi mesi dando esempio di virtù; poi causa del male incurabile dovette tornare in famiglia. Morì due anni dopo con nel cuore il desiderio di unirsi a Don Calabria. 

Vennero poi a San Zeno Zeno Padre Mario Venturini, Padre Rocco, il Cardinale Lafontaine, il Cardinale Schuster: tutti Servi di Dio dei quali è stata introdotta la Causa di Beatificazione. 

Ma, soprattutto, Don Giovanni Calabria impregnò, si può dire, questa terra di lacrime e preghiere. Sembra proprio che San Zeno voglia rimanere fedele alla sua plurisecolare tradizione di santità. 

Ed infine, motivo di consolazione per noi, il ricordare come la nostra Chiesa, i nostri cortili furono visitati non molti anni or sono dall'allora patriarca di Venezia, Monsignor Angelo Roncalli, poi Papa Giovanni XXIII, e precedentemente dall’allora Sostituto della Segreteria di Stato, Monsignor Giambattista Montini, ora Paolo VI, felicemente regnante. 

Quaerite primum Regnum Dei

et justitiam Eius …
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Casa dei Buoni Fanciulli china Verona

A San Zeno Monte.

Chi avanza per l’erto sentiero ora incassato tra bassi muretti ed ora corteggiato da villette e fioriti giardini, che dalla Chiesa di San Giovanni in Valle sale alle pendici del colle di San Pietro, vede da un lato allargarsi ad ogni passo la vasta pianura ove, maestosa e regale siede a Verona, solcata dal suo inconfondibile nastro d'argento: l’Adige; mentre dall'altro scorge, tra una ricca vegetazione di cipressi, olivi e palme vizi, profilarsi un insieme di costruzioni, varie di stile e di colore, dominate da un avulso campanile.

Sono queste la sede e i laboratori di quella " Casa degli Buoni Fanciulli " che la pietà, la carità e il pertinace volere di un santo sacerdote, don Giovanni Calabria, seppero far sorgere dalla nulla, col solo ma prodigioso aiuto della Divina Provvidenza.

Nessuna immagine potrebbe riassumere più fedelmente la storia della pia Opera creata da questo animoso sacerdote, del suo nascere, sorgere, ingrandirsi e prosperare, più di quella del evangelico chicco di senapa, il più piccolo di tutti i semi che poi si fa albero tanto grande che gli uccelli del cielo vengano a nidificare tra i suoi rami. E qui, nella realtà, gli uccelli del cielo furono tutti quei fanciulli che, tratti dall'abbandono e dalla miseria e strappati dal cammino del male, trovarono in questa casa una famiglia e un padre, affettuosa assistenza spirituale e materiale.

Gli inizi

Nel 1907 don Giovanni Calabria, allora vicario Rettore della Chiesa di San Benedetto al Monte, a Verona, si trovava ad aver raccolto uno alla volta in casa sua, perché privi di ogni umano soccorso, quattro o cinque poveri giovannetti, ma la dimora era angusta e bisognava approntarne un'altra più capace, apposta per loro. Mancano i mezzi, don Calabria è poverissimo; ma egli non esita, la Provvidenza non tarderà poi avvenire in soccorso. E nel novembre di quello stesso anno prende in affitto una casetta nella parrocchia di San Giovanni in Valle e la sera del 26 vi insedia i suoi beneficiati.

Dapprima la povertà regna sovrana: una tavola, una dozzina di sedie, qualche utensile di cucina e un letto per ciascuno costituiscono tutto l'arredamento. E, gli alimenti vengano offerti per carità.

Ma frattanto la voce dell'opera intrappresa si diffonde e, mentre cominciano ad affluire offerte di benefattori, don Giovanni Calabria va gradatamente maturando ed ampliando il suo caro sogno, vagheggiato fin da principio, e cioè quello di raccogliere un numero sempre maggiore di ragazzi abbandonati.

In questa speranza e con la costante fiducia nell'aiuto della Provvidenza, mentre il piccolo ma festoso stuolo dei ragazzi va accrescendosi, trascorrono l'inverno che la primavera in una povertà lieta e sorridente. La vetusta chiesa di San Giovanni in Valle è la cappella in cui quotidianamente la comunità fa le sue devozioni; le scuole pubbliche di Santa Maria in Organo sono il preludio dell'insegnamento, e gli spalti delle vicine colline rappresentano il parco delle ricreazioni e la palestra degli esercizi ginnastici. 

A San Zeno in Monte

Ma sul principio dell'estate ecco diffondersi una lieta novella: là in alto, sul colle, un gruppo di costruzioni che certo servirebbero magnifica mente come sede della nascente opera, è in vendita. È l'antica chiesa di San Zeno in Monte, stata già in passato oratorio di un collegio Somaso e, ormai abbandonata, trasformata in abitazioni, che sono le casette attigue, ove in complesso hanno ricetto ben 39 famiglie povere... E gli occhi della fantasia, sempre precorritrice degli eventi, già mostra ai ragazzi e loro benefattore l'intero caseggiato ridotto a collegio con quella chiesa restituita al culto, con i cortili ristoranti di giovanili grida festosa e, con le scuole, con i laboratori, dove i giovani si prepareranno a un sano ed onesto lavoro.

Gli ostacoli sono molti, primo fra tutti la spesa dell'acquisto e dell'adattamento. Ma anche qui la Provvidenza mostra chiaramente il suo aiuto: pochi giorni prima di quello in cui dovrà farsi il pagamento, un nobile e ricco signore si presenta spontaneamente e impensatamente a don Calabria ed offre la somma necessaria. Ed ecco, nell'autunno seguente e ragazzi insediarsi a San  Zeno in Monte, quando ancora sono in corso i lavori di adattamento.

Per ridurre i locali ad uso desiderato fu necessario eseguire opere ingenti di demolizione, di ricostruzione e di restauro. La chiesa poi era ridotta a tre piani di abitazione, non c'era più l'abside e l'atrio è racchiuso da muri. Del bel chiostrino  attiguo esistevano due soli lati e anch'essi murati. Ma a tutti questi lavori, oltre ai muratori di professione, si prestarono anche i ragazzi: furono così approntati le camerate, il refettorio, gli ambienti di studio. La ricostruzione della chiesa fu l'oggetto delle cure più amorevoli: e il 14 agosto 1910, fra l’universale commossa letizia ne seguì l'inaugurazione.

Ormai la santa iniziativa ha preso lo slancio e non s’arresta più. Le offerte dei benefattori si fanno di giorno in giorno più frequenti e cospicui e in pari tempo cresce il numero dei ragazzi che vanno a bussare alle porte della Casa e che l'instancabile carità del fondatore va a strappare alla indigenza e all'abbandono. E per conseguenza gli adattamenti, gli ampliamenti e le costruzioni ex novo proseguano in tutta la proprietà, che a grado a grado va arricchendosi di scuole, officine, laboratori, di una tipografia, di un forno moderno e di un teatro.

E poiché fin da principio la Casa e ebbe pure lo scopo di aiutare vocazioni povere, fu alfine possibile di annettervi uno studentato, il quale nel 1920 ebbe sede propria in una casa vicina, che venne acquistata insieme a un grande orto attiguo, e fu chiamata San Benedetto. Qui con disciplina conveniente, e con regime speciale improntato alla più schietta la vita di famiglia, vissero per una decina di anni quegli studenti che, desiderosi di dedicarsi agli studi ecclesiastici, frequentavano quali esterni il Liceo del Seminario. Molti di essi dovevano poi diventare operai in nella mistica vigna del Signore.

I giorni trascorsero veloci, gli anni passano. Ormai ci sono giovani che hanno finito il liceo e domandano di proseguire gli studi di Teologia, pur rimanendo a far parte della Casa, ma l'autorità ecclesiastica non giudica che sia avvenuto ancora il momento di ammettere Chierici esterni nel Seminario. Tale facoltà viene concessa soltanto nel 1923 dall’attuale Pastore della Diocesi di Verona, S. E. Mons. Girolamo Cardinale, con somma gioia di quegli studenti che fino allora avevano preferito di attendere a compire gli studi piuttosto che lasciare la Casa.

Sul colle di Nazareth

Ed ora credereste che don Giovanni Calabria si accontentasse delle mete fin qui raggiunte? Nemmeno per sogno! La casa di San Benedetto, egli pensa, va bene, ma più adatta e capace sarebbe una residenza che sorge nel vicino colle di Nazareth, in quella che fu la dimora estiva dei vescovi di Verona, santificata da una lunga permanenza che quasi ininterrottamente vi fece San Gaetano da Thiene dal 1531, per un decennio. E la Casa dei Buoni Fanciulli riesce ad ottenere quell'edificio, dove gli studenti si insediarono la sera del 24 dicembre 1930.

Questa villeggiatura vescovile risale almeno al principio del secolo decimo terzo, cioè all'epoca del vescovo Adelardo; ma una gran parte della sua forma attuale si deve ad Ermolao Barbaro. Anche qui è ammessa una chiesa abbandonata, ed anche qui chiesa, villa ed adiacenze sono ridotte in uno stato pietoso: la chiesa a magazzino, la villa e le adiacenze a misere abitazioni rurali. Dunque occorre rimettersi nuovamente all'opera: operai e studenti; sicuro, anche gli studenti lasceranno un po' da parte i loro gravi volumi, per afferrare picozza e martello, cazzuola e mazza; per ricostruire, restaurare, dipingere, imbiancare, lucidare...

La chiesa, sorta intorno al 1250 e recante ancora schemi scaligeri era un gioiello; né l'ingiuria degli uomini e del tempo era bastata a mandarla in irrimediabile rovina. L'abside con volte a grossi costoloni è certo del secolo XV. Ridipinti gli affreschi trecenteschi di ignoti, esistenti all'interno, rifatti gli altari e ricollocato sull'altare maggiore l'antico ciborio che risale all'epoca della primitiva costruzione, essa è tornata ad essere un gioiello. Fa da sfondo al presbiterio, l'abside, nella cui lunetta campeggia la magnifica Crocifissione a chiaroscuro che Sante Creara vi affrescò intorno al 1600, e che attraverso i secoli ha conservato tutta la primitiva freschezza.

Tutto il caseggiato all'intorno è stato richiamato a nuova vita ed è divenuto oggi la stabile sede dello studentato.

Questa la storia della Casa dei Buoni Fanciulli, la quale partita da umile ospizio di quattro o cinque ragazzi poveri, raccoglie oggi a San Zeno in Monte circa 130 ospiti che vanno addestrandosi nei vari mestieri; e a Nazareth altri 60 giovani avviati agli studi liceali o teologici, pienamente liberi, poi, quando li avranno compiuti, di scegliere quella via che meglio sarà loro indicata dalla particolare vocazione di ognuno.

Ma non basta. Il continuo e cospicuo incremento nel numero dei ragazzi che sono raccolti sotto le ali paterne del benefattore, ha imposto la necessità di ospitarne altri 60 circa, che non avendo potuto trovare alloggio nella sede di San Zeno in Monte hanno dovuto essere sistemati, a gruppi, in qualche casa vicina appunto, donde poi ogni giorno possono recarsi ai laboratori della comunità.

Presiedono al funzionamento della Casa, oltre l'infaticabile don Giovanni Calabria benemerito fondatore, vari sacerdoti e molti fratelli che crebbero e si formarono gli uni e gli altri nella Casa medesima. Anche i fratelli hanno pronunciato voti religiosi ed appartengono, come pure i sacerdoti, a una Congregazione che attende di essere canonicamente costituita, sotto il nome di  Poveri Servi della Divina Provvidenza.

Una atmosfera di misticismo aleggia sui luoghi ove ha germogliato ed oggi fiorisce questa opera santa di carità; come sono mistici i nomi dei luoghi vicini, popolati di conventi, collegi religiosi, di comunità, oratori: Nazareth, Monte Oliveto, Santa Maria di Gerusalemme, Calvario, Valdonega (Vallis Domini) ripetano nella serenità di queste colline solatie la memoria e, quasi la visione, dei luoghi santificati dal Dedentore.

Una grande Croce che domina tutto il paesaggio all'intorno e la città sottostante sembra rappresentarne il simbolo. Brillava nella notte di innumerevoli luci, ora spente dal turbine della guerra: brillerà essa ancora a disegnare nel cielo il più alto segno della nostra Fede quando la Pace sarà discesa sopra la tormentata umanità.

Alberto Masini 

1653

Die 22 sep. 1653 data fuit facultas per litteras patentes Patribus scholarum Veron. Accipiendi septem centum ducatos venetos implicari ad 6& cum onoere celebrandi 7 missas in perpetuum singulis hebdomadis.

1655

Die 22 Julii Merati data fuit facultas PP. scholarum Veron. Acceptandi onus quatuor missarum in singulas ebdomadas celebrandarum pro D. Saracina, renuntiatum a PP. Vicentiae SS. Phil. Et Jac.


Da IL GAZZETTINO, Venerdì 28 Febbraio 1958

L'istruzione pubblica e privata durante il dominio della Serenissima. 

Il collegio per i figli dei nobili veneti istituito dai Somaschi a San Zeno in Monte.

Lo studio delle arti e delle scienze condito da piacevoli metodi - Festose Accademie - Piuttosto forti le tariffe annue - Uniformi e parrocchie intonate all'austerità del luogo.

L'istituzione di un collegio per i figli dei nobili a Verona sembra stesse più a cuore allo Senato Veneto che al Comune, come appare dalle numerose ducali emanate a cui il Comune dovette sottostare.

Premettiamo che la Congregazione dei Chierici Regolari detti Somaschi, stabilitasi a Verona nel 1637, dopo avere diretto scuole pubbliche in case private prima che in propri fabbricati a San Vitale poi, acquistarono nel 1669 - come abbiamo già scritto - il convento di San Zeno in Monte, lasciato libero dalla Congregazione fiesolana di eremitani soppressa l'anno precedente.

A conferma, il 16 gennaio 1669, giungeva all'ordine da Venezia che “ stante la acquisto fatto sopra il pubblico incanto dalla Congregazione dei Padri Somaschi del convento di San Zeno in Monte ... del quale hanno fatto il pagamento in questa Zecca, VV. SS. Ill.me si compiaceranno far ponere all'attual et corporal possesso di detto convento li predetti Padri Somaschi con tutti li suoi chiostri, cortili, stanze e luochi d'ogni sorte, horti, brolo, giardino et altre habentie et pertinentie esistenti nel recinto, in modo che in avvenire ne è habbiano e godano il dominio libero e assoluto come legittimi patroni e compratori ".

Frattanto il Senato Veneto decretava (29 agosto 1669) l'erezione di un collegio per l'educazione dei figli dei nobili " appoggiato a padri Somaschi, che con l'esborso del proprio denaro hanno acquistato il luogo di  San Zeno in Monte ". Il Comune di Verona doveva contribuire con i 2000 ducati di buona valuta dalla cassa delle condanne per l'adattamento del luogo a collegio. 

E il 20 marzo 1670 ancora il Senato Veneto decretava che i Comuni di Padova, Vicenza e Verona prelevassero dalla cassa delle condanne ducati 200 ciascuno da versare annualmente ai Padri Somaschi per contributo al collegio dei nobili giovani.

I Somaschi avevano ancora in corso l'obbligo di dirigere le scuole pubbliche. Ne furono dispensati il 10 maggio 1670 dal Consiglio dei XII con 9 voti contro 3. Potevano così dedicarsi alla rapida organizzazione del collegio.  

Il Collegio dei Nobili giovani in San Zeno in Monte sotto l'educazione dei Padri della Congregazione di Somasca, oltre alle stanze dette per i convittori e alle aule scolastiche aveva il teatro, la cavallerizza, il campo per il gioco del pallone e cortili di ricreazione. Naturalmente c'era anche la chiesa ed i locali conventuali per i Padri. Per essere ammessi al collegio bisognava essere di nobile condizione, non avere meno di sette anni di età ne oltrepassati i quattordici.

Il programma istruttivo era così delineato:" nelle scuole procurasi di seguire il metodo più facile per insegnare ai giovanetti le belle arti e le scienze, perchè questi sogliano infastidirsi di molte difficoltà secche e sterili; così studiansi di rendere loro le medesime più grate, con qualche erudizione, che ascoltano con piacere, ed apprendano con facilità. Gli stessi rudimenti della Grammatica vengono loro conditi con qualche studio ad essi piacevole. Alla Umanità si accoppia la cognizione delle favole poetiche; vi si aggiunge quella delle Romane Antichità e lo studio della Cronologia. La Retorica si accompagna con precetti in ciascun genere di Poesia, con la Storia, con l'antica e moderna Geografia. Finalmente la Filosofia prende per iscorta le Matematiche, come quelle alle quali principalmente si appoggia. Di più insegnasi loro a scrivere per tempo epistole italiane con buon metodo ed ortografia".

I giovani venivano addestrati inoltre nelle " arti che diconsi cavalleresche, di scherma, picca, bandiera, studio del suono, canto, ballo, disegno e cavallerizza ".

Di carnevale agiva il teatro del collegio con " scelte Opere, che ordinariamente riescono di molto aggradimento a tutta la Nobiltà di Verona, ed anche a molti forestieri che vi concorrono ". E in settembre " si suol fare una sontuosa Accademia di Lettere e di Esercizi cavallereschi con grande concorso, per le vaghe comparse, e virtuosi operazioni che in essa si sogliono farsi da Signori Convittori  nel Cortil maggiore del Collegio ".

I convittori dovevano pagare per la pensione 100 ducati per dieci mesi dell'anno scolastico (11 novembre - 8 settembre) ed altri 26 se rimanevano in collegio anche durante le vacanze.

I convittori dovevano portarsi gli arredi della cameretta, e cioè il letto, due cadreghe, un armaro o cassa, un tavolino ed " un secchiello di stagno al letto "; altrimenti provvedeva il collegio dietro il versamento di 16 ducati. 

Doveva pure portarsi la posata d'argento con tovaglioli e tovaglie.  

Il costo dei libri era di 80 ducati, quasi quanto la pensione di dieci mesi. 

I convittori dovevano vestire in nero " alla francese " con tabarro." “ L’abito d’inverno sarà di panno di Padova o simile, foderato di saia rovè; la  state di stametto di Bergamo foderato di cavallina lustra, restando proibita la seta "." Le calzette saranno di stame nell'inverno e di bavella nella state ".

Il Collegio dei nobili a S. Zeno in Monte restò aperto fino al maggio 1810. Non ebbe più opportunità di esistere dopo l'istituzione avvenuta nel 1805 del convitto maschile a Santa Anastasia, e la livellazione delle classi sociali apportata dalla Rivoluzione francese.

Tullio Lenotti 

Propugnatore, anno1883, pag. 302.

Pubblicazioni veronesi in lode degli Austriaci:

58) Per la solenne esposizione della reliquia di S. Croce nella Ven. Pieve di S. Stefano per le riportate vittorie dell’armi austrorusse. Sonetti dedicati al Ven. Clero di detta Chiesa, Verona, 18009. Sono due sonetti anonimi, uno del prete Sante Fontana prof. In S. Zeno in Monte; l’altro del prete G:B. Frisoni prof. nel Seminario.
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Lettere di Religiosi di Don Calabria per la storia della Casa, 1963

Casa Buoni Fanciulli, Verona

Verona, 18 giugno 1963

Rev.mo Padre,

Voglia scusare il lieve disturbo, che involontariamente sono costretto a darle con questa mia richiesta.

Ma a me personalmente è stato affidato l'incarico di una trattazione storica sulla nostra Casa Madre di San Zeno in Monte, Verona, già sede di un vostro fiorente collegio; e del resto il Superiore Generale della nostra Congregazione ha espresso il desiderio di avere nell'Archivio della predetta dei documenti reperibili del passato di questa casa.

Perciò vorrei farle cortese domanda di una copia fotografica, o comunque storicamente sicura del carteggio, funzionamento, passato di questo vostro antico collegio. 

Ho già preso visione di una vostra pubblicazione sulla Congregazione Mariana, che in esso esisteva; mi è molto piaciuta.

Veda, Rev.mo Padre, se può contentarmi anche in questo punto.

Non una dubiti del nostro contributo semmai per lei eventuali spese di riproduzione.

Le sono molto grato per quanto vorrà fare, e voglia ancora una volta accettare le mie umili scuse per il disturbo e i miei più sinceri e religiosi ossequi.

Fr. Giuseppe Perazzolo dei Poveri Servi D. P.

Casa Buoni Fanciulli, Verona

Verona, 30 Giugno 1963

Rev.mo Padre, 

grazie della cortese e sollecita risposta. Il suo interessamento fattivo è tanto bello, non saprei come dire meglio.

Ho potuto soppesare le varie proposte che Lei gentilmente mi fa, e trattandosi il mio, non di uno studio storico-critico, ma di una serie modesta di articoli di divulgazione, sono felice di attendere la Sua sicura Pubblicazione, che vorrà gentilmente farmi avere. Ho già al riguardo avuto fra le mani la pubblicazione dei regolamenti della Congregazione Mariana della antico Collegio di San Zeno in Monte; credo sia dovuta alla Sua penna e mi permetta di dirle che ne sono rimasto veramente soddisfatto.

In seguito semmai sappiamo a chi rivolgersi per avere il materiale per pubblicazioni di altro carattere e per il nostro Archivio. 

Hol’incarico di notificarne anche, a nome del Superiore della Casa e Vicario Generale, che la Sua visita ci sarà sempre molto gradita. Basterà che Lei ci preavvisi telefonicamente o per lettera e così potremmo anche venderla a prendere alla stazione.

Voglia scusarmi di tutto e scusi anche questo forzato ritardo in risposta alla Sua del 24 p. P.

Con la religioso ossequio

Fr. G. Perazzolo 
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Angelo Orlandi, Collegio e scuola dei Somaschi

COLLEGIO E SCUOLA DEI SOMASCHI A S. ZENO IN MONTE (113)

I Chierici Regolari Somaschi, piu' brevemente detti Somaschi (114) a Verona furono presenti dal 1601, ma non si hanno notizie di loro particolari attivita o iniziative.

Nel 1637 furono pregati di aprire una scuola, che pare fosse nei pressi di S. Anastasia (115). Qualche anno più tardi si trasferirono in contrada di S. Vitale, nell'area dove ora sorge il Seminario Maggiore. Qui costruirono una cappella e nel 1654 riuscirono ad aprire un piccolo collegio di convittori. Non rimasero molto tempo in questo luogo, perchè nel 1669 si offerse la possibilià di comperare lo stabile del convento di S. Zeno in Monte, che era appartenuto agli Eremiti di S. Girolamo di Fiesole, ordine soppresso da Papa Clemente IX con bolla del 6 dicembre  1668 (116)   insieme con quello dei Gesuati e la congregazione dei Canonici di S. Giorgio in Alga. Fu concesso alla Repubblica di Venezia di vendere gli stabili delle congregazioni soppresse per provvedere alla difesa di Creta contro i Turchi (117).

I Somaschi pensarono di acquistare quello stabile per la loro scuola (118). Nello stesso tempo un decreto del Senato Veneto del 33 luglio 1669 sollecitò i Riformatori dello Studio di Padova a studiare l’apertura di un’Accademia per l'educazione dei figli dei nobili (119). Alla pronta risposta dei Riformitori, il Senato nell'agosto seguente decretò l'erezione dell'Accademia e fu scelta Verona come sede e i Somaschi come i più adatti allo scopo (120). Furono stanziati i mezzi economici e fatte subito le opere di adattamento per poter aprire la scuola almeno per la Pasqua del 1670 (121). I lavori furono diretti dall'architetto Vincenzo Pellesina.

Il 30 giugno 1670 fu inaugurata la nuova Accademia per i figli dei Nobili, alla presenza del vescovo Sebastiano Pisani II, del podestà Francesco Molin e del capitano di Verona Fantin Casadona. Cominciarono ad essere raccolti nel nuovo istituto i figli dei nobili provenienti da quasi tutte le città del dominio. L'inizio non poteva essere più lusinghiero, ma in realtà le cose dal punto di vista economico andavano peggiorando: alcuni proventi non poterono mai essere incassati o risultarono inesigibili: bisognava ricorrere ai magistrati, che soccorressero l’opera con le risorse pubbliche. Già nel 1677 i Somaschi lamentavano il deficit di 2000 ducati (123). Nel novembre del 1681 fu sospeso l'aiuto dei 600 ducati annui, che in realtà non era mai stato riscosso integralmente (124). Nella 1726 si resero necessarie opere di restauro, per le quali non bastò quanto aveva generosamente offerto fratel Gerolamo Borghese: si dovettero alienare dei beni in Castagnè (125). Nel 1744 fu venduto anche l'antico organo forse per saldare qualche debito. La situazione peggiorò ancora negli anni seguenti dal punto di vista economico ed anche numero dei convittori, che si era sempre aggirato sui 25, andò scemando nel decennio 1750-60. Il numero degli alunni risalì alla trentina negli anni seguenti sotto la direzione di Padre Carlo Volpi, per ricominciare a calare qualche anno dopo. Si giunse alla necessità di chiudere l'istituto; ed infatti nel 1783 non vi si trovano che due Padri, un fratello laico e un servente. Neppure un religioso di valore quale era il Padre Alessandro Vaninetti (126) riuscì a sollevare le sorti della casa e del collegio. Nel 1787 venne alla direzione della casa il Padre Lorenzo Rubbi, che si mise di impegno e con l'aiuto della pubblica beneficenza riuscì a riattare la casa e di fornirla del necessario per riprendere l'attività. Il giorno di San Martino del 1790 potè riaprire la scuola con 11 allievi, che salirono a 27 nell'anno successivo (127). La ripresa, che sembrava buona, nel 1796 fu turbata dall'arrivo dei francesi. Tuttavia il collegio di San Zeno in Monte  resistette e sotto la guida di Padre Antonio Marconzini ebbe sempre maggior numero di alunni fino superare la quarantina. Ma nella 1807 il prefetto del Dipartimento dell’Adige lamentando i pochi progressi della pubblica istruzione a causa della imperizia dei maestri obbligava tutti gli insegnanti, esclusi quelli delle scuole pubbliche della città, a sottoporsi ad un esame di abilitazione all'insegnamento, altrimenti sarebbero stati destituiti (128).

La Scuola degli Somaschi non fu più riconosciuta di grado liceale, ma solo di preparazione al liceo. I Somaschi accettarono e nonostante questa " degradazione burocratica " gli alunni della scuola crebbero fino ad oltre 50. Però quella specie di imprevista primavera fu stroncata nel 1810 dalla soppressione delle congregazioni religiose. Lo stabile di San Zeno in Monte fu confiscato dal demanio e cominciò una lunga odissea da magazzino, a caserma, a proprietà privata, che non è il caso di esporre in questo luogo (129). Con questo atto governativo napoleonico del 1810 aveva fine l'istituto di San Zeno in Monte che aveva avuto principio, come abbiamo visto, con un atto del Senato Veneto.

Il collegio di San Zeno in Monte era sorto con prospettive molto nobili ed era stato regolato in modo da garantire uno studio serio e una formazione umana e cristiana profonda come si richiedeva ai giovani nobili veneti (130). 

Il convittori dovevano essere di nobile condizione e di età non superiore ai 16 anni. Ciascuno aveva la sua stanza e il suo posto nel refettorio, il cibo non era scarso né meschino. Il vestito doveva essere non eccessivamente costoso, ma intonato agli usi del tempo e conveniente al grado di nobili.

Li studi erano molto severi e si concludevano con esami assai rigorosi. Ogni giorno vi erano sei ore di lezione: tre al mattino e tre il pomeriggio. Vi erano poi insegnanti speciali di lingue, di musica, di equitazione, di danza, per cui si avevano maestri esterni. Una o più volte hanno si davano rappresentazioni sceniche e recite accademiche (131).

Durante l'autunno quelli che desideravano, potevano recarsi in villeggiatura a Salò sul Lago di Garda.

La disciplina era abbastanza severa e il superiore doveva vegliare con la massima sollecitudine sui convittori; ma si insisteva molto anche sulla fiducia e stima. Diligentemente curata era naturalmente la vita religiosa con atti comuni e con devozioni tipiche del tempo, come quelle promosse dalle " Congregazioni Mariane " caratteristiche dei collegi Gesuiti, ma diffuse in molti altri (132).

Una scuola del genere appare pare atta a produrre frutti eccellenti; ma forse fu maggiore il profitto che ne trassero forestieri che veronesi. Infatti tra questi possiamo citare di illustri solo Giuseppe Torelli, che cominciò i suoi studi presso il collegio di San Zeno in Monte, continuandoli poi con don Pietro Ballerini e infine a Padova, (133), presso quello studio.

La stima è la fama del Collegio dei  Somaschi era indubbiamente alta tanto che fu detto di esso che " per istituzione letteraria e civile e per salubrità del sito potersi pareggiare ai migliori d'Italia " (134).

NOTE

113 

Un profilo sostanziale c’è in A. Pegimi, San Zeno in Monte, Verona 1967. Pochi particolari si aggiungono qui a quel profilo.

114 

Fondati da S. Girolamo Miani, nobile veneziano ( Venezia 1486, Somasca 1537 ). Dopo aver percorso la carriera delle armi ed essere stato prigioniero nel 1511, mutò vita e si diede a soccorrere poveri ed accogliere orfani, Nel 1533 a Somasca ( Bergamo ) raccolse il primo nucleo di quella che sarebbe diventata la futura congregazione dei Chierici Regolari.

115

Cfr. T. Ronconi, Le origini del R. Liceo-Ginnasio, cit., pp. 21-22. Nel 1640 a queste scuole confluirono i non numerosi seminaristi. Cfr. V. Montorio, Il Seminario di Verona, Verona, 1968, p. 10. Non mi è riuscito di trovare documenti specifici in proposito nell’Archivio del Seminario, che proprio in quest’epoca presenta vastissime lacune. Sull’esiguo numero degli alunni del Seminario ci informa la relazione del Vescovo M. Giustiniani a Roma; parla di “ Aliquot alumni “. Anche per gli Accoliti, rimasti nel 1640 senza maestro, si era pensato alle Scuole dei Somaschi. Ma poi il maestro si trovò. Cfr. A Spagnolo, Le scuole Accolitali, cit. , p. 124.

116

Magnum Bullarium, Luxemburgi, 1727, Tomo VI, pp. 276-277.

117

Tra il 1668 e 1669 Clemente IX pubblicò ben quattro bolle per sollecitare al soccorso di Creta. Cfr. Magnum Bullarium, cit.

118

Lo stabile fu pagato 4600 ducati; il contratto fu firmato dal P. Provinciale Cosmo Stefano, dal P. Enrico Passi, Vicario Generale e dal P. Gregorio Paolo ferrari. Cfr. Arch. PP. Som. Vr. Fasc. 74; G. B. Boancolini, Notizie storiche delle chiese …, vol. III, pp. 126-130.

119

Arch. PP. Som. Vr. 85

120

Arch. PP. Som. Vr. 67

121

I Somaschi trovarono solo “ 22 piccole e oscure stanzette da letto e due stanzette più grandi adibite a refettorio e foresteria “. Erano insufficienti allo scopo. Con i mezzi forniti in gran parte dai Magistrati l’ambiente fu riestaurato e ampliato in modo da raddoppiare le stanze., Arch. PP. Som. Vr. 88.

122

Così dice una lapide posta a ricordo, ora nell’atrio della Chiesa.

123

Arch. PP. Som. Vr. 106.

124

Fu forse la situazione economica che indusse i Somaschi a cedere con contratto livellario nel 1692 l’area che avevano in contrada S. Vitale al Seminario. Da un seguito della vicenda nel 1710 appare che i Somaschi avrebbero voluto ritornare nel loro possesso.

125

Arch. PP. Som. Vr. 186

126

Cfr. A. Pegimi, S. Zeno in Monte, cit. p. 35, e Arch. PP. Som. Vr. 235.

127

In questo periodo per l’insegnamento ci si serviva anche di personale non appartenente alla congregazione; infatti tra gli insegnanti si trova anche il sac. Sante Fontana, che insegnava anche nel Seminario. Così risulta dai suoi appunti di lezioni tenute a S. Zeno in Monte. Cfr. Verona, Bibl. Seminario: Fondo Sante Fontana, B. 3. 4. ed altre.
128

Fu l’occasione in cui il Vescovo Innocenzo Liruti difese la sua indipendenza nel regolare gli studi del Seminario, come si è visto sopra parlando di questo istituto.

129

Se ne veda il citata A. Pegimi, San Zeno in Monte, Verona, 1967. O. Foffano, Il servo di Dio don Giovanni Calabria, Verona, 1966, pp. X-352.

130

Circa questo genere di studi e di preparazione ne aveva scritto il card. Agostino Valiere, quando era maestro nella “ Scuola di Rialto “, prima di avviarsi agli ordini sacri. A. Valier, Quibus in artibus adolescens Venetus debeat excellere ad Bernardum Zane. A. Valier, Qui mores in cive veneto requirantur ad Aloysium Contarenum, Verona, 1577 ( editi con: De recta philosophandi ratione ).

131

Nel 1801, tyra le recite varie, don Sante Fontana inserì un suo ditirambo sceneggiato sul baccanale del Gnocco, che finse svolgersi non in città ma a Valdiporro. Cfr. S. Fontana, Il Genio Gnoccolar veronese in Val di Porro …. Ditirambo, Verona, 1807, p. 7.

132

Per tutte queste notizie si possono vedere i documenti in: Arch. Stato Verona e Arch. PP. Som. Vr. 132.

133

Ipp. Pindemonte, Elogi di letterati, Verona, 1827, vol. II, p. 129.

134

G.B. Da Persico, Descrizione di Verona e della sua provincia. Parte II, Verona, 1821, pp. 53-54.

� Io ho avuto il piacere di rinvenire nella Biblioteca dei Concordi di Rovigo questa orazione di Padre Santinelli, che ho copiata e pubblicata in data  28.5.2003: In funere Illustriss. atque Excellentiss. D. D. Joannis Baptistae Nicolosii Equitis Magni Serenissimi Reipublicae Cancellarii Oratio habita coram Serenissimo Principe a Stanislao Santinelli Congregationis Somaschae, Venetiis, MDCCVII, apud Antonium Groppum. Superiorum permissu.


� G. B. Pichi, Monachesimo ed ascetismo, in Boll. Eccl. Veronese, 2(1918), pag. 25


� E’ testimoniata anche da una iscrizione dell’antico altare di S. Zeno in mOnte del XV° sec., che fu poi demolito: “ Infantiae Christi Jesu et divo Zenoni episcopo ver. sanctisque Caro et Benigno atque Olivetae fratrib. Eremi huius cultorib. Dicavit Franciscus Capellus Veron. A. DNI MDIV “. ( G. D. Marai, Notizie istoriche de’ due santi romiti Benigno e Caro – Verona 1769 )





� Contro questa ipotesi, penso evidentemente non si possa portare argomenti del celebre Ritmo Pipiano, perché fu composto prima della traslazione del Corpo di S. Zeno, alla quale non accenna minimamente, pur nominando il re Pipino. ( G. B. Pighi, Il ritmo pipiniano, in Boll. Eccl. Ver. (1917), pp. 83-86 ). Perr altre eventuali difficoltà desunte dalla iconografia Rateriana, ricordiamo che, oltre alla sommarietà del documento, vi è disaccordo per la sua datazione fra gli eruditi. Il can. Dionisi, ad esempio, opinava che si trattasse della stessa Verona descritta dal Ritmo. E anche se risultasse fondato e definitivo quanto pensava il Cipolla (C. Cipolla, Antichissima Iconografia di Verona, pag. 14) posponendola di quasi un secolo rispetto al ritmo, potremo ugualmente scuasarla poer l’amnesia di questo piccolo oratorio.


� Antonio Pighi, La chiesa di S. Zeno in Monte, Verona 1911.


� P. Zagata, Crociata della città di Verona, (XV° sec.).


� S. Maria in Nazareth: sappiamo con certezza che pervenne in mano dei vescovi veronesi ai tempi del cardinal Adelardo, il quale resse la chiesa di S. Zeno dal 1189. Questa chiesa, ed edifici annessi, ospiteranno in seguito, nel 1333, per alcuni anni la curia vescovile, ( Biancolini, Dei Vescovi e Governatori di Verona, 1757, p. 49). Ospiterà, rifatta da Ermolao Barbaro, S. Gaetano Thiene e i suoi chierici regoalri, illustri beneficati del giberti, il quale proprio in questo luogo “ transiit ad Patrem “, il 30 dicembre 1543. ( G. B. Pighi, Gian Matteo Biberti, Verona 1924, pp. 167-170).


� Sorse sul monte Domenico una chiesa dedicata a S. Leonardo, il santo abate di noblac, del quale si diffuse la fama verso il XI° sec.. Ci è nota da una carta del 1164, e sappiamo che era ufficiata da una Collegiata di Preti. Fu consacrata il 3 aprile 1179 dal vescovo Ognibene, ( Biancolini, Chiese di Verona, 1749, libro III°, pag. 25). Abbiamo dato queste notizie, perché si tratta di una cappella evidentemente costruiota con la stessa finalità e nel medesimo torno di tempo di S. Zeno in Monte.


� Questa devozione è attestata a Verona anche dalla Chiesa i S. Sepolcro, poi detta di S. Toscana, che esisteva già nel 1035 fuori delle mura della città. Essa anzi diede il nome alla porta del S. Sepolcro, chiamata poi Porta Vescovo, per il fatto che il Vescovo vi ricavava un balzello. Da un documento dell’Archivio di S. Nazaro si sa che nel 1178 fu concessa dall’abate Adamo ai Gerosolomitani.


� G. M. Giberti, Lettera al doge Andrea Gritti, in A. Grazioli , Gian Matteo Giberti, 1955, pag. 177.


� Il fatto che Verona fosse comune retto da Consoli, ( C. Cipolla, Compendio della storia politica di Verona, 1899), lo deduciamo con sicurezza da alcuni documenti pervenutici, anche se due prime compilazioni Statutarie: il Liber Juris civilis urbis Veronae del Notaio Calvo è del 1228, ( Vedi al riguardo gli studi del Simeoni, in “ Miscellanea di storia veneta “, serie III.a, tomo XVI°, e del Dott. W. Hagemann) e il codice Compostrini, seconda compilazione degli statuti veronesiu del 1276, Venezia 1940).


� Nelle dotte informazioni circa le mura di Verona, tramandateci da Giovanni diacono, citato dal tinto ( Della nobiltà di Verona, Lib. II°, cap. V°), dal Panvinio ( Antiquitates Veronenses, Lib. I°, 34) e nella conseguente disputa dorta tra il Moscardo ( Historia di Verona, pag. 186), il Maffei ( Verona illustrata, parte III.a, cap. V°) e il Biancolini ( Dei Vescovi e governatori di Veroni, pag. 61) mi sembra che abbia portato una parola abbastanza chiarificatrice e definitiva A. Pompei nel suo studio, “Mura della città di Verona”, del 1879, che io appunto seguo. Mi sembra che del resto anche la pubblicazione “ Mura di Verona” di A. Tommasoli, 1950, sia di questo parere. 


Tuttavia se qualcuno volesse affidarsi completamente al Panvinio, dovrebbe senz’altro concludere che S. Zeno in monte, almeno per parte del suo terriotrio, fu racchiusa entro le mura della città da Cangrande della Scala nel 1324, il quale: “ … muros urbis ab Episcopi porta inchioavit eosque per montis dorsum perductos prope aedem S. Zenonis in monte usque ad Atesium occidentem … Fossasque ea parte incredibili labore in monte ipso excisas secundum urbis muros a se conditos fecit … “


� Per concerssione di Gregorio VII°; e per decreto del Concilio di Pavia (1046) il Vescovo di Verona sedeva a destra del Patriarca di Aquileia, come prima sede dopo la Patriarcale. ( Maffei, op. cit. , parte III.a)


� Era una specie di confraternita dei sacerdoti della città, che aveva per scopo la formazione religiosa e culturale; da un diploma di Urbano III° (1185) sappiamo che concorreva anche, dopo i canonici, alla elezione del Vescovo. ( Maffei, op. cit. , parte III.a, pag. 41; Biancolini, op. cit. Libro IV°, op. cit. 542-567; G. B. Pighi, La chiesa Veronese verso la fine del secolo XII°, in Boll. Eccl. Ver., 1(1920), pp. 9-10; soprattutto: Fondo Clero intrinseco, Arch. Stato Verona.


� Il  primo documento citato, ora perduto, era del 15 ottobre 1265. Si trovava nell’Archivio di S. Leonardo, ( Biancolini, op. cit. Libro III°, pag. 126 ). Il secondo, antecedente in ordine di tempo, è del 12 gennaio 1224, ( Biancolini, op. cit., Libro IV°, pag. 682).


� Biancolini, op. cit. , Libro III°, pag. 126. Antonio Pighi, op. cit., pag. 3.


� Bolla di Eugenio IV°, anno 1444, (Ughelli, italia Sacra, Venezia 1717, Tomo V°, pag. 923).


� Lo si afferma in una lettera di Francesco Barbaro a Blondo, 1444. E forse si tratta di una culla, probabilmente considerata come reliquia. ( Ad epistolas Francisci Barbari diatriba, Brescia, 17141).


� Archivio segreto del Vaticano, Reg. Lat. 324 fol. 13 .


� Dalla Corte, Delle Istorie di Verona, Lib. XIV°, pag. 26. Biancolini, op. cit., Lib. III°, pag. 126.


� Biancolini, op. cit. Lib. III°, pp. 127-128.


� La chiesa di S. Michele a Porta era molto antica; si tramanda anzi che fosse stata consacrata dallo stesso Pontefice Lucio III° nel 1184. Si trova presso l’antica porta di S. Zenone, che fu poi chiamata dei Borsari dal nome della contrada circostante, ( Biancolini, op. cit. Lib. II°, pag. 607).


� Dalla Corte, op. cit., Lib. XIV°, pag. 26.


� Lo sappiamo da un testamento del sumenzionato architetto, scritto da Antonio Donà di Capo d’Asino il 5 maggio 1446, col quale veniva ordinato agli eredi di continuare l’opera intrapresa.


� Ad epistolas Francisci Barbari diatriba, Brescia 1741.


� Ughelli, op. cit. , Tomo V°, pag. 923


� Una Ducale del 22 luglio 1469, ad esempio, li esentava dal dazio sulle elemosine “che vanno cercando nel territorio veronese”, (Arch. Stato Verona, Camera fiscale, b. n. 4, 1469).


� Ricordo solo un fatto: nel 1527, il 18 settembre, arrivano sotto le mura di Verona i veneziani, che la cingono da Campo marzio alla Porta Oriello (vicina a S. Zeno in Monte). Accomodano l’artiglieria nella Biondella e per cinque giorni consecutivi sparano sulla città, distruggendo le mura e parecchie case.


� Arch. Somasco, Vr. 2


� G. B. Pighi, G. M., Verona 1924, pp. 85-94. Pur avendo fatto diligente ricerca presso l’Arch. Vaticanoe la Capitolare di Verona, non ho trovato alcun suo Atto di Visita riguardo a S. Zeno in mOnte. Interessanti sono le sue Monitiones ai Religiosi. ( M. Giberti, Opera, Verona 1740, a cura dei fratelli Ballerini). Riporto qualche esortazione del grande riformatore: “- I Superiori abbiano grande cura dei Fratelli. Non li lascino vagare per la città per tutto il giorno. – Se sono carenti riguardo allo studio e l’orazione, ci sia chi li istruisce. –Bisogna redditi e beni temporaliin modo tale che i Superiorinon possano venire sospettati di dilapidazione. – Provvedano i predicatori per le Chiese. – S’interessino perché vi siano sempre confessori idonei nella propria chiesa. – I Frati evitino l’ozio. Non permettano i Superioriche i Frati stiano tutto il giorno a sedere oziosi in Chiesa, o per chiostri a chiaccherare con i laici di cose inutili, o peggio a mormorare del prossimo. – Curino che i paramenti, le tovaglie, i purificatoi siano puliti. Celebrino con il vino bianco e con candele accese. Né lascino celebrare gli ignoranti o i troppo giovani “.


� A. Pighi, op. cit., pag. 4.


� Il documento di soppressione così è citato dal Pastor ( Storia dei Papi, Vol. XIV°, I°, pag. 620): “Bull. XVII, 701, di clemente IX°, del 18.8.1668, Arch. Segret. Vat., Cancellaria della NunziaturaVeneta.


NB. Dovendo nominare in questo studio diversi tipi di moneta, do qui poche notizie d’indole generale sull’argomento, specificatamente sopra il ducato.


I vbari tipi di moneta si dividevano in Libra (che valeva 12 dinari) in dinaro.


Il ducato, moneta veneziana, valeva nel 14504 libre e 13 soldi (un quintale di frumento costava 108 soldi).


Il ducato corrente nel 1472, valeva 124 soldi. Mentre il ducato mozzo (usato circa il 1601-1602) valeva 120 soldi; e il ducato di banco aveva un aumento sul corrente.


Il ducato corrente venne reso esecutivo nel ducato d’oro (gr. 1.66) nel 1608, nel ducato d’argento (gr. 32.896, titolo 948), che dal 1563 in poi valeva 124 soldi; nel ducato d’argento (gr. 2810) emesso nel 1572; nel ducatello d’argento (gr. 23.40, titolo 826) del 1665, (v. Encicl. Ital. G. Castellani-P. Zagata, Cronache della città di Verona, Vol. I°, pag. 308).


� Arch. PP. Som., Vr. 74; vedi biancolini, op. cit. Vol. III°, pag. 128.Forse qualcuno potrebbe trovare strano che Papa Giulio Rospigliosi, Clemente IX°, (1667-1669) abbia dato alla Repubblica Veneta la possibilità di trarre profitto dalla soppressione di Conventi. Per capire la cosa, bisogna tenere conto del fatto che ferveva allora la guerra contro i Turchi e che il Papa a questo solo scopo dava sensibili aiuti a Venezia. Nel luglio del 1667 le diede infatti 30.000 ducati. In novembre le permise di imporre una decima sui beni ecclesiastici del suo territorio, donandole in più 20.000 scudi destinati alla formazione di un reggimento.


Il 18 agosto 1668, finalmente, Venezia ottenne il permesso di alienare beni ecclesiastici sempre per la guerra turca, (in questa disposizione incapparono anche i nostri Fiesolani) ricavandone un utile di circa un milione di ducati.


� La villa di S. Maria della Totonda di Montorio, che era uno dei beni più importanti del mOnastero fiesolano, col permesso del Nunzio fu concessa dal Vescovo Sebastiano Pisani, il 4 gennaio 1672, ai Padri Serviti del Paradiso, (Biancolini, op. e luogo citati).


� Arch. PP. Som. Vr. 85.


� Arch. PP. Som. Vr. 67


� Arch. PP. Som. Vr. 68


� Arch. PP. Som. Vr. 75


� Notizie ricavate dai Registri della Cancelleria Vescovile, dal Biancolini. Inoltre riporto due lapidi di notevole valore storico: “Beneficentia ad curam adolescentibus aedes excitari ceptae Sebast. Pisano antistite bene precante ac Faustinum ominatibus Franc. Molino pretore Fant. Casadona Praefecto anno salutis MDCLXX pridie Cal. Junias. Lapide che si trova ora sotto il pronao della Chiesa: ADI’ 15 LUGLIO 1670, MONSIGNOR ILL.MO E R.MO – LORENZO TROTTI ARCIV. NONTIO AP.LICO – CON L’AUTORITA’ DELLA S: SEDE HA CONCESSO QUESTO CONVENTO CON OBLIGO IN PER.O DI MESSE ALL’ANNO 1709 _ ANNIVERS.Y N° 53 FUNE.LI 3 A R. R. PADRI SOMASCHI.


� Arch. PP. Som. Vr. 88


� La ricostruzione dell’aspetto interno della chiesa l’ho fattobasandomi su biancolini (op. cit. Vol. £°, pag. 130), Lanceni ( riportato da A. Pighi, op. cit. –9), S. Dalla Rosa (Manoscritto della Bibl. Com. Verona: “Catastico delle pitture e delle scolture esistenti nelle chiese e luoghi pubblici situati in Verona “, 1803). Ritengo di dover dare alcune notizie di due artisti. Felice Riccio, detto Brusasorci, ( G. Vasari, Le vite, lib. XII°, pag. 146, Milano 1811; D. Zannandreis, Le vite dei pittori, scultori e architetti veronesi, 1891; De Re, I Brusasorci, in Madonna, Verona, 1(1910); F. Boccazzi Zava, Encicl. Le Muse, Tomo II°, pag. 459, figlio del pittore Domenico nacque a S. Stefano di Verona nel 1539. Fu piuttosto errante. Conobbe Paolo Veronese suo condiscepolo più anziano. Andò a Firenze a studiare i grandi artisti. Ritornato a Verona, si sposò con una bellissima donna che egli ritrasse nelle sue tele, ma che finì per avvelenarlo nel 1605. Di lui il cignaroli scrisse: "“e di lui egregie pitture sono linde, graziose, ben intese, talvolta manierate e sovente ancora condotte sul vero naturale con somma bravura. Pasquale Ottino, nato nel 1570, fu discepolo con l’Orbetto di Felice Brusasorci. Morì nel 1630, a 60 anni, di peste. Di lui il Lanzi disse: “E’ pittore di belle forme e di espressione non volgare specialmente nelle opere fatte dopo aver veduto Raffaello".


� I lavori di rammordenamento si protrassero per vari anni, come ci è dato di vedere dai vari stanziamenti della pubblica autorità. Nel 1725 poi si sa di certo che Fr. G. Borghese offrì all’Accademia ducento ducati “ avendo il Collegio bisogno di molto ristoro nelle fabbriche, e partcolarmente di barbacani di sostentamento del monte, su cui è piantata la macchina del Refettorio, e Dormitorio …2 (Arch. Stato Venezia, b. 57, n. 342, (Salute), Arch. PP. Som. Vr. 187). I lavori menzionati iniziarono nel 1726, ma dovettero essere sospesi per quasi due anni, e solo forse nel 1731 portati a termine, ( Vedi lapide che si trova ora nel cortile: MDCCXXVI incoeptum – MDCCXXVIII suspensum – MDCC… perfectum). Nel 1752 fu eretta la Via Crucis, nella strada che da S. Giovanni in Valle conduceva al Collegio. Verrà rinnovata nel 1910, completamente sostituita nel 1964.


� Nel parlare di questo argomento, seguo: Arch. PP. Som. Vr. 191; Vr. 189; Vr. 88.


� Cfr. Arch. PP. Som. Vr. 52, 79


� “Rectores ad orphanos regendos charitate maxime flagrantes …”, Constitutiones, ed. 1746, pag. 186.


� Arch. PP. Som. Vr. 179.


� Per tutta la trattazione seguo il documento Arch. PP. Som. Vr. 132.


� Arch. PP. Som. Vr. 231.


� Arch. PP. Som. Vr. 106.


� Arch. PP. Som. Vr. 186.


� Arch. Stato Venezia, citaz. Precedente.


� Arch. Stato Verona, S. Zeno in Monte, Registro 17, Stati e visite del 1736. Così molte delle notizie che seguono sonp rese dallo stesso Registro.Porterò un solo esempio delle molte difficoltà che si avvertironoin quei tempi. Nel 1734 muore il Granduca di Parma e Piacenza. Divampa la lotta di successione tra Spagna e l’Impero. Venezia si dichiara indifferente. Tuttavia molti soldati penetrano nel suo territorio, apportando di conseguenza incarimento del grano, al fieno ed a ogni genere di vettovaglie, (Arch. Storico Vr., Vol. 10, pag. 133)E questo non è stato che uno dei molti esempi che si potrebbero portare.


� Arch. PP. Som. Vr. 239. La precedente testimonianza di Padre Suardi invece risulta da Vr. 234 B.


� Per la storia civile, che va dal 1790 al 1822, seguo il Perini, op. cit., pur avendo presente anche altre fonti.


� Sempre S. Zeno in Monte, Registro 17, Arch. Stato Verona, preced. citato.


� Valentino Alberti, Memorie e note, in Arch. Stor. Ver., Vol. I°.


� Arch. PP. Som. Vr. 238 D, come anche per i documenti che seguono.


� Arch. Stato Milano, Studi p. mod., cart. 277, Verona: S. Zeno in Monte.


� Arch. PP. Som. Vr. 288.


� O. Perini, op. cit., Vol. 3°, pag. 215


� Arch. PP. Som. Vr. 288.


� Arch. PP. Som. Vr. 289.


� Bibl. Civica Verona, Carteggi mss. XII, 7 Righi.


� A. Pighi, op. cit., Verona 1911, pag. 10.


� L. Adami, Testimonianze, Arch. PSD.P.


� O. Foffano, D. Giovanni Calabria, Verona 1958.


� Scritti, discorsi e lettere di D. Giovanni Calabria, Arch. P. S. D. P.


� Scritti, discorsi e lettere di D. Giovanni Calabria, Arch. P. S. D. P.


� Non possiamo sottoscrivere l’affermazione del Tommasoli (in Le mura di Verona, 195°), secondo cui l’attuale Chiesa non ha nulla a che fare con l’antica romanica.


� L. Peloso, Il Servo di Dio D. Giuseppe Ambrosini, 1958.





